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DI MI 

ALLI MOLTO REV. PADRI MIEI OSS. 

I PADRI CHERICI 

REGOLAR Im 

W^jÉ ELL’ AMPIO, e fcrtililsimo campo della neftra 
Religione, oue i primi lauoratori,c particolarmente 
(& %}) if Principale, che à guilà di Booz in gran fortezza,co. 

(£) X| me lùona il fuo nomef s’aflàticò nella fomentai rac- 

cc, lta dcU'orzo, il quale di fiiora apparile (pinolo , e 
f un g cnic > raa P er entro riefee d’ottimo, e dilettcuole 
nutrimcntojonde fimbolicamentc in lui ci fi acccn 
na l’infigna della noftra Religione,doc la Croce coronata di.(pinc,che di 
fuori famoftra aperta di morcifìcation,d'humiltà,di negation di le ftcflb, 
c di profelfìone, e voglia di padre-, ma dentro poi conucne, e racchiude il 
lòauilfimo cibo della vita , il pan de gli Angeli , e le delirio del Cielo, fra 
gli altri operai , che fi fono affaticati nella mietitura di quell orzo prcrio- 
lo , mi fono ingegnato anch’io di farmi annouerare , facendo fermerei il 
mio nome nella fronte dell’opera mia , c al prclcntc altro non mi paren 
do, che meglio mi fi conucngafar di nuouo.pcr hora mi fon pollo à imi- 
tare quella pouerella di Ruth , il cui nome lignifica laturata, per fatiarmi 
anch’io di recare à Noemi, che bella è interpetrata , cioè alla communi 
Madre noftra bellifiima , qualche frutto della mia affezione , grati- 
tudine , e diuotionc , pigliando il lauoro in quella parte lòia del 
Campo , la quale era propordonata alla picciola capacità delle' mie 
dcbolilsimc forze , che non trapaffa i confini di Napoli lalciando 
l'ampiezza del rcfto a’più forri, gagliardi , e vigorofi mietitori, cioè 
alle Paternità Voftre. Ma perche nell’ impiego dell’opera mia , e-> 
nelriucdere, e meglio confiderarc il mio lauoro, mi lono auueduto , 
che molte Ipighc mi fon cadute tra le mani, le quali non fui pronto à rac- 
corre , e legar inficmc , c in quello confitte al prclcntc la nuoua opera.- 
mia , e la vera , c propria imitarion delJ’induftriofa Rudi , cioè nello Ipi- 
golarc cercando , e raccogliendole fpighe , le quali lenza quella nuoua_. 
diligenza, c fatica, refterebbero forlc in abbandono,c capitarcbbcro malci 
di maniera che dopo il raccolto, ch’io feci, e diedi fuori l’anno del i o 09. 
in quei nouantaquattro capitoli à fcmbianza di nouantaquattro falcierà, 
il contenuto di quella nuoua raccolta, non farà altro in loftanza , che il 
maneggiar la ftefla materia, con accrescerla dèlie colè occorlc nella Cic- 
tà di Napoli , tralafciatc , c di memoria degne con la giunta d’alcune po- 
che nuouc colè , che dì nuouo accfcfcc ranno quello bel monte del milti- 
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co orzo della noltra ben di fùora (pinola , ma di dentro deluiola , e frut- 
tuofilì ima Re licione , la quale è Madre nofira caribi ma; e fe l'alletto de 
figli carnali vcrio le madri è fi tenero , e amorolo per la forza della natu- 
ra, molto più è il douere , che fu viuo , e ardente quello dc’figli Jpintuali 
vcrio la Madre loro per la forza , e virtù della gratta, che ili ultra l'occhio 
dell 'intelletto à vedere , e gradire la carità , con la quale nelle file vilcere 
gli ha conceputi, portati , e partoriti , e il latte della dottrina , c'1 cibo lò- 
do de gli innumcrabili benefici) , e delle vini , con le quali diali lunga- 
mente gli ha nutriti , c perfettionati , e de'viui , e ftìmulanti riempi del- 
('opere legnalate, e rifplendcnti, le quali mediami i Tuoi generali figli ha 
nella Città di Napoli prodotte, ò fondate, ò almeno in gran parte nodri- 
te, e aiutate, come fu quella del Monaitcro della Sapienza, che è fiato co- 
me vna prima , e feconda temenza producentc frutto di vera oficruanza 
Regolare in tutti gli altri Monafieri di Monache della Udii Città di Na- 
poli , doue per alianti in quel tempo non lì ritrouaua di c(Te Monache al- 
cun Monafieroin verità della fila Regola olTeruanrc. Hot di quello fu 
l'anno I j } o. autore il noftro primo capo Don Già Pietro Carafa, impe- 
roche egli molle la Sorella Maria ad diete Fondatrice , con l'impiego di 
tutto l'aiuto,chedi continuo le fu dalla Rdigione nofira fommimllrato . 
E chi altri potcua riufeir più poflcnreinpcrfuadcrc.e più efficacein muo- 
uerc Madama Longaà fondare quel frauderò, e famofo Monallerodi 
Gerufalemme fiior del Beato Cactano Thiene ,che fii vno de’principali 
Fondatori della nofira Religione , il quale era il Padre Ipiritualedi lei, 
che fecondo la fila vbidienza , e virtù fintamente lì goucrnaua ? Laido 
per bora da parte , rilèrbandomi il trattarne più diftehmente in quello 
prefente lùpphmento d'altri Monalleri , e di tante altre opere pie , oue il 
configlio, l’indirizzo, la fatica, e lo ftud io, e l'aiuto de'noftri se vtiliflì ma- 
mente, e fruttuolifiimamente impiegato, come nc'Monafieri qui, non le 
condo l’anziani tà,e la prccedenza,ma fecondo la dignità de'titoli raccon- 
taci, della Santilsima Trinitàri S.Gio.Battifia,di S. Andrea, delle Conuer- 
ti tc.dcl Rcfùgio,de‘Camaldoli,di S-Seuero de 'Padri Somalchi,dc'Clierici 
Regolari Minori,dc'Minifiri de gnnfermi,de’Padri della Congrcgation 
dcirOrarorio, e in altre opere pie , come nel Monte ftcllò della Pietà^icl- 
l'vno , c nell'altro Tempio della Scorciata , e delle Papare.ne gli Oratorij 
di S. Maria de gli Angeli, de'SS. Apolidi, e di S. Paolo, e della pietofifsima 
Compagnia de Bianchi, e del Monte della Milcricor Jia, nell ottima prò- 
uifionedi Vicario in tempo, che la Chicli di Napoli n'haueuamoliobi- 
lògno, e nella rifórma delle Monache della della Città, nella vigilanza, 
e aiuto per ouuiarc, e impedire l’ingrcflb in quella di alcune empie here- 
lic, e abomineuoli fùpcrftitioni, e in altre opere veramente buone, c vir 
tuofe , nelle quah fi c la diligenza , l'indù Uria , e la carità de’noftri per la 
Diuina gloria,c per la biute dcll'anime con frutto abbondancilsimo dir- 
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citata, delle quali arcioni certamente non era il douere , che rimaneflc la 
memoria fotto'l filcntio,c (òtto la dimenticanza tralcuratamente lèpolta, 
con danno, e pregiuditio non picciolo della poftericà ingratamente frau- 
data della chiara luce di lì illuftri riempi, i quali (òpra il candeliero della., 
venta collocati, potranno dimoftrar la via dell'imitatione -, per la quale i 
figli della noftra comune madre , e noftri cari fratelli prelènti , c da ve- 
nire caminando , e le legnate veftigia de'noftri maggiori fèguendo , non 
Iblamcncc dùceranno per loro (lem buoni, c perfetti, ma per la Chriftia- 
na Republica vtili,e profittcuoli, cime recar ne potrebbero in vita,c do • 
po la mone ancora conlblarione , e refrigerio, non lòlo co’lor fàgrificij , e 
piccoli preghi per la milèrabile anima mia,ma giubilo lìngolari Ifimo per 
la gloria, che per principal line io ne pretendo a Dio per l'honore,e vtile, 
che ne rifiilcerà alla ftefla noftra Religione, e madre amatiftìma , e per 
l’aiuto de’profiimi, nel numero de quali verrei à entrar anch'io , fe le po- 
uere fatiche mie riufciiTero (à lèmbianza dc‘lcmi)fecondc, e mulriplicati- 
uc di frutti nella prricnte,e nell'eterna vita, e fpecialmentc in giouare,e in 
recare (bdisfattione, e contentezza à tutti i figliuoli della Congregatone 
noftra, non (blamente prelènti, ma'(ùcuriancora,a'quali rapprclèntando 
auanti à gli ocelli, e nell'Hiftoria ftcira,e in quello lùpplimcnto, le bcllcz 
ze,e le ricchezze della noftra comune madre, e in quella pane Ipecialmc- 
te, nella quale ella apparilce più poucra, e meno villolà,e aggradeuolo , 
habbiamo cagione di riputarcene maggiorméte lieti, e felici, e di render- 
ne grafie maggiori, e con maggior diuotione, c gratitudine à Dio , che.- 
l'hà dotata di telbri canti , e tali , che chi gli vede, e conofce redi allettato, 
e delìolb di venir à participarnc in qualche modotperche fc bene à prima 
villa la facciadella noftra Madre porta in fróte l'ignuda Croce, e la Cro- 
ce coronala di (pine, c vna incomparabile poucrtà non più vdita in altro 
Colleggio dopo l'Apollolico.cioè lenza pollcdcre.c lenza dimàdare, nien- 
tedimeno della noftra Croce, e trionfale inlègna polliamo gloriare i,e ba- 
uerne quell'interno lentiméto.che S. Paolo inlègna della pouertà,e burnii 
tà delRc della gloria, il quale hauedo la Diuinita non per vlìirpatione,ma 
per propria natnra , nella quale era per fórma, e per efienza vero , c viuo 
Iddio eguale, e cófìiftanrialc al Padre, c allo Spirito Sanco,vol!è nondime- 
no, che dall'abbaflàrfi fin all'infima pouenà,e viltà dellaCroce,ne rilultaf- 
(c l'riiltatione, e la gloria del Ilio nome, al quale perciò s'inginocchiadèro 
gl’habiratori del Cic!o,e della Terra, e dcH’inlcmo ancora, c nel qual folle 
(come c)la falute.la vita, e la rtfurretrione noftra coIlocata.Ondcla S.Chic 
là cógtadilfimaraggionc caca de llaCroce quel bcllifiimo vertè ttodi tre lo 
le parole,ma di molti, c inefplicabili miftcrij,e lèmitr.cti ripieno DVLCE 
PONDVS SVSTINET ; il quale hò io pcnlàto clTcr motto appropriatili 
lìmo per metterlo lòtto aH'Arme,all'lnlègna,ò vogliam dire ailo Stcndar. 
do della noftra Congrcgatione, perche quanto al fentimento letterale re. 
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Ita clprclliuo della loauità.c dolcezza del pelo,cli'clla loftiene, che c il Sa- 
cratifiimo Corpo del Saluatore , della cui dolcezza è piena la Scrittura^ : 
Dulcts, & retini Damimi, gufiate, & 'vidctecjnomam Juauìi efl Domami, e 
in al, ri luoghi, e S Bernardo non li può fanare di cantar la (ila dolcezza , 
Ir fu duini memoria, dani rutta corda gaudi*, fed (afte mel,& omnia ani dat- 
eli pr a frutta con quel che lcguc,e quito all'appropriadone per la Rcligion 
noltra, niun motto, niuna temenza hò fàputo io ritrouar più breue , più 
propria, nè più lignificante di quelle tre {empiici parole, conciofiacofa- 
chc ncll’afpctto primiero quel portar la Croce in fronte par che sbigottif- 
ca,e (pauend chi larimira in quella guifà,chc auucnnc à coloro, che an- 
darono à (piare da principio la Terra dipromifsionc, e ritornarono me- 
di, e fpaurm, parendo loro d'haucr ad habitardifdti,horridi,c ad affron- 
tarli con Giganti, con fiere, e có mo(tri,ma quelli, che meglio la viddero, 
ccólidcrarono dipoi, nc diedero vera ccrrczza,che porca dirli terra buo- 
na^ bella, c vera mentente, e di latte, c di mele abbondante, e afBuentejon- 
dc nc ri Donarono quei (àggi di sì marauigtrofà grandezza, c dolcezza de' 
frutti, che per condurgli lù di medierò, che due perfòne s'adoperaflcro in 
riportar appefo ndmezod'vn legnò vn (òl grappolo d'vua ; onde con. 
ogni verità, c ragione puolsi dire di quedo pelò, e di quello della leggo 
Euangelica,c della nodra Religione ciò che dille Nodro Signoret tugum 
mcum[uaue,(jfr ormi meni itue. Fù quedo la figura , e il lcgnodella (ànta_. 
Croce il figurato , nel quale Uè pendente il Grappolo d'vua del corpo di 
fila Diuina Maedà,il quale (premuro nel torchio di ella, mandò fuori quel 
(bauiisimo.c dola (simo vino del (angue filo, che fù il càro,e prctiofifiimo 
prezzo , col quale egli per fua infinita bontà, mifericordia.e benignità,» 
nacomperatoilRegnodcl Ciclo, al quale lì degni condurci, fiche per 
fua grafia finalmente in lui ci habbiamo da ritrouare.c come figli di sì 
buona Madre , c cari fratelli ci habbiamo da goder, e abbracciare nella., 
vera carità, che reda in (empiterno. Di Roma Tanno 161É. 

Delle 1 T.V V-Molto Rcucrcnde • 

. Scruuore, c Fratello amorcuolifiimo 
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AL LETTORE. 

ARMI efitr in obligofbtnigno Lettore )d't /odi sfar à vna tacita oggel- 
tioueja quale agevolmente potrebbe venir in penfiero di chi bà letto l Hi- 
fi oria della mia 7 {eligioue da me data alla {lampa l'anno 1609. e legge- 
rà forfè quefia mia aggiunta ancoratici che bauendo ella quafi Albero fe- 
condi (fimo flefoi ramifuoi carichi di fiori , e di frutti odoriferi^. filate vo- 
li p er le più nobili t principali Città fi Italia, io dipropofito mi/sa contentato bora deljem- 
plice rifi retto di N apoli, dentro al quale babbia raccolto quei fruttitbc prima caduti me- 
tano tra le manine fattone conferva in quefta mia nuoua fcrittura , f è gli altri prodotti da 
tffa in altre parti , quafi, tbe per fola incidenza io babbia appena poflo le mani . 

U Rifondo ciò non fiere proceduto da mancanza di materiati fi affettione, perche quan- 
to all' vna me iìfeoperta foprabbondante offendo I anioni di quefia Religione tante, e tali, 
che ba farebbero per occupar ogni nobile ingegno,e quanto all'altra confijfo ingenuamente 
che fi come ì grande in fummo grado, così m'bà più confermato nel proponimelo di non tra- 
palar quei fogni, dentro a quali fi poteffe , t fi douejft più conueneuolmente maniftfi are, al 
qual fine io non toiiofceua di poter pervenire per altro mezo, che per queflo Jolo della pu- 
ra finterà , e candida virtù della verità . Conciofiacbe sia haueffi ambilo per mezo della u 
pompa a dello fflendor dell'eloquenza . quafi fivn ingemmata, e di vary colori fplendida 
vefte di gloria adomare, òiUuttrar la mia cara Madre, ni ciò baue rei f àpulo fi potuto far 
io adeguatamente per la pouertà del mio talento, nè à lei(cbe nella profejftone della verif- 
fima humiltà /ingoiarmele riluce) baurei altro, che noiofa offefa deUafua modefìiare- 
cato',fenTa fi>cranza,cbe ella fofie per gradire t affetto mio,fcempagnato dall' effetto della 
reale/cbietta t e /empiite veritàfia quale non m'èbafiato difegui/arecol tener fempre in -, 
lei {occhio, r i piede intento { fiffo, mà bò creduto tanto più euidentemente dimofirarl of- 
fe! ti on mia, quanto mi fono più ingegnato di recar maggior certezza alla fìejfa verità con 
la tefìimonianja degli occhi miei fi fi altre perfine degnìfiìme di fede, ò di Jcrittur e publi- 
cbe,e priuate,ma autentiche, e fideli, mediami le quali quanto hi fcritto in commcndalio- 
ne, 1 honorc della mia Religione ,fi poffa multo ageuolmcnte , e fedelmente anche prou.tre; 
nella qual cofa bò penfato infieme acqui/lame la grati a , e la btncuolenTa fi ogni grato , t 
virtuofo Lettore, à cui fi come la verità è accettifsima, così per tffa,e in tffa verfo di lui fi 
dimojlra fiima, riffe tto* riverenza. Quindi è che delle cofe della mia Religione occorfe in 
A? apoli, ò cbt con Napoli hanno hauuto communicatione, cangi un tiene fi dipendenza fi fla- 
to il propofito^e t intento mio in queflo fupplimento alt Hi {ioria de Oberici Regolari, di trat- 
tare iper che di quelle bò potuto bauere più certa, e ficura noti tia, poiché da me in gran par- 
te fono fiate vedute fi maneggiale, ò per fedeli Ifima relatione eonofiiute. E finalmente pof- 
fo con Jerena fronte render fondata cagione del mio falda fapere circa di quelle, poiché bò 
oa auto ampia mate ria, e occafiont fi intenderle nel corfo lungo fi anni , ve' quali bò viuuto 
nella mia Religione, quando per /ingoiar dono, e grafia della Diurna bontà, e prouidenza 
fui fatto degno fi entrar in tffa, fino à quel tempo, che per la medefimajenz alcuna mia-, 
parlicipaiione fui chiamato al Vejcouado dell' Acerra, bauendo fempre dimorato di fìan- 
za nella detta Citlàffùor di quei tempi, ebe mi conutnuto per la regolar debita vbidienza 
lontanarmi alquanto fi per intervenir Vocale, e Diffusi tonfi otto Capitoli Generali, ò per 
bauer foruilo ire volte neltvffiiio di Vifitatorefi per altri affari in feruìtio della fieffa- 
Religione; onde fono per me Jteffo informalijftmo di quanto i oecorfo in Napoli {he appar- 
tenga alla mia Religione ; alla quale pretendo per mezo della verità dimoflrarvtro, te- 
nero filiale amore , e apportar bonore,t ripuf atìont,co' propri/ domeSlici efempì di lei mt- 
defima , e ifiUlare ne figli foci ( per quanto i in nw)puro , e finterò latte di virtù, o 
di profitto fpirituale, afficurando per lo feopo , e fine di quefia mia lettera il Lettore 
della fede, che può predare alla verace Hifìoria minatila quale dove non hi hauuto fon- 
data 
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data certezza, hò voluto più toftopaffar confilentio molte cofejc quali batterebbero potuto 
riufeir gioucucliytf edificatione^ diuote , ebeferiuer eofa dubiofa , ò difficile à poterfi verifi- 
care . Ho bauuto t occhio ancora non filo dìfiruire con la verità alla mia Congregatione , 
ma di recare anche giovamento ,e diletto à qualunque altro difircto , e ben affetto Lettore 
largendo per entro tutta l'opera mia qualche Specie di condimento di varia Unione, e ht-> 
particolare appartenente alle memorie Hifioriali della Città di Napoli . Deli ifii tuta pot 
particolare della nofira Reti giovedì quale fingolarmentt rifplende nell' offeritane* di vna 
fìrettiffima , e per così dire vnica povertà, cioè di non tener rendila , nè cercar e, in quefio 
mio fupplimetsto mi fona ingegnato più di accennar qualche sofà , che profeffar di Scoprire^, 
le nafeofi bellezze di lei in quefia partetontentandomi di quanto nella mia hi Moria già 
ftampata l'anno i óoqJhò ffarfamente narrato . E in vero quanto à quefio punto puoffi , 
e deuefi piamente penfare , che non fin ja particolare ijpiratione, e Diurna proni, lenza la 
nofira benedetta Congregatone bau^fie nel memorevole giorno deli Efaltatwn deila fanta 
Croce il fiso primiero cominciamentosconciofiacofacbc la fantaCbiefa dallo Spirito Santo 
illuminata^ guidala nella celebration deli officio ma tannale , che ella fà di quella fikn- 
nità dice : Adfunt prodi già Diurna in virga Moyfi primirus figurata. Figura fu quella 
verga del Legno della Croce , la quale è f infigna della nofira Religione i con effa doueafi 
ptffiar per mezo del Mar Roffo, cioè del Sangue di CbrìRo à faluameulo nella Celejìial 
vera terra di promeffiont . h ù mandato Mote da Dio per Ambafiiadore à Faraone , ac - 
cioche egli lafiiafie liberamente andare à far ifuoi filiti fagnficijjl fuo allora tanto dilet- 
to popolo hi ebreo, prigionierofitto la dura tirannide , t f eruitù dell’Egitto. Onde fivfandoft 
Mosi, che no gli farebbe credutole gtàfappiamo, che à gli Ambafciadori svfa dar lettere 
di credenza ) Iddio gli dice : M ira M osé, che cofa tu tieni in mano, e rispondendo egli, che 
ci bauetta vna verga 5 il Signor gli comanda, che la debba gettar in terra ; al cui coman- 
damento bauendo prontamente vbidiloMosè, in vn tratto la verga fi muto in Serpente , 
in giti fa tale , che vedendolo M osé fi diode à voler fuggire ; alt bora il Signore gli ordinò 
che fendendo la mano,prendtffe il serpente perla coda . hlora al propofito nofiro, pvffcmo 
à lorpofta gli amici della Cruce efirtargli altri all'eflrema pouertà della Croce , ma con 
temenza , che non farà lor creduto fi anmmtieramio , ch'ella fia buona , applicando à 
loro Eie fi quello , che di Cbrifio Crocefiffo diffe il Profeta Ifaia : Qms credidit atidi- 
tui nofiro, & brachium Domini cui rcuelatum cfl? E certamente che la ctfafia quale^, 
più pronta fi ritroui nelle noflre mani, è quefia vcrgafignificantela Croce, e lo frumento 
di patire in tutti gli fiati di perfine,cbe farebbe la nofira ventar a, fi eonofiere,t ben vfare 
lafapefsimo, e volefsimoi ma per ciò far e , bifigna efeguir quel ebe diffe Iddio : Proijcc in 
tctthrconfiderado in efia,cbe poiuere fi amo, e in polvere tornar emo,e che conviene abbuffar- 
ci alla terra, e conofiere, che fi come entrammo ignudi nella terra, così parimente ignudi in 
effa ritorneremo , e non faptndo il quando . Il rimedio dunque fi i, pigliar con le mani fi- 
gnificanti l' opere, quefia verga conuertita in Jerpente, e prenderla per la coda, la quale co- 
me parte efìrema del f animale Significa tifine, che in noi è la nofira eterna j alute . E M U* 
quefia maniera trouaremu ma c fiere vn Serpente, ma fiala per Jàlir al Cielo, Jofiegno , or- 
me,dìfefa,e vera confiìatione , e potremo dire col Profitta .‘Virga cua,& baculus tuus ipfd 
me confolata font . Con la cui verga in mano trapaffaremo facilmente dal mare tempe- 
/ lofi di quello mondo alla vera T erra prom effa a' veramente poueri di volontà, de quali è 
ferino: Beati paupercs fpiritu quoniam ipforum eli Rcguum Ccelorum. Voi dunque 
faggi, e prudenti Lettori, fi ritrarrete dalla mia Hi fioria, e da quefio fupplimento alcun 
frutto, 0 gufìo , ricord attui nelle vojht or a tieni della povera anima mia nella prefinte , e 
nella futura vita . Refiate in pace,e nella fanta diUttionc del Signore >»'/ qual prego,cbe vi 
conceda [adempimento de'vojlri buoni defiderq . 
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De’Padri Cherici Regolari . Gap. 9 y . 


NON ESSENDO IN NAPOLI MONASTERO 
veruno di Monache, il quale viueflè con vera oflèruanza } con l'aiuto 
de'Padri Cherici Regolari, da Suor Maria Carafa l’anno 1 y 3 o. fi fon- 
da l’olTcruamc Monaftero della Sapienza ; il quale col buono efèmpio , 
è fiato cagione , che fi fìano fondaci altri Offeritami Monaftcri , e gli 
antichi à molto migliore fiato ridotti. Cap. XCV. 

A Diurna fapienza,c prouidenza, la quale come fignoreg' 
giatricc dell oinnipotcntato , giunge dall'Vn confine aliai 
tro > con inuincibil fortezza, e con iòane agcuolczza dolce- 
mente difponc , c maneggia tutte le cofc create, indirizzan- 



dole al fine dalla fua Diuina volontà, prima regola , è infal- 
libil inilura dogai rettitudine; per mezo della lor propria 
natura, di tempo in tempo, hà per varij, c diuerfi modi prò 
ueduto alla Tua Chicfa,acciochc fi cófcrui,e s'accrefca nella 
via della verità, e della vita. Onde e mediati i Cócilij vniuerfali , c le vite llluftri,ed 
cfcmplari delle perlone dcll’vno , c dell’altro lèdo per fancità rifplendenti , cfpe- 
cialmentc per mezo delle Religioni oflèruanti , hà confeguito ralriflimo intento 
della fua eterna, e Tempre benedetta prcdcftinationc . Nel numero delfe (la fua_» 
grada , e mercè) puollì annoucrare la Religione de'Padri Cherici Regolari , di cui 
nel progreflo della noftra Hiftoria , se in diuprfe maniere, più volte narrato il gran 
frutto, che in fcruigio di Dio noftro Signore, c gipuameto deH‘animc,in molte Cit- 
tà d'Italia,e in Napoli particolarméte con diiara,e manifefta cuidcza hà fatto, coli 
con fesépio della Jodcuolc, e virtuofa vita, de’fuoi figliuoli , come edandio con le 
religiofilfime loroatdoni , Ipcdalmcnte con l'attcndcrc di continuo à gli efercitij 
Ecclefiaftici, e con procurare, c mantenere gl'iftrumcnii, c gli ornamenti dd culto 
Diuino con ogni più delicata pulitezza nelle Chicfe loro ben regalarle rifplenden- 
ti, c col diuoto fumeggiare giorno, e notte le fette hore Canonicale recitando in_> 
Coro, col forte , ed efhcaciflimo Tuono della Tromba del Vangelo,deftando l'ani- 
mc nel profondo, c mortifero fonno del peccato miferamente addormentate, c on_, 
la celefte,e falutifcra medicina de’Sagramenti, con l'autorità delle chiaui, dall’in- 
^ fetrion de'virij , c de gli habici catrìui , e inuecchiarì pietofàmcntc medicando con 
farli dalle atrioni chiaramente conofecre per buoni fpenditori de'talcnri dal gran-. 
Padre di famiglia lor conceduti; poiché oltre al gran progreflb. chc in fcruigio Di 
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uino continuamente han fatto , dall’anno 1534. nel quale cominciarono" apro- d^no u‘ loro 
dur cofi buon frutto, inficine co'Padri della Compagnia di Giesù , che hebtfeL-», Religione 1,311 
origineranno 1 540. nelPonceficaro di Papa Paolo III. dal quale ottenne la con- no 1Jlf ' ( 
fèrmatiodc, fono eglino flati i primi à rinouar, c introdurre, non fedamente in Na- 
poli, mà ctiandio in altre Città d’italiani molto lodeuoie,c vriliffimo efcrcirio del- 
la frequenza de'Santiflimi Sagramenti della Penitenza , & della Santiflìma Com- 
munione; pcrcioche confederando quelli Padri l’ valiti grande, che dal frequen- 
tar qucfti Diuini Sagramenti l’anime Chriftiane, e ben difpofte riceuono, per 
mezo de’quaii noftro Signor Iddio abbondantemente dal Cielo influifee in effe j^e^e eo'Pa 
le'fuc Diuinc gratie , c non hauendo l’huomo in quello Mondo il miglior mezo driGiefimi la 
per emendar la vita fua , e pcrfruttuofamentc conofcerc Iddio, c fc fteflo, pieni di *5 

cordoglio , che cofi gioueuolc , anzi Diuino rimedio foflc non folamente in quei Sagramenti 
tempi , mà da lungo corfo danni prima tralafciato, c difufato,con tanto pregiudi- 
tio , c danno della Chriftiana Rcpublica , quanto il rilaflato, c liccntiofo viucre d i 
quel corrotto fecolo fiaccua pur troppo aperta , e chiara tclUmonianza ; defidcrofi 
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i Padri di dar oporruno medicamento à coli gran male, non celiarono già mai 
d'affàricarfi à tutto ior potere infin à tanto, che dalla Diuina grana fauoriri , confe- 

f uirono il bramato finc,e l’effetto del forChriftiano, crciigiofodelidcrio .Dal cui 
uonclèmpio inuicau.e àimitation loro, gli altri del Clero,cost Kcgolareìcomc fc 
colare, procurarono anche eglino, con fifteffo ottimo meco , delia frequéza de'Sa- 
gramcnri.di recar alfanimc giouamento, come hanno latto, e giornalmente fanno. 

DcH'vtilirà grande quindi cagionata, ne fa ampia teftimomanza la marauigliofa 
mutation di molti Cittadini, e nobili, i quali ia liccntiofa, e difloluta vita , che nel 
affetti corrotto, e guado fecole fcandalofamente menauano , in tutto iafeiata , non fola- 
atgnScóu' ’ mcnt<: alla IpirituaJe , e à Dio grata fi fono ridotti ,mà anche molte inficmecon_, 
fhabito Chcriealc hanno abbracciato i coftumi , c la vita, che quello flato richie- 
de : altri da eminente vocation cclefte , come da fenfibil Diuina voce chiamati , 
voltate affatto le (palle ai Mondo, ne'chioflri delle piu oflcruanri Religioni, avita 
regolare , fi fono in tutto, c per tutto ritirati, e in quelle à Dio perpetuamente de- 
dic ari . Ed efiendofi tutto ciò di fopra , nel progreffo di quella Hiiioria , a'proprij 
luoghi, in diuerfcoccafioni, piu diftcfamentc raccontato , mi reta di tóggiungere 
fcfhcacc ai uro, c rcligiofo indirizzo, thè i Padri Cherici Regolari, da ardente deri- 
derlo del Diuin fcmigio.c profitto dcll’anime (limolati, e molli, ò con l'induftria_. , 
e fatica loro, ó col configlio, ed elòrtationi, hanno dato, e fomminiftrato nella fbn- 
dation di molti oflcruanri Monafteri,e altri pi) luoghi, nella Città di Napoli, effon- 
do flati buona cagione , che di nuouofi fondaflcro, e iftìtuiffcro ; dclche pollo iar 
ampia tcftimonianzajiauendone per me fleflo piena cognitionc.per edere in quel- 
la Città dimorato, tutto il tempo, che fui Religiofodùor che per poco (patio di tem- 
po, in quelle volte, nelle quali m'è bifognatoicruir fillelTa mia Religione, come Vi- 
firatore, oucro per inreruenir alla celcbration dc'Capitoli generali , non mi (ten- 
dendo all'altrc Città , nelle quali i Padri hanno luogo .pcrciochc non ellcndodi- 
ftanza in nelfuna d'effe à lungo dimoralo , non ne poflo haucr quella compiuta., 
notiria, che la verità dcll'Hiftoria giuftamentc richiede: circa la qual verità, mi fo- 
no ingegnato dcffcr (incero, coftàtt.c fedele, e tanto più volentieri mifonoindot- 
roàlcriucrc,quaiirohò più chiaramente conofciuto, chcimici amatifiimi Padri 
Chetici Regolari hanno gradito la mia fatica , in comporre quella Hiftoria , ba- 
sendola piu volte fatta leggere, fra l'altrc Icttioni fpirituali > nei Rifetioriodi cia- 
feuna delle calè loro, la qual cofa, quando folle (tata da me prefuppofla , hauerei 
procurato d'adornarla con vn poco di dottrinale Ekgicfiaftica inttoduttione, come “ 
fiora mi fon rifoluto ili fare, in quello fuppiimcnto, Ipcdalmcme nel principio 
de'Capitoli, perfuadendonti , che non (blamente farà di (pimUal conlbiationc a' 
Cherici , c Laici .fratelli della mia Religione, ma ctiandio non ingrata lettione à 
gli altri Padri di dottrina, e feienza dotati . Cominciarono prima di tutti à impie- 
garli in cori lodatole imprcEt il P.D.Gio.Pietro Carafa,e'l B.P.D.Caetano Tiene, 
i quali fi come da raggio di cclefte luce illuminati, c dal fuoco del Diuin amort_, 
infiammati, fondando la noftra Religione, come chiari, e rifpicndenri lumi, diedero 
al mondo, e particolarmente à coloro , che emulcgiando le lorreligiofifsime at 
rioni, le veftigiadc gl'iflclsi Padri, deueanofeguire, ottimi efempi di rcligiofa vita, 
e perfettion tuangclicj, coli anche in operarii tanto feruicio Diuino impiegando- 
fi, ancorché per occalion di quel riiaffato fccolo, affai difficile à poterli ridur à buon 
Jij'« P orto ' vollero a'Ior figliuoli, c feguaci lafciar efempij. e ftimoli d'iinirationc . L'an- 
:«ch. jno adunque della noftra falutc 1 5 >7- ritrouandofi la Città di Napoli noioiàmen- 
le Modiche, trauagliata, per cagion dello (tatto affedio, col quale Odetto Furio, Monfignot 
a, s,scL,r!tn'di Luttech parente, e Capitan Generale di FranccfcoI.RediFranciaJatcnea 
foiri»?rà5vj? r ? n ^ emcnt,t °g n ‘ giorno vie più foprartandolc con vn poderofo, c fio- 

. olo Ut’ àoi.j ritilsimo e fercito di Fanti , e di Caualli , d artiglieria, e d ogn altro apparecchio di 
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guerra, non lenza loro grande fperanza d’ottcncme vittoria, fcdalTonnipotenre— > 
mano Diurna mediante la pelle, che neH’accampato cfcrcito , s’auuentò, non fotte 
ftata quafi tniracolofamcntc difefa, e liberata ;.fù perciò giudicato ncceflario, non 
che eìpediente, che le Monache del Mon altero, di San Sebaftiano, dell’Ordine di 
San Domenico, perche vna parte del loro Monaftero.alla muraglia della Città era 
attaccata , dcuellero torto fuora di quella lor claufura vfcire, come per ragion di 
buon goucrno prettamente fò efeguito , accioche non meno rimaneflero libere-» , 
e licore dal pericolo del nemico cicrcito , che dalle molcftic dcHiftcfsi Soldati Im- 
periali , che deucanoquiui per lancceflaria cuftodia , c difefa della publica mura- 
glia collocarli ; eie Monache tutte infiemeiì trasferirono, nel Monaftcro di San* 
fa Maria Donnaromata. Sopragiunta dunque vna maligniflima infèttion di pe- 
lle, la quale non bauendo riguardo, à ftatoj-nè à condition verrina di pcrfone,non 
la perdonò nc anche ainitcflo Vice Rè Dori Ciarlcs dcll'Annoya primo Principe 
di Solmona,il quale come gli altri priuò di vita, ma diftendendofi per tutto, faccua 
quiui di tutta la gente, c particolarmente della poucra plebe lagrimcuolc, c mife- ^ 
rabilc ftragc , le Monache non ritornarono cosi pretto al lor Monafterojma libe-, 1 ' 1 • 
rata finalmente la Città , non meno dal duro attedio, con la morte del detto Mon-| MQfte di Mon 
fìgnor di Lutrcch , c dilirutrión del fuo cfcrcito , che dalla noiofa pelle , ed dl'cn- fignor di Lu- 
do poi quella mortai , c pettifera influenza tettata , c àfatto fpenta, le Monache-» j ,rt '- 
ritornarono alla primiera, c antica habirarionc, del lor Monaftcro, di San Scbartia- ^tornano 
no. In tanto il P. D. Gio. Pietro Garafa , Cherico Regolare, che poi l’anno 1 5 5 5 haitiano. . 
fùaflunto al Pontcficato , col nome di Paolo IV. habitando in quel tempo nella., ‘p D.Gio.Pic- 
Cala di San Nicolo di Tolentino, della Scrcniflima Città di Vcneiia, dal zelo 'dcr”® ou ^ j, ^ 
Diuin fcruigio , c della vera difciplina regolare , che gli era fommamente à cuore, | re lla i fondar 
lìngolarmcnte mollo , dc/idcrofo , che fqpr Maria Cara fa, fua carnai foreUa, 
naca del mcdelinio Monafleró , di San Stkaftiano , fondaflc à gloria di Dio , va-, 
nuouo Monaftcro , di perfetta ofleruanza regolare dcH'iftclfo Ordine di Svi Do- 
menico , così per vtilc, c Ipiritual profitto dell anima propria, come anche dellal- 
rre, che non fol in compagnia di lei, ma ctiàndìó appretto perpetuamente vis ha- 
ndlcro à monacare: deliberatoli finalmente di procurar.chc il fuo buon deriderlo, 
hauefle il deuuto e detto, con molte efficaci lettere lcrittc all ideila fua Ibrella gran- 
demente cforrandola , à voler imprendere c recar adeflètto quella tanto buona—, 
c rcligiofa improfa,dclla fondation d’vn Monaftcro, di vera ofleruanza regolare—», 

(d fpccialmente non eflendo in quel tempo nella Città di Napoli altro Monaftcro di 
Monache, in cui li villette con buona ofleruanza, e dilciplina regolare, e conofccn- 
do egli per quello rifpctto IpeciaJmentc , di quanto grande voliti , c giouamento 
farcobe Hata quella buona opera, tanto maggiormente s’ingcgnaua di pcrfuadcre 
e inanimire fua Ibrella alla nuoua iftitutionc, fcrucndoli in ciò della naturai elo- 
quenza, efficacia, cd energia, della quale egli era dorato} c accioche più facilmen- 
te, c con maggior prontezza ella li rilblucttc ad abbracciar quello ottimo cólìglio-, 
douc forfè taneùa, che l’efortationi noli iàrebbono Hate balleuoli, volle anche ag- 
giungere le viuc, c fcnlàtc ragioni , le quali li come hanno forza d appagarle con- 
uinccril l'ano inrclktto,cori anche di muoucrc, e piegare la buona volótà,chegui- 
ftamenre goueinata,c ben regolata, dal lcnibnon li lalcia trafportarc . E perche—» 
parca al P. D. Gio. Pietro pur troppo dura cofa , c di proucdimcnto degniffima- , 
che in tanta Citta, c tale , fra tanti Monaftcri di Monache, non ve nc fufle pure vn 
folo , nel quale (lette in vero vigor la debita , c (incera ofleruanza Regolare , pero 
quali che dauanti à gli occhi , viuamciue'lc rapprefentaua , da vna pai tc il jgran_ » 
lcruigio , che ella haucrcbbe fatto à Dio,c inficine il giouamento>e vtilc all anime 
di colorojchc coli con lei, come fuccelfiuamcntc fempre vi fi farebbono monacate, 
c dall’altra , il grande acquifto di merit o, che ella haucrcbbe fatto, e ia copiofa ri- 
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mtWNMÌon detenni mercede, che da nòfrroSignot iddio infitti tornente largati- \ 
Btun cratere, nd Gelo p ergui derdonc n'hauerebbe rlocuuto. Scntiuafi liildlò Pe- 
ti re da cjucfto rcltgtufo defitteli? , chedii fuo rana itelo procedeua , fottctacme-» 
Dimoiato, pero con maggior.- vclu-mcnu rtorrju-i lui Inedia alla dileguata vit- 
moia imprcia • E conforma i quello , eUi'GHriito dici in S. Luca, che il Jane, che 
(òde nella terra buona , produce il fructn ceri rctttno , ’tcofi frperfujUom edefonu 
tiQtji lue, nel cuor, cifrila aurate della (osella, ■Xclicemmtepcrmogliando, copie**, 
mente proti uficro alla -fine il dclidcraon frutto., il, modo che fitta capace li lui j 
buona mence dalleicfncatiic continue pcTtìufioni,c viqta dille feniate ragioni , f) 
determino cóme vera figliuola di S, Demonico di voler dar principio alla ionda- 
f ione di qoclVanuouO Motulicro.lottp.ia regola di S. Agortino,cCortinniotii<ti 
S,l>omtmco i perii cui fondanone dìfilàGio. Pietro J -ottenne vn Bine da l J *t § 
p» Gemente, Vii lòtto la da» devi diGiugnó i j 50. £ bramando i'd ledo Padre 
d a jtcuolar l'imputiaiC aceiotibe cll^piu frcitnicnre fi ree arte ad offrirò , inuiitoda 
Veneti» in Napoli a poda per quello adire ii P. D.Bonirado daCoilc.vn dc'quatxro 
oli -, 1 • ' ; ° nt latori , di cui di fopr.vie deitoguggctrod'cmmciiòflinu tatari , ed'efcmplar 
Joi'wiedclft» vitale rcligiolìiiimi coltimi ornatot, ardue che fuperando le difncultìu: togliendo 
' " via gli impedimenti, quella buon'opera torto fi conduccfle ai dcfiatofincignntó 
egli in Napoli, e attendendo con eiquiliu , ma rdigufrà diligenza*;! cucinino po- 
tere per ridurla d Ituun porto, non celiò mai d impiegai ni l'opera fui , e con molto 
piùxipjo alti ardore, finche in iiiaprvicuza vlceodo fuor Maria dai Mondrtero di fanta Maria 
fete? - ** Donnaromata, nel quale haucua dimorato dal tcmpO-ciic per ia lopradctnradgio- 

ncdell'airedio di Lurretb fu tollret» con l'altre partirli da, quello di S.'Sebaliiat C, 

, no, entrò nclluogo delia Sapienza à ;jdtGugiio,deilannoi J30. Eiui diede ,J 
principio alla mutua fondanone» nei hiogò chiamato la Sapienza, il quale fin dai* 
Hetofa impre- iaano z 557. era rtatocottipcrato , ccoioiHciato à edificarficol detto utokidcila*, 
t OHiUÒ^cì : Capienza dal gencrofifsimtl.elibet.'ililsimo Cardinale Oliuitno Carabi, Art iurta 
nfa principia- [uo di Napoli coaimentiqn degqadi vero,* buono Archiclcoiio, perche qutui ilei- 
M cr Jf ™? r meto le foiiqlepnWiehedélla Gramttwriea, ndlequali s'infcgnaflcà ognuno Oaa* 

1» qa premio, ò fpefa di forte alcuna. Malanno 1 5 z r .prcuenuto dalla morte,enóhauc- 
do potuto recar ad cifrerò il ilio piecofo penderò, fri qucli'cdificio da gli hcjcdifuof 
Veduto, dilponédo poi come piamente putiamo prillare, la I Jiuina prouidéza,dfri 
quellipù opera davnSignor dell' lUuftrifs, cala Carafa cominciata, forte da vn»' 
Signori dell iflefla famigli» in vn altra opera di maggior pcrfcttion commutata , e Q, 
all intento fine felicemciucfidotta. Volendo ella dunque confocme all'ottimo cór 
figlio,* indi izzo datole dal l’.D,Gio. Pietro fuo fratello inrendeneiiiimo delle colè ! 
Ecdcfiaflichc, c delia vera offcruàza Regolare, la buona, e teina detemination da 
lei fatta torto efeguire, meflòche hebbe in aflctto quello che per tal art'arefcra ne- 
ceffario, deliberatali di far con quefta nuoua foudatione quanto polena per proue- 
dcrcalla rilallata difciplina regolarcndle Monache, e annoiti lormuccchiati a bufi, 
fpeciahncnte all ortecuanza delia vera pouertà,e ilrettezza cosi della clauiuta, co, 
tmfncàe io- i^ dcUc gratcje rote, noneifendoall'liora pcroccafion di quel coiotto,e guaftoiè- 
*®tn,i,a del colo alcun Monartcrodi Monache in Napoli , elle con perfetta communi», e vera 
W ‘vmucic’d! P° ucrta viudTc, ina poflcdendocialcheduna Monaca proprio,e particolar peculio, 

■nel tempo uiimancggiaua oidinanamétc danari, c le donne, c idknciullUena altra Uccia ne'Mo 
r.xh'/ vf Tenti! uarteri di Monache continuamente entrauano , anziquclch'è peggicric Monaci* 
Mino aliare ideile della fircttczza*!* nella C|aulura,e Grate c tintene oflcruarll.-aflàttodiiiif - 
1 m“ ' h 'i carc ’ c Più <* nc curàdorfutenitta licenza da qual cómunemétcte lenza difScok 

per leggici eljiiù veruna da gli Ordinatij^ipii) torto da’lnr Vicari) fi cócedcuajctìendo m quei té- 
papera' habi- pi pochi ì Veltouiaf br alla cura Pailoralc ne’lpr Vcltouadi tifcdeffcro da propri) 
uìv^’e'rfa’ Mona fieri oliai fpeflp ,.<in diucrieie leggiere occafioni vfeendo , nelle cafe de'lóro 
i 1 - firetti 
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Areni paréti per lungo fpatio di répo lubitauanoideiibcrata dia come fi c detto di 
voler fare quanto in ict er i potàbile per dare à cotanto male oportuno rimedio, co- 
me ammaeftrata,e informata dali’ifteflo P.D.Gio.Pietro fuo fratello, quato impor- 
tami frano à gli fpirituali edifitij,i primi buonùe fodi fonda;néti,dando principio al 
miouo MonaAcro > Jo fondò con perfetto modo di regolar vita, e rigorofa auAcri- 
tà,chc fpiraua foauc,c pretiofo odore di religiofa bontà, c con la buona, e vera of- 
feruanza dc’tre elfentiali voti, fpcciaJmcntcdclla volontaria poucrti Euangclica, c 
viucr in communc, non polfcdcndo nè pur vna delle Monache danaro, ò cola veru- 
na in particolare, e con peretta ciaufura , per la cui rigorofa olferuanza non meno 
folle nel MonaAcro alle pcrfonc di fuora perpetuamente proibito fentrarui , che 
alle Monache di dentro l'vfcirc . E in oltfc volle che Jc Rote, conforme al deuuto Ora mi ordini 
D modo facendoli, neli’iftcfla maniera femprc fi confcruaflero, e Aabilì,che nc’parla- j£ r i^fcSSS 
torij, doue nelle giuAc occorrenze fi ragiona , foflcro in modo le grate con lame di del Monaftero 
ferro cosi ben ferrate , come in qualfruoglia MonaAcro, di cui fin' hora io habbia_, 
notitia, c di tanta circufpcttionc , e freurezza , che le pcrfonc, le quali parlano in • 
ficmc>non fi pofibno in guifa veruna vedere, affiAendo di piu, e afcoltando Tempre 
i ragionamenti loro Je Alcoltatrici, che fono Monache delle vecchie à quello effèt- 
to particolarmente deputate} c volle che inuiolabilmentcsolTcrualIcro leColti- 
tutioni del lor Padre San Domenico , ctiandio del non mangiar carne , c in oltre-; 
con lunga aAinenza,e digiuno ogni anno da’i «fdi Settembre, che fi celebra la fc- 
AadcU'El'altationc della S. Croce , fino alla Sanrifsima Pafqua di Refurrcttione, 
c col veAir di lana fopra l'ignudc carni, c in lana dormire ancora, fuorché nell’oc- 
cafioni d’infermità , nel qual tempo dette religiofifsime Monache hanno bifogno 
più toAo di freno, che di fpcronc , perche s’inducano, come la neccfsità all’hora ri- 
chiedevi difmctterc alquanto della continua, c rigida olferuanza dcil’vfo della la- 
na, c di non mangiar carne, in grado tale, che moltilsime volte per configiio, c or- 
dine efprclfo del Medico ancora , c Aato neccflàrio in alcuni cuidcnti bilogni , ne- 
cclfariamcntc difpcnfarlc , c con precetto obcdicntiale aAringcrlc ,comc ho con_* 
molta cdificatione faputo, e fperimcntato hi tempo , che per l’obcdicnza impoAa- 
mi da'Capitoli generali della mia Religione , che all'hora ogni annofr celcbraua- 
no, io n’hebbi tre anni continui il gouerno , come Ordinario di detto MonaAcro, c 
prima come Vifitatorc delia mia Religione hebbi cura divifirarlo rre volte nello 
fpatio di tre anni , che perciò n’ho piena cognitione , c ne pollò dar vero, e certo 
raguaglio, e fame ficura teAimonianza . 11 quale lodeuolc,Kcligiofo , c olferuante gU ordini 
modo neU’iAcflò MonaAcro hoggidi in tutto inuiolabilmente sofferua , & è Aato 
à gli altri MonaAcri grandilsimo efempio , c Aimolo di buona olferuanza , clfen- * 0 \ hog gi 
doli poco appreAò loficruantifsimo MonaAcro di Gcrufalcmmc , c dopo altri pa- 
li imcnte molto ofl’eruanti di nuouo fondati, e mcdcfrmamentc gli antichi da licen- 
tiolainolfcruanza ridotti à Aato fcnzacomparationc alcuna migliore di quello, in 
cui anticamente fi ritrouauano , c ciecamente carainauano , fi come hoggi mercè 


Ad eté ciò de! 
Monaftero del 

la Sapienza., 
Villini i/ceno 


tichi fi nfor- 
iìuqo 


della mifcricordia Diuinacon vniucrfal contento, c cdificatione nella Città di Na- 
poli li vede chiaramente : di che fi dcuono render grafie infinite alla MacAà Diui- i - : ’ * - p — 
na , dalla quale procede queAo, e ogn’altro bene, e alle Aeflc Monache dello Aelfo 
Monaftero della Sapienza, c parimente a’noAri antichi Padri , da'quali nel modo 
iòpradcttocome da proprio Albero nafee quefta vigorofa pianta , c dopò fucccfsi- 
uamente fin’al giorno d hoggi da gli altri della noftra Congregationc inaffiata, e 
ben coltiuata, in modo che produce i foauifsimi frutti, che chiaramente appariro- 
no, e fi godono di religiofità vera , edi compiuta olferuanza regolare con molta-, 
auficrita di vita . E conciofiacofachc il buono indirizzo in quallmoglia imprefa_, - 
mafsimamcnrc ne’principij , e la buona compagnia in fimiglianri Religiofi affari 
fiano di grande importanza, anzi molto nccclfari j,il P.D.Giouan Pietro^ cu i tut- 
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to ciò era moito ben noto , volendo maggiormente aiutare quella opera da lui 
incaminatai eacciochc più agcuolmcntc caminarte di bene in meglio, rirrouan- 
dofi in quel tempo , come s’è detto, in Vcnetia nella cafa di San Nicolò , cosi per 
buona compagnia di Tua Sorella , come e maggiormente per aiuto di quefta nuo- 
ua Fondationc , l'inuiò dall’ ifteffa Città due pcrlònc , nello (pirico ben alleuare_a, 
e fondate , del Diuino foruigio mol to defìderofc , e di retro zelo infiammate , cioè 
fuor Cecilia Marino, c fuor Barbara, le quali dopo la morrc di fuor Maria Fonda 
tricc, effondo molti anni con cfcmplar vira foprauiuutc, la prima di loro, come non 
folamcntc di molto , c rcligiofo talento dorata , ma ctiandio di religiofiflime quali- 
tà adorna, mi ricordo, che haucndola le Monai he dello flirtò Monaftcronouc an- 
ni continui , c fucccfsiuamcntc ncll'vfficib di Priora tre volte cletra,hà ella per tut- 
to quello fpatio di tempo quel carico lodeuolmcnte penato : ma perciochc l’efcr- 
citar così lungamente tal vfficio fon za intermettere , c proibito , non effondo lecito 
di continuar più di tre anni in quel goucrno, conforme al Breuc Apoflolico lor con- 
cedutOjoItrc à quello che dal Sagro Concilio di Trento c determinato, le Monache 
della virtù di lei , c del Diuin foruigio , che dai fuo maneggio , e buon goucrno ri 
ùltaua mo|ro ben confapcuoli , mafsirr.amcnre dalla fenfata fperknza ammaeftra. 
te , giudicando chefoffo efpediente alMonaflcro il reggimento di lei , procuraro- 
no, e ottennero , che con l'autorità Pontificia la lor clcrtione forte la leconda , t-, 
terza volta confermata; l’altra cioè fuor Barbara effondofì conforme al talento dal 
Ciclo concedutole con molta cdificatione reJigiofamentc afforcata, mi rammento, 
che molti anni c fiata Rotara,vffitio neU’ifteflb Monaflero dalle Monache più 
efomplari folico efercitai fi . Hauendo adunque il Padre Don Giouan Picrro fin dal 
principio accefa , c infiammata fuor Maria iùa forella all’ imprefa della Fondano- 
ne, come se detto, desiderando che quefta fuanouclla pianta crefceffe di ben in 
meglio , lhcbbc fempre in particolar prorcttionc , procurando la eonferuationc , e 
i’accrcfcimcnto della fua buona regolar ofleruanza, non folamcntc nel tempo, che 
egli fu Rcligiofo, ma ctiandio dopo che fu promoflo alla l’agra degnirà del Cardi- 
nalato , come apparifee per le fùc proprie lettere di fua propria mano ferirte, alcu- 
ne delle quali caramente fi confcruano ncll’Archiuio delle fcritturc nella noftra_» 
Cafà di S. Paolo in Napoli , e J’altrc nello fleffo Menaftcro della Sapienza, nel 
quale viue, e rilplendc la memoria grata di fi gran Benefattore, non folamentc per 
la fondationc, c buono indirizzo dell’iftdfo Monaftcroxome se derto,ma ctiandio 
per le gratic ottenutegli dalla Santa Sede Apoftolica , c per quelle che la Sanrirà 
fua gli concertò dopo che fu all'unto al fommo Ponteficato. Ma perche l’antico for- 
ante inimico della gloria di Dio, e inuidiofò d’ogni verobeqc del genere humano, 
come vede germogliar nel bel giardino di Santa Chicfa alcunfcjiianra fertile , e vi- 
jorofa, cerca inferrarla col fuo infornai veleno, acciò non venga al frurro, come_, 
jià fece nel Paradifo terreflre, proc uro d'infettar quefta dell’amore, c della tenerez- 
za, che fi ha naturalmente verfo la carne , e ’1 fangne , quali d’vna nuoua Elia im- 
mortale contro l’Adamo dello (pirico , pofe in cuore à Madama Beatrice Sorella 
di fuor Maria Carafa Fondatrice, c del fudetto Padre Don Giouan Picrro , che in- 
fieme con vna fua Nipote carnale fi ritiraffo nel detto Monaflero per acquiftar con 
quella ritiratezza, c l'anta conucrfauone,fpirito,e merito ne gli eferdtij rcligiofij 
diuoti,la quale pericolofa inucntionc,ò più rollo rentarionc lcoperta, c conofoiuta 
dalmedcfimo Padre Don Gio. Pietro, fauio,c fperimentatocampionc in fimiglian 
ri contraili fra lo (pirico, e la carne ; soppofe valorofìfsimamentc à tutto lo sforzo 
dcll’aftuto,e maluagio auuerfario antico ingànatore, fmafcherando l’inganno à fua 
ó^» co ?| 5 or eUa con vna molto dinota, dotta, e infocata lettera, che da Veneria le ferirti-, 
mentr’era ancora Rcligiofo nella Cafa di San Nicolò l’anno 1 533. à 39. di Marzo; 
ia qual orig inai lettela fi confcrua ncH'Archiuio di San Paolo di Napoli , p er effa_, 
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con ardcntifsimo reio, c con lume fopr’humano primieramente le riduce à memo 
ria la fui eminente vocationc.c l'eccellenza del fuo dato.e le rapprclcnta al viuo, e 
le pone auanti gli occhi le confcgucnze , gl’ meonuenienti i pericoli, i pregiuditij, 
e finalmente le cenfure, le pene , c i lacci , ne'qtiafi potrebbe incappare non liccn- 
tiando quanto prima le perfonc lecolari dal Monaftcro, per quanto fi fia buono , e 
fanto fine entrate , accompagnando con l’efficacilsime pcrluafioni anche le fpa- 
uentofe minatele, fino à protcllarlc di far riuocare le gratic e'Priuilegi, che dalla.. 
Santa Sede Apoflolicaic liaucua egli (ledo ottenuti, cvfa ogni artificiofo modo 
per rimouer , e tor via così pcricolofo impedimento, e per promouere , c mandate 
auanti di bene in meglio , come poi fiicceflc per gratia di Dio , l'incominciata im- 
pecia del detto efemplar Monaftero . E perche la buona Temenza nel buono,e ben 
di (pollo terreno fparl'a, non cadein vano, ma produce il frutto trentèlimo , feflan- 
tefimo, e tal volta ancora ccntcfimo, ella , che di buoniTsima mente , e di perfettif- 
fima difoofitione fi ritrouaua, riccuuca la communicata luce, e'I fcruoic del fuo 
rcligiofilsimo Fratello , che le feouerfe l'inganno dei Demonio , gli fu in tutto obe- 
dicntifsima, e così difparuc, e fi dileguò la tenptionc , come l'olcura , e folta neb 
bia jll'apparire del Sole . E ella perìeuerando camino da ben in meglio , e di virtù 
in virtù rcligiofamcnte con la vita molto cfemplare, hauendo viuuto in quello 
Monallcro a 3. anni con fi rigorofa ofleruanza dcll'tftituto , e delle Collitutioni , 
che ne anche nella grauc infermità, e nello iftclfo articolo della morte volle valerfi 
della confucta difpenfa nell'infermità di lafciarc il giacere in lenzuola di lana, e del 
portare indolfo l’abito ancor di lana , nel quale tele ctiandio l’v lrimo fpirito al Si- 
gnore l’anno a 5 s a. à j.di Gennaro conopcnionc, c fama di fànrità, la quale an- 
cor hoggi in quel venerando Monaflero li conferaa , douc il corpo fiso illclo , c in- 
corrotto ripofa in luogo léparato dall'altre, come degno di particolar venerationc , 
e io podo rendere fcdcl tcflimonianza.che mi trouai prefentc mentre, che il Padre 
D. Giouan Paolo Montorfàno, di cui se detto. Confedero delle Monache dello 
(leflo Monaficio , fi fece condurre nella lorChiefa vna Donna opprefla da'Dcmo- 
nl|, la qual nel tempo, che da lui s’cforcizaua, in prefenza mip, e di molt'altrc per- 
fonc, facendo venire lo Trappolare, che haucua portato la fudetta fuor Maria , e fi 
conferuaua nello (ledo Monaflero, per metterlo addoflo alla data indemoniata , 
la quale ad alta voce ripugnaua di non volerlo riccuere, dicendo è flato di quella ; 
e effendo finalmente fiata «diretta di riccucr!o,gridaua poi, mi brulcia,mi brufeia , 
Non mi diflcndo in efplicare il buon numero delle perfonc , e le rare virtuofe qua- 
lità d'effe , che della della famiglia Carafa fi fono monacate in quedo venerando 
Monaflero, perche ncll'Hidoria mia mi pare à ciò d'haucr nel Capitolo quarantèii- 
mo nono in parte fodisfatto. Cominciando poi i nodri Padri ad habitarc in Napoli 
per defidcrio, e volontà fpetialmente dcll idedb Padre D.Gio.Pietro Carafa, prclèro 
infin dal principio del lorarriuola cura dicófèfTarequedo Monafiero di lànta Maria 
della Sapienza, e per haucr le Monache l'anno 1 5 73. à t}. di Fcbraro ottenuto vn 
Brcue dalla l'anta Memoria di Papa Gregorio XUI.chelefo immediataméte fogette 
alla Santa Sede Apodolica.c concede che il gouemo loro fpirituale fi poteffeelerti- 
tarc da’nodri Padritcfsi pallia nel Capicolo generale celebrato l'anno 1 5 8 z .in S. 
Paolo , ancorché fodero dati fempreaffattoa fieni d'haucr fimiglianri gouemi.nien 
tedimcuo per le viue idanzc,non lolamé te delle delle Monache, perche eglino n'ac 
cettafTcro il gouemo, majctiandiod’Antonio Cardinal Carafa, fignor di molta bota, 
e vittime cosi del medefimo Monaflero della fapienza,come anche dcllanodra Refi 
gione molto afièttionato.cbenemeritom'acccttarono final méte Iacura,comes’èdet 
to;e per lo feruitio Diuino,chc ne rifulta, non s'haueràno i Padri à pentire d'haucr 
accettato vn tanto pefo. E offendo quedo Monadero con debii principio di fuflàze 
tcmporzliicomc molte opere d'iddio in Napoli cominciato, particolarmente fenza 
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te alcuna* mi folamcnre delle limofine loro donate viuendo , 
>ne del facro Concilio di Trento fatta, fanno 1 5 6 3. dal qual è 
ritti i Regolari huomini, c donne. fuorché a 'Frati Cappuccini , c 
lori di San Francefilo ddl’ofleruanza , il pofièdere beni (labili , 
ca rcnditadipoi acquiftata, che per <a lor Regolare, coffcruantc 
1 hanno con notabiliffima fpcfa,fatco vn molto commodo,c fpa- 
1 lor rcligiofa habitatione,cChicfa perlo culto Diuino. E per 
: perfona curiofa , la quale hauefle defidcrio di (aper la cagio- 
Capitoli immediatamente feguenti , non fia oflcruato l’ordine 
empo, come s’è fatto nc gli altri dell Hiftoria, fappiafi che la ra- 
an diuidcre,p fcpararcle materie alla meddìma perfona di Papa 
remi . . 
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Defidcrolò 1! P.D.Gtouan Pietro Carafa , che il colto, che ioflcrilce à Dio 
neila Meda, e noli' Vfficio, folle ben ordinato, ottenuta fecohà dal Pon 
tcfice di poterlo riordinare ; i affatica talmente in/ìcmc co iuoiin que- 
lla impreia , ancor dopo adunco al Pontchcaro -, che la riordinatici!- 
da iui fatta, non lolo c da'Padri del Concilio lodata , mà anche da Pio 
Quinto data ia luce . Gap. X C V I. 

N varie, e diuerfe occorrenze , .le Quali auucnnero nella Cbicfa 
di Dio , ncllungo corfo dell'età del P.D.Giouan Pieno Carafa , 
noftro prinn Fondatole ( le attentamente fi rimir a) fi vede lam- 
neg 0 iar’vna cerra luce della Diuina Prouidcza, mediante la qua- 
le (Hcuopre, c fi dilccrne l’clettione, e fcruigio,à cui era egli al- 
- w - rumente, e fpccialmcnte prcuifio, c preordinato, c confeguente- 

nin mente Io /pirico , di cui era egli arricchito, come di mezo diceuole, e propomona- 
to alla dirittura di quel fine, che dalla Diuina bontà fi pretcndeua,;l quale era di n- 
igi.ore iuta J urrc alla f ua primiera bellezza, e conueneuolczza 1 fcccltfiailica Gerarchia.,. 

Quindi , è che nei fondar fiftituro della Religion dc’Chcrici Rego an , c poi nel- 
l’eminenza della fua vocationc alla fublimità del fommo grado del 1 omelie aro, e 
ali'vniuerfal v/ficio di Vicario di Chrifto , femore fi conobbero da lui (come da ge- 
nerofa radice) (puntar fuora piante nouclle, vigorofc,c feconde, che vcrdeggiaua- 
no, e fioriuano per produr frutti di riforma, di verità, di giufiitia,di lincerita,c can- 
dor della fede Cattolica , di pietà, di Religione, ediuonone, di zelo, cd ol-truan- 
za , finalmente d’ornamento , e fplcndor del Chericaro . Ma per lafciar da parte_j 
quei nobili, è fanti pcnficri , che fi raggirano in quella lua veramente magnani • 
ma e heroica teda, e quelle tante dimoltracioni, che in quei tempi luora n v ema- 
no in varii, e diuerfiordinamcnti.in parole, c in fatti, in coftitutioni, eleggi, con a 
voce viua.con la penna, c con la fiàpainRomn,c fiion per rotta la ChruUamta. Ba- 
lli per quefto luogo l’acccnnar l’accurata cura, che egli fi prc(e, chmprela, nella,, 
ro qual fc, e i luoi compagni, e figliuoli della fua Congregationc de Cbcria Regola- 
rsi « volle impiegar, cioè Tl prouederc,c procurare che I primo, e pnncipal cubo, che fi 
«TcheVoSl deue, fi dà, e sofcrifee al vero , e viuente Iddio, nel fommo, ctrcmendofacuhcio 
jfj», * - 5 ° dell’ AIrarc,e nelle bcncdttioni,e laudi delle fette hore Canoni die, fi dcfle,e s efer- 
! jujMrfi fù citafic con quel maggior decoro, ordine, e modo, con quei riti più conucncuo 1, 1- 
5m mainato i p n iHcanti,e mifteriofi, con quella ragione, c Religione, c finalmente con qucJlapm 
che 6 pU ’ oflequiofa riucrenza, pietà, oflcruanz^e diuotione.cbc da ragioneuoli creature da 
“ ' fupcr- 
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* iu^tooTuiejfitiflracc òotfcnc G pufla ai Creatore . Ma pòrci e in condurrei. por >| 
tu ynis api lift - di fipretiolcmerci di penfierl fin al colmo caricato, Ìkcu» ben di' 
mpilierodi fortiàlodùgran pruurdirr.cnri ,ein particolare d'autorira,» potenza, 
petcotuctuarioda gli foogli delie conrradittium,.degli abufijlddlc iicenzc;c delle 
morbidezse, ci cui ripieno età quei fccoìoyin tamoxhedimhmaaliia.<(oi6 pareti* 
chcfiiffc gnau parte deiCortcggiaoiniaggioiràrntU'lblloiiia^cfic di fpeditarànue 

.LV»nh<il<ncli . nr>rn»r«r>tiii n nin InnolkJ . 

niente «(elider à 

e prudente ooftro Nt>chicr<r r „., _ r — — . , — — -, — 

«suole del braccio di Dio» innocato nclforationi, edeUbo Vicatioin terrà impernio vicari*» 

? oatoeol mefOaìcll'intcrocifioitiiii quella ionmljliBibdoiehrconlaiopixdolBreri"'' 1 - 
us Apoftcltco di Papa Clemente V llj.il quale fori qui da bàlio di paróla in parola 
fcdclmcnte copiato i fipotuxoosroodaracnr» vedete; in-cm il Pontefice moDbl riraU ^ ^ 
dalle ptegWcrsde'ooftn Padriicfpccialmente conliditoiicUa dottrini, prudcma, plIn ]aSc dd 
e pitta, dal Padie D-Gio. Pistoni quaJe (oomc la bandii fua dice nel Bttucdpera-i^n. o». pi*- 
u. i,dic neh doui (le l'arca e me no per mettere, < bea et mpagmfac ditto inarùlenon, 
idi» K ligioia » ccaneràlc«pe hon /blamente drlodej ma anche della profsflionc. e 
delibi inno IvK) degni i-petcrotOB molta beoigniw ootKclielaroamp<aliceivaa,| 
e focoka.t he pori-fleto riformate, e dopo la fatta riformationc.rccitar.ct clobrafil g p.n.cio.i** 

' Ifiuin affido,* la ligia Meda, confocnic a) rito, cinedo ncucllamcme da loro ben troomcne fi- 
coalideioto-lialp ipatiodVnoeno prefiflo tempo, dcmrodel quale in tutto, e per JJg 
tutto gli dhpWigaua ■ * fateti» efemi di rccltarj'bore Canoniche, r di celebrar lau. conio, rifar- 
fagra Medi, et nroimè aitila tbcallhoracominuricincntcià fiuia, dilpenfandpgli jJ*rPjjjSyj£ 
in oltre per lo (patio dei mede furo Jritnpa da qu jlfiuogfia voto , obligo ,-ù proidi- po * 

fione , che i ciò gli ofttingefie ; mi fri faine parole , che pel Breue fi contengono , J“j» . 
queiiabrào in vero degni dime dcffcrparticpiaimenteofieiuatc, e ammirate cioè ^chicle, 
Itìfwikine I « confidenza del Pontefice Romano nella virtù dottrina , prudenza ,c 
pitti dti P- U, Gii), Pietro Carata VcfcouodiChicti, e all'horaChcrico Regolate 
(opra maceria così grane,*, importante, come et* il ridur à migliot forma , e rito 
il modo di celebrar, e di «sitar i'hotc Canone he i le parole che fona meriteuftUfi 
funcd'elfcre precilamcptt notate, iòno quelle formali. Alni igiturm lepreetpnr 
frettr Spifeep» ’Jp freniti, & eerfidenui, <ju edpre tue defluii», prudenti», & ptelelt, 

PI fai mJtpium, ir cecafKvm, tende q-, ci rprefejtene veftr.a dtgnum ih tir egei, agi fi 

imijhmp, ■ ii-.. li...- ’ v • • 

Dunque per fardenuftmjooeio .che hauti da Dio riccnuto il prinopal Fonda- 
tore dell* n olirà Congregati*'* , e come padre (quafi per ragione h ereditaria.,) 
ttaliiidloruffuoi figliuoli, ,c dilcendcati, parutoUt mente circa le cote Ipcteami.al 
ctilfo LfiuuKwiIcndoia qonHetiarion loro Ipirimala inCiclo.dpue fempre li lauda, 
tbcncdioe Iddio, «omcDaifidRroictadUie; de*// qui bet'ient in demo lue Dei- 
mm'jH jeihiejciulo'um letrtebmtMet volendo oOn lui cominciar in lerra il bca- 
tiflimo Vrticio.che far fi debbe/eiuafinc in Cielo,fl goderà di quel ‘Umidii em De- 
mimmi in enei tempere Jemptr leu i tini i» ore me» i fece pirfentar iuppUcanooc i 
Papa Clemente Settimo» tanto induci noma , quanto in nome del P.;D. Cattano 
_ f ineoe, e tic gi'altri compagni, e figli delia Religione de' Chetici Regolari fopra la 
j riduuioneà miglior fiàunadisliBtcuiario, e del Medile, e fc concime il fopracita,- 
ruv.e .da bado regimato Breue l'anno 1 5 a 9. nel tempo, ch'eglino diroorauano tip* 
Veneria,doue s'crano licouerati dopo l'crupio,e lagamcuol lacco di Borbone, e in 
uìrrii della facoltà lor coaceduu , ridiedero all* compofitione , ritornando in vfo 
gli «n.rkhi dlfufati riti , e l'amicbc Lctrioui , cHomiliede’ Santi Padri, togliendo '«,6™» «>•€»- 
vi*l Hidorie Apocrife, e molte Homilic dOrigcnce d'altri fomigliaotii ordinando 
nuoue Rubriche piu c hiare, edrtbntc di q ucUei chietaoo all hora . Ma k in aicun-. 
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tempo, nel quale il P. D. Gio. Pietro Carili pareffe conile neuol cofa il dimoftrarfi 
veroCherico Regolare, e libratore della Religione de' Chetici Regolari, in quello 
maggioi mente lo dimoftrt^c com'il foledalla maggior altezza del Odo, fece più 
chiaramcniedidcndcrc, e rifplcndcre i raggi della Ina luce , quando finalmente fu 
allumo al più lùblime grado, che dell'Immane cole rilucer li vegga in Terra / per- 
che all'hora fra glabri illuftriffimi deirmi della chiarezza del fuo interno, vnofù ih 
luminar gli occhi di coloroichc promolfi dalle Religioni a' gradi eccelli di Ecdefia- 
llichc degniti , li lafciano di modo appannar gli occhi delta mente dal liimo della 
vaniti, che gii quali piu non li hconolcc in loro ricordanza di regolar profcSionc, 
edifciplina,cadcndo alcuni in sì profonda ecciti, che modrano apertamente d'ef- 
ferli {cordati della profdfion dell habito.c del millico fcntimcnro d'clfo, e alle vol- 
te ancora de' voti, e della Madre, e come ingrati, e feonofet riti figliuoli di recarti à 
vile, e vergognai ti di quello flato, di cui donerebbero conosciti auuenrurati,e (e Ir- 
ci e di cui ti potrebbero in Dio con vero merito, e premio propriamente gloriane, e 
reputarti honorati,c beati. Ma nou coti il nodro vero Padre, il quale diuenuto fin- 
to Padre, fi riputò obiigaroà tanta maggior pcrfcnionc, quanto èpiùdiflcrcnte lo 
(lato del Vicario di Chrido,c fucceffor di S. Pietro, da quello d\n lemplice Vefco- 
uo.c Regolare , ben conofccndo ( per quanto l'humana fragilità difeemer puotc ) 
che alla perfona.alla quale fi deuc per giuftitia il titolo di lommo, e di Santo, deuc 
corrifponderc ancor la verità difonraia~perfcraone,c d'viiiuoea làmitài c fi come-, 
egli non lalciò la Rcligion per lo (Varo Vele ouale, ma fc ben queflò per quella, eoli 
nello (Uro Pontificale minore, c poi nel maggiore, e lùblime , non latitò la memo- 
ri,! ronreCc,. ria,I'offenianxa,l’affirtKM gli babiri virtuoti, che nel corlò di moiri anni, c nel con- 
to tóunua Uaf- tinuoelércitio frequentiflimi atti Regolati haueua francamente acquiftari-,e fai- 
fcRdi'po^ damentc ritenuti, tra i quali fono l'amor, e afferro grande, ch'egli hcbbc.emoftrò 
Tempre in tutte l'occafioni alla fua, c noftra Religione , etiandto mentre era nel fu- 
j premo grado/edendo nella Catcdra di S. Pietraie in oltre gli era di continuo gran- 
demente à cuore il riordinare , e à miglior forma ridurre il Diuin culto nellccen- 
imoniefacre,enc'riti del Medile, c del Brcuiario, la qual cofa di prorotto fi potè 
egli à fare, si pcfatamenre,c accuratamente, che non odami gl'impedimfri dell' in- 
S'oecnpi nella numerabili occuparionidcl Sommo Ponteficara , ti mifcegli dello in pròpria per- 
Sf oc'rrcc- ^ ona P'H ^ medefimo in quella fua decrepita età à quefta cosi graue, c importante 
limoni,. e riti, impecia, della qual cola Alluna alcra perlòna di quel fccolo porc^tcndcr miglior re 
TriUraommu dimonianza dei P.D.Gcrcmia da Salò, come quello, che fino all vltimo ferrar de—, 
Biadi sai»? 8 1 ' occhi.gli fu afliduameme giorno, c none in compagnia, c in fetuigio della Ca- 
mera, e delia perfetta, c come intimo fuo fcgrctario hi confapcuolc , e parricipante 
dell'opere buon e, e de' configli, c fegrcri, c fcdeMmo minidro deirinteme, e del- 
lederne cofe di quel sommo Pontefice , fi come nella nodra Hilloria detto hab- 
biamo , il qual Padre in vna lettera fua fopra di ciò , chc'con altre fcritrurc della., 
materia medefima fi confema da' nodri Padri, manifeda la verità di quedo farro, e 
fra faine cofe dice, che S. Santità mutò a' nomimi le benedittioni inen graui, c au 
tenrichc,accommodò le Rubriche dcH'AuuentOile quali erano adii confufe.abbtc- 
uiò l'hota di prima, che ti rcciiaua la Domenica foucrchiamcmc lunga,fcemando- 
ne cinque Salmi ,c fono quei che fono dati ripartiti nelle ferie fra la Settimana nel- 
la medefima hora di prima,Difpo!c meglio la Compieta, (labili che della Domcni- £ 
ea la commemorationc almeno mai non fi lafciaflé . Nelle due fede della Santa.. 
Croce, pofe l'Holpilie di S. Leone Papa, e in quella di S. Agncfail fermonedi S.Am 
, brofiodela.librodcVirginibus.einquelladiS.TomafodiConturbupofel'Hi- 

ii Paoli, tv* boria del fuo martirio, c nella T rasfigurition del Signore mutò alcuni Hirnii,chs_ , 
reca gr,n eoo- non erano ben confonanti , ciltimigliantc léce ancora in quelli della Samifsima_, 
S?.g r -iTrimtiùc la Melfa nella feda della Tradì guratione, era in quei tempi nella Corte-, 
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vniuerfal credenza, che dal detto Papa forte fiata comporta ; il qualrfcccmol tal- 
tri miglioramenti ancora , che recarono gran contento , e aiuto di /pirico arte pcr- 
fone dcfidcrofc di porger à Dio facrificij, laudi, e preci ordinate, e diuote, come-* 
tutto ciò apparile nella fopradetta lettera dello lidio P.D. Geremia.. Onde i no- r no(tr . dnef 
/lei Padri per la facoltà del medefimo Breue di Papa Clemente VII. determinalo- minino v"'£- 
no di valerti della fudetta riformatione del noftro Papa Paolo IV, benché non_j| fi & 
forti interamente compiuta, e nel Capitolo Generale celebrato inS. Silueftro di emen uonc * 
Romaianno 156 re ne fecero decreto con quefte puntuali parole dal proprioori- 
ginale cauatc . lift» placati , vt circa officiata decantando* , exoluendumque ritui 
lUt fcr ut tur, quoti /cheti recordationti Paulus Papa I V. in/li tuit,cùm idrobi s facert 
primlegia mjlra permtitant . E quello deaero hebbe la fua debita efecudonc in-* 
tutti le Chiclèichc in quel tempo haueano i noftri . 

Rimafero quefte notadoni, e cmendarioni per molt anni appreflo i noftri Padri, 
finche dal P.D.Bcrnardino Scotto Chcrico Regolare, e Cardinal di Trani (il qua- 
le nel ordinarle , e comporle era anche flato à parte) furono inficine dipoi raccol- 
te, e per ordine dei fomrno Pontefice Pio Quarto mandate a’ Padri del làcroCon- ^,,7^ 
ciiio di Trento, come racconta Gio. Antonio PctramcJlariaBologncfe , parlando dra da pio 
in propofito del fopradetto Cardinale , conquide precifc parole : Annotatane s 
multai ohm fub Paulo Quarto, qui orattdi, & celebranti varietale m in diuerfis £c- 
clejìarum locti per abu/um introdurla* , conjìitucrat emendare fuper Romani Bre- 
uiarìj reformationes fa fiat, collegi t, M if/aleque ab Alexandro Brixicn/i, moie refor 
mani* cxaminauit, & facrti Concili / 7 ridentini Pairibusf Ponti fice mandante )mi 
fu . Ma per le molte occuparionid detti Padri del Concilio, e per l’opinione , e Ili 
ma, nella quale haucanoil detto Padre noftro D. Bernardino Cardinale ,à lui ri- 
tornandole, gli rimifero per all’hora la cura della rifórma del Breuiario , e del Mef- 
falc. Sicque ( feguc il medefimo Pctramellaria) breutanum i & Al ijjale Romanunt-, 
ad priflinum murtm , & infitta tum , ( vt nane ccmimus ) ip/o in primis Bernardino 
Cardinali T ranenfi, Egidio Fo/earario,nobili Bononitnfi , M uttnen/i Epi/copo , Ordinti 
Pradicatorum,viro vita fanchmonia illuftri,alijsqu: Patnbus ad id munus à fummis 
Ponti/uibus Pio Quarto , & Pio Quinto deleFhs .elaborantibus , reda fìa fune , 

E finalmente la fopradetta riduttione , e riforma del noftro Papa Paolo Quarto 
con fi grande , e lungo ftudio maturata, ordinata, e premeditata, e nella fua Keli - 
gionc ancora fpcrimcntara, fù in efccutione del Decreto del lagro Concilio di 
Trento, al fucccffor fuo Pio Papa Quarto rimclla,c da Pio Quinto.che immediata- 
mente gli litccedctte, fu terminata, e polla in Iuce,come-s e detto di fopra; Ma per- 
che nella Bolla , che la Santità fua fece fopra di ciò, fi feorge anche chiaramente—* 
la grandiffima parte , che hebbe in quella opera il noftro Papa , e che mcriteuol- 
mcntc hauca in molt’altre opere egregie, e fante, che cominciate hauca, ma per 
moitc impedito , rimafe erano imperfette , rat paruro à propofito ancora con_* 
quello Capitolo regiftrare le medefime parole formali dello ftcrtò ApoftolicoBre- 
uc, che dal medefimo Pontefice Pio V. fu fatto nel principio del detto Breuiario 
(lampare , le quali fono quefte: Hanc nimirum or ondi varietale* grauifsimè fe- 
reni felicis rccordationis Paulus Papa Quarlus emendare conflituerat,itaque proui- 
ui/ione ad bibita , ne vlla in pofleru * nout Breuiarij Ut enfia permitlcretUr , fatante 
hanc rottone* dicco di, ac p/allcndi Horas Canonica s adprifiinum mortm/y inflitu- 
tum redtgendam fufeepit. Sed eo pofìea non dum ijs , qua egregie ineboauerat perfe- 
Fìis,dc vita decedente , c'um à Pio IV, Tridentinum Concili um, an tea varie infermi/- 
fu m , re W3C.it uni ejfet ; Patres in illa /aiutati re/or m»tione,eodeni Concilio cott/l i iuta , 

Stremarla* ex ip/ìut Paoli Papa rat ione reftitutre cogitarunt . Itaqut ouicquidab 
eo in /acro opere coìtiti um, claboratumqut /uerat,Concihj PalribusTridentum d pra • 
diflo pio Papa miffum e fi . Vbi cum doFìit quibu/dam, & pi/s vieti à Concilio data* 
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efiet ntgoàum , vi ad rcliquam cogitatimem , Ureuianj quoque curam adiungerent 
infinite lam condizione Concili/, tota res ad aufìorttatem > iudicitmque 'Romani Pon- 
tifici! ex decreto eiufdem relais efi , qui illii ipfis Patribui adid munus dde£ìis,Ro- 
maxi vacati/., nonnullifque in V rbe idonei s viri s ad eum numerane adiunBit , rem-, 
perficiendam curauit , V erum eo e ti am in viam xmiuerfa carrài ingrata, nos ita Di- 
urna di/ponente clementia , licei immerito ad oipqfialotiu ‘spicene affumpti , eum fa - 
crum opus^tdbibilii edam ad illud alijs oeritis viri s, maxime vrgeremui/nagna in !_* 
i tòt Dei benigni taf e(fic enim accipimui JRomatwm hoc Brtuiarium vidimus abfolutu. 

Nei qual Brcuc mi paiono di particolar reflcfstonc>c auucrtimento>degnc quel- 
le parole : Exipfiut Parili Papa ratione reliituere cogitarsi, con quell'al trecche feguo 
appretta fin al verfetto : Vbi cum dodn,&c. per le quali parole fi conofce il conto, 
la mira, eia (lima, che la Tanta Sede Apottolica, e i Padri ftefii del Concilio d 
Trento tennero del rito , c modo da Paolo Quarto tenuto, e di quanto da lui era^ 
fiato con fatica, e fiudio raccolto in quella opera latra della fopradetta ridutrione, 
c riforma. 

Dalla lettera ancora, che'l noftro P.D.Tomafo Vefcouo di Santo Afaf, (enfio* 
dalla Città di Trento a! noftro D. Bernardino Cardinal di Trani , la eguale farà qui 
hanno raiu ^ 0fc0 B»*ue notata , fi conolce manifcflamcntc la gran parte, che inoltri hanno 
STn&'K hauuto nella fopradetta riordinatione del Mclfalc , c del Brcuiario Romano . 

ord.nation del 

C L E M E N S P A P A V I I. 

. Venerabili fiacri Io. Petro Epifcopo Thcatino , & dilcitis filijs Caicta- 
no Prcsby tcro Vicentino , ac eorum i'ocijs , &: fuccef- 
foribus Clcricis Rcgularibus nuncuparis , 

V Encrabilis Frater-, & Diletti Filij falutcm , & ApoftoJicam benedittionem» 
&c. Exponi nobis nuper tcriftis, quod pofiquam alias vobis clericaiem , & 
excmplarcmvitam fubemiffioncrrium votorum fubftantialium in habitu clericali 
ducere, ac in communi, & de communi viucrc cupicnribus, id inter carcera, ncc non 
aliquas Tupcr Miflis , & alijs Diuinis Oflicijs celebrandis ordinationes, Se conftitu- 
tutiones, dumodo licitas, honeftas, & rationabiles, ac bonis moribus,& facris Ca- 
nonibus non contrarias fàciendi , Si fecundum illas, eafdcm Mittas,& Officia rcci- 
tandi , & celebrandi conceflimus , proutin alijs noftris Tub anulo Pifcatoris litteris 
defuper Ibb die 24. Iunij. Pontificatus noltri anno primo confettis , pleniusconti-jD 
ncrur . Vos Rcligionis, ac Diuinicultus honore,ac femore fucccnfi,Mitta$>& Diui- 
na Officia , quibus nunc fantta Romana Ecclelia vtitur ad cercum modum , vt qui- 
dem vobis videtur dccentiorcm, fànttorumque Patrum,ac facrorum Canonum (la- 
tutis conueniétiorem, magifque aptum profettui celcbramiù,& dcuotioni audien 
riumexeogitaftis, qticm componcrc ddidcratis, Nobis, & Sedi Apoftolic® po!lea_. 
offcrendum , vt ex illius inlpettione , an publico Ecclcfiarum vfui tradendus fic dc- 
cernerc poffimus . Vcrum ficut cadcm vedrà expofitio fubiungebat, quia non fàr 
cile ad compofitionis huiufmodi ef&ttum , &complcmcntum deuenire potte fpc- 
raris.nilì per ipfius modum conrinuam per aliquod ccmpus trattarioncm,& officio- 
rum per aliquod tempus rccitationcm , ex qua , Se vfu ipfo multa à vobis vidcri, Se 
animaduerti , & animaduerfa corrigi , & murari pottcnc , cupitis proprcrca, vt ex- 
pericntiam ducem, Se magiftram habearis, Mi(làs,& aliaDiuina Officia huiufmodi 
i irata modum à vobis rcpertum, Se in Choris,& in Ecdcfijs vcflris celebrarci re- 
citare . Quarc prò pane vedrà nobis fuit humilirer fupplicatum,vt vobis id facien- 
di liccmiam ad annum concedere, vofquc interim fic rccitantes , & cclcbranrcs ,à 
celebratione , & rccitatione Mittamm, Se Officiomm Diuinomm iuxta confuctum 
Santta; Romana; Ecclelia: morem facicnda, ac à rccitatione Offici; Beatx Virginis, 
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edam per vos comporrà attenta occupadonc vedrà » & longiori officio , incerine 
àvobis celebrando abfoJuere , aliafquc defupcr vobis opportune prouidcrc de be< 
nignirate Apoftolica dignaremur. Nosigitur in te precipue Frater Epifcopc fpc- 
rantes,& confidentes,qtiod prò tua doArina,prudenria,& piccate nihii nifi pium_. ( 
Se Canonicum , laudeq; Se profefsione vedrà dignum in hoc aget, agique à tuis fi- 
ncs. vobis omnibus, 3 cfinguli$ vedrum dumtaxar,vt Miflas, Se Diuina Officia iuxta 
modum nouumpervos exeogiratum componcndum in Choris, Se Eccicfijs vedris 
per annum dumtaxat à data pnrfcntium computandum celebrare , & recitare ad 
Dei iaudem libere, & licite valeatis» inrerimqueadcclebrationcm, recitadonemqj 
Mifl'arum , & Officiorum hniufmodi iuxta confuctum Romana» Ecciclìi morem_< 
faciendum minime tcneamini , nec Officium Beane Virginia etiam per vos compo- 
fitum per diAum annum redtare ex prxccpto obligemini, led ab omni alio onero 
aliter celebrandarum Mifiarum , Se recitandorum Officiorum per di Aum annu m_, 
tantum prorfus exempti liberi , Se abfoluti clic cenfeamini auAoritatc Apodolica^, 
tenore prarfentium conccdimus , Se indulgemus , ac vobifium fuper quouis voto , 
obligat ionc,& profeflione per vos fa&is ad cflcAum prefenrium dii penfamus . Vot- 
iumus autem vobiique in virtute fan Ai obedienrìi inhibemus, ne diAura modum 
per vos componcndum alicui alteri vtendum. Se legendum tradaris antequam ilio 
per vos ad nosmidùs.& à nobis, Se ab hac fanAa Sede fuerìt canonicc approbatus. 
Non obdanribus premifsis,ac Condirucionibus,ordinationibus Apodolicis , carte- 
rifque contrarijs quibufeunque . Datura Roma? apud fan Aura Pctrum fub anulo 
Pifcatoris die 20. Ianuarij 1529. Pontfficatus nodri anno quinta . Biofi us . 
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AHÌiludrifs. Se Reuerendils. Signor mio OfTeruandifs. il Sig. Card.de Traili. 
Uludrifs. & Reuerendils. Signor mio Oflcruandifsimo . 
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T 'HumamTsime lettere di V.S. Illudrifs. dclii 5. del prefcntc , c li Tuoi ricordi, 

j| / hanno dato non poca confolarionc à quedi Reuerendilsimi Prelati , li quali 

per commifsione del Concilio hanno hauuto il carico di coliigcrc gli abufi circa la 
iacra Meda, li quali conolcendo che Nodro Signor habbia commedia il carico del' 
la correttionc del Brcuiarioà V.S. Illudrifs, e che l’cmendadonc del Midale va-* 
congionca con quella del Brcuiario , fperano ch’ella nella reformatione ddl'vno, c 
dell altro fuperaràla nodracfpettarionc, talché eglino non s’impacciaranno più 
circa il Midale. (blamente faranno alcuni Canoni circa gli abufi: qui noi ci fati- 
gonio adai in prepararle cofc per la fefsione Altura , la fettimana pallata fépelleffi- 
moMonfìgnor Reuercndifs. elcrto di Turi! gf altri Prelati per grada di Dio pada- 
no adai bene glìlludrifsimi Signori Legati Monfignor Siripando, c Monfignor 
Vormicns falutano V. S. Illudrifs. e Monfignor Reuerendifs. Cerenda , & io hu- 
milmenteli badiamo la mano. Di Trento olii 24. d' Agodo 1562, 

Di V.S. Uludrifs. c Reuerendifs. ■ f 

Humilifs.fcruitorc 

Don Thomafo Vcfcouo Afapheofe. 

< 

E 

• 

! 

' 

Nèdeue recar marauiglia , che Papa Clemente Settimo hauede confidato, c 
commedò coli graue negorio, come è quedo della riordinationc del Brclifarijpi 
Romano ( nel modo che si detto , c che apparifee per la copia del Breue podaeli 
fopra) à Monfignor Gio. Pietro Carafa : già che la di lui diffidenza, la vera virtù , 
ri retto zelo Jpccialmente nelle cofe EcclefiaOiche erano dal unga mano dalijLj 
Santità fua molto ben conolciute , e (perimentatc j onde lo deputò ad vn’altra im- 
jortantifsiraa cura,c imprtfa contenuta ncll’infrafcritta copia d’vn’altroBreue , 
nel quale fi narra come edendo dati riférki-à Sua Beatitudine mohi.abufi, e 

• 
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corrotti collumi , clic nella Corte di Roma ne'tcmpi addietro erano Rati introdot- 
ti circa la collation de gl’ordini Ecckfiaflici , c in parricoUre Jabomineuol vino 
della peftifera fimonia confluente in varij premij , che sera intorno à dò comin- 
ciata à introdure , il Pontefice che molto ben fapcua di quanta impottanca fotte 
quello grauifsimo negotio, fi rifoluc di far ogni sfòrzo pcrifpiantar non folo, ma_, 
ctiandio per ifucllerc fin dalle radia quelli pemitiofi abufi , c fimoniaci guider- 
doni : e per recar ad effetto la fua deliberationc » effendo già dalla fenfara fpericn- 
zaà pieno informato deJTinregrità di MonfignorGio.Pictro Vefcouo Teatino, il 
quale fpcraua , che doueffc vlar ogni diligenza per dar oportuno rimedio à così 
gran male , comequello,chc molto beneilconofccua, volle perdò che quello im« 
portanrifsimo affare dal Teatin folo , c non da altri fofTc guidato, e fpedito .• onde 
fcaricatane prima la cofcicnza propria, egrauaranc quella del Teatino valendoli 
della pienezza deli’Apoltolka potellà, di proprio roouimcnco eli impofe il carico , 
e diede à lui folo il penfiero , e la piena facolta non meno dcfaminarc , che di far 
eliminare , c apprclfo di promoucrc à qualfiuoglia ordine, cominciando dalla pri- 
ma tonferà fin al facerdotio tutti coloro di qual fi fia natione fi foflcro, i quali nel- 
la Città , e Corte di Roma doueano erter promolli in ogni, e qualunque ordinatio- 
ne> che per rauucnire s’hauefle à fare . Ma quanto aU’elertione de gli cfaininatori, 
de’Notarij,e de gli altri Miniflri necdfarij per quello negotio, e al bifogno diccuoli, 
e proportionati,à lui flelTo rimettendola, fi contentò, anzi gli diede piena facoltà di 
potergli libcraméte eleggere, e deputarci in oltre all’iileuo Vefcouo, come à per- 
fona intendcntifsima delle cole Ecclclialliche, diede parimente il pelò d’illruire , 1 
ammaellrarc tutti queliti quali erano flati promolli à gli ordini Ecclcfiallici>né fo- 
lamente nelle regole, riti, c norma per la rccitation dell’Hore Canoniche, e d’altri 
Diuini ofricij , e per la celebration della fagra MelTa , ma ancora per l’amminillra- 
tion de’Sagramenti,e per ogn'altra cofa à quella materia appartenéte,e nccclfaria. 

E finalmente il Pontefice hebbe tanto à cuore quello negotio, e confidò talmente 
nella perfona del Vefcouo Teatino, che togliendo tutta la giurifdirtion,e la facoltà 
cosi d’ordinare, come d’efaminare à rutti coloro, i quali ancora in virtù di qualfi- 
uoglia referitto in quel tempo rhaueano,e etiandio a'Prefidenti della Cam Àpoft. 
al Cardinal Camcrlcngo,e al Vicario di Roma prefcnti,c futuri, o parimente à tutti 
i Notarij, e qualfiuoglia Miniflri d’cfsi, che per impor al negotio l k vltima mano,co- 
mandò loro efpreffamentc fono le graui pene contenute nefi’i fteflò Breue , che per 
’auucnire nó s’haudfero più à intromettere in quello affàrcidando dipiù libera fa- O 
colta al medefimo Vefcouo di poter caAigarc i Miniflri, che deueano effer eletti da 
lui per quello vfficio in cafo che haueflero prefo qualche cofa benché picciola di- 
rcttamcnte,ò indirettamente da coloro, ch’erano flati cfaminari, ouero ordinari, ò 
che haueano àclfercfaminati,ò veramente ordinati, ancorché foffcda elfi fponta- 
neamente loro offcrta.E lo flelTo Breue fono la data de gli 1 1 .di Maggio nel 1 5 
fedelmente di parola in parola qui di fotto s'è trafportato per maggior chiarezza 
del vcro,c per maggiormente certificarne il Lettore . 

Venerabili Fratti Io.Pctro Epifcopo Thcatino in Romana Curia refidenti. 
Clemens Papa Scptimus . 

V EncrabilisFrarer falutem , Se Apoftolicam bcncdi&ionero, Paftoralis noflri 
offici) cura,quodcnobis commilfo fidelium populorum grege Deo omni- 
potcnti rationcra redderc tencmur,nos inducic,vt qutjad omnium pratferam Clcri- 
corunt reétù regimen pcrtinerc dignofcuntur,follicitis lludijs ordinare non poftpo- 
namus,Dudumnos cupicntcs nonnullis obrcprionibus,& corruptelis,que retroaòris 
temporibus in Romana Curia ob ncgliecntiam pnrfcrtim locorum Ordinariorum , 

& aliorum Antiftitum vi gucre, non fòTum obuiarg, veróni edam illas. totis viribu s 
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radicitus ciiellerc , Se estirpare. Tc de cuius integricatc , experientia doctnre_/ 

, plenum notidam habulmus , ad f&croròm ordinum collarioncs , Se promotioncs 
lice non quorumeumque ordinandorum diligeiues cxaminariones facienda$,cu(n 
■piena auttoritate , & poteftate ordinandi cos , «jui promouendi cfl'cnt , ac exami 
naroi cs , Se fcriptores ad id ncceflarios deputandi ; aliacele tunc exprefia fteiendì, 
motu proprio deputauimus . Cùm autem Ikut tam tua , quam aliorum Prxlaro- 
rura per nos ad refbrmationem netefiariam iuxta nouiflìmi Latcranenlìs Concili^ 
& Canonicas fanttioncs facicndam Deputarorum relatioiicnon fine animi noftrì 
difpliccntia experimur > qnod ab ciidcm temporibus atra in cadcm ordination<L-> 
quam plurima corruptclx, & abulìoncs ,-tànvex parte Anriftiturn , quàm Nora- 
riorum , & alici uni minillroium , ac corumdem prò tempore ordinatorum diucr- 
fa iìmoniaca prxmia diueriìs refpedtibus > veioecafionibus interueniiTe ccnlean- 
tur , & aliqui illorum conl'ciendx prodeffq illa prxtcxtu fcripturarum , feu carta- 
rum, vcl Jaboruin, aut poftillarum, feu bullarum reciperc polle , aflcrerc non_, 
veremur. Nos diuerforum prxdcceflòrum nollrorum, qui iimoniacam Iabcm_ 
huiufmodi totalitcr estirpare conati fyerunt vcftigijs inhcrcntcs , 3c fpcrantes , 
quod fauente Domino ad ili;un.cxrirpanduro> & iitpdirus cucllcndum tc ftudio- 
iiirn reddes , motu limili , Se ex certa faentini noftris, ac de Apoftolicx poteftaris 
plenitudine, tibi onincs , & lìngulos in didla K emana Curia nunc , Se prò rempore 
refidentes , Se ad illam confidente», Se veniente* vndecunque, Se cuiufcumque 
nationis fufficientcs tamen , & idoncos ad primam clcricalcm tonfuram , Se mi- 
norcs., ac facros , edam Prcsbytcratus ordincs temporibus ad id à Iure flnnicis , 
quàm edam extra illa, in quibufuis tribus diebus Dominicis, vcl ftftiuis alias 
tam ritc proinoucndi, illofquc ad id examinandi, Se cxaininari fàcicndi, & pio 
tanti negorij faciliori expcditionc quofcumqe examinatores edam fingularnno-. 
nationum ad cofdem promouendos diligcnrifsiniè cxaminandum, ac Notarios 
& bcribas , qui de examine , Se promotionc , Se alfs neccflarijs attibus plcnam^ 
(idem fattane ,& alias quofcumqnc miniltros ad id neccftarios deputandi, ac qui- 
bulins aiijs Epifeopis , Se ctiam Camene Apoftollcar , ac Vicarijs Vrbis , ac alijs 
Notai ijs,& Scribis ,feu ab eis nunc, & prò tempore deputatis, qui in limiiibus 
hactenus le excrcuerunt , ne de estero iniliis edam vigore quarumeumque no- 
itraruin , ac i itera pomiteridàrte noi Ira littcrarum fupplicationum , Se mandato-, 
rum eis pi o tempore faetorum , & conceflbruni le intromitrant , fub cxcomimini- 
cationis , lulpenfionis , Se interditti , alijlquc Ecelcliafticis fentenrijs , cenfuris , Se 
pccnit ctiam pecuniarijs arbitrio tuo infligendis , Se alicui pio operi perteappii 
candis,inhibcndi,& lì^quod ablù)ajiquis corumdem porte prò tempore deputan- 
dprum quodc umque due muncris, iiue raxam , Se iam quanrumcuinquc inuctcnfc* 
Min, fine ctiam cxculentum , Se poculentifm proemimi! , vcl aliain donationem ab 
eis ordinati, vcl ordinandis, aut cxaminatis.vel cxaminandis,lèu aiijs porrcttis di- 
reste, vcl indirette qiiomodolibttcxegiflc cxtorfifl'c , fe alias etiam à fponte danti - 
bus recepire rcpcrerisjillos eifdcm,& alijs abcifdcm prxdeccflbribus noltris con- 
rra fimoniacos laris puenis puniendi,& caltigandi iplòlq; promotos in regulis, mo- 
re, & norma ceti bra:ionis,& recitadonis Mulàrum, Horarum Canonicarum , Se a- 
liorumDiuinoriim Otiiciorum, ac miniftcrioSacrarncnrorum doccndi,& imbuen- 
dijomniaq; alia, Se lingula in prxmiflis,ac circa ea necdfaria quamodolibet,& op- 
portuna faciendi, & excquendi pleham» & liberam iiccndam,ac facilitate per prar- 
ìcntcsconcedhmis , ac fuper prxmilfis omnibus niam confcirodam oneramus, di 
ftrittlus inhibendo diletto /ilio, nollro l'ranctlòo titilli S.Calyxti Prcsbytéro Cardi 
itali. Se alijs modernis, Se pio rempdre eXifténribus noftris Gamcrarijs , Se in Vrbe 
Vicarijs^c eiUfdèin Camera? ApoftolicxGleritis prxfidencibuSjCorumquelN’ota' 
ri is, & Scribis, à qùibuluisaltjsyqui busprxfcnces intiniarx focrint , nc contra ipo- 
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nitiooé > & exhibitioncm per tefacicodam,aut prefentiù lenorem in promotion ibus, 
vel corum tefimonijs, minifterijs, excratijs, leu eorumdem ordinandorum cxami- 
narionìbus fe vllatemisimrominant.Nonobftamibus Confini tionibus,& ordina- 
no,, jb us ApofiolicisA ditta Camera, & otikiorù quorumeumq, etiam iuramemo 
confirmatione Apollolica , vel quattri firraitate alia roboratis, llaturis,* confutili- 
dinibus, priuilegijfque & indultri Apoltolieis iilis conceflis.confirmatisA innoiu- 
tii , quibus illorura tenore* prarientibus prò exprcflìs habentesdllis alias in fuo ro- 
bore pcrmanfirrijjac vice dumtaxat , harum ferie fpccialiter , & expreriè deroga- 
mus, carteris contrarila quibufiunq. Daturn Roma apud S- Petrum fub anulo Pi- 
fiatorridie n.Maij 15 x 4 . Pontificatili armo primo . 


(Conofcclì vn ardente zelo della fede Cattolica nel P.D-GkxPietro Carafà 
infin dal tempo .ch'eflèndoCherico Regolare dimoraua in Veneta-, 
doue per commilsion del Pontefice s 'adopera laudabilmente in que- 
lla imprclà . Cap. X C V 1 1 

ONCIOSIACOS ACHE bruendo io nella vita dei Padre 
Don Gio. Pietro Carafa primo , c principal fbndator della noftra- 
Kcligion dc'Cherici Regolari (che rii poi Papa Paolo Quarto) al 
proprio luogo diftefamentc narrato, non follmente lefuc molto 
IQB3X3SM virtuofe anioni fin dal tempo, che era femplice Vefcouo, e che clcr- 
rirr, diuerfi carichi per feruitio della fama Sede , e poi la nobilitimi rifolutiom: , 
che fece l'anno 1 5 >4- all'hora che fpogliandoli fpontaneameme del Vefcouado , 
che tenea c liberamente rinuqgiamiolu nelle mani del Pontefice , fondò inficine-, 
con Eli altri tre compagni la ooftra Religione dc'Cherici Regolari , c I efcmplan 
virtù che nello Rato Religiofo , nella perlòna fua rilplendcuano i maeuandio.c 
molto piu, le magnanime attieni , ed eroiche operano™, che ne la degnita Cardt- 
mliria nluceuano in lui , non fenza nguardeuole omamentodella fama Chiefa, e 
m^o magSonn ente in quel «mpo, che fedendo fopra la catedrad. San Pietro , 
con fommf prudenza , c aflidua vigilanza , atttfc al gouerno della Chiefa Vmucr- 
fate ; ma fo£a ogni altra fua attjone, io fhabbia cotanto, e atei 1 giuftarocnte loda- D 
’ 1-,-acntc zelo della fede Cattolica , che egli hebbe, c molilo Tempre .non •.) 

mew in tutto ! tempo , che fi Cardinale, che do^alTumion fua al Pontcficato i[ 

auucn°a che nuUa rocntion io babbia fitto dell tlWTo zelo , ne glialm tempi ad- 
dictrofc in particolare , mentre che fi Religiofo ; parmi perciò d efler in obligo al 
prefentedi fodisfare i quello debito , pofeia che dall' Archtuio della no ria Cafa, 

Si San Paolo di Napoli, me nei (lato dato il modo, mediano : le figlienti icmture, 
per lequali quali in vn lucido fpecchio , fi feorge la pura , c limpida bellezza dcl- 
Wmagine intema dell'anima fua , viuamente rapprefcnunic 1 amore , che ardcua 
nel fio cenetofi petto verfo la Diurna Maeltì , c 1 affetto di vera diuooone , e fe- 
deltà verib la fama Sede ApoUolica , ifdefidet io, e zelo della conferuanon iUe6, 
e accrcfcimcnto della Cattolica fede , e dell aiuto , e (biute dell anime 1 per le-. 

1 .. . . r. : A « fnHtien . VIIW hlmillC . foirantl 



ta Chicli lpou ai * 

del fio proprio, e folito file, non loUmentc net mezod alcune lettere corner 
nenti qrnfta materia , che firooo da lui ftefib finite , à tempo . ^e rfendo ancor 
Religiofo dimoraua in San Nicolò di Venctia , ma cnandro d vn altra lettera- 
— ' lem- 
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ferirti À lui l’anno 15 30. da Battito Sanga Secretano di Papa Cicmeine Set 
rimo , e in nome di Tua Santità ; alia quale Icriuendo il medefuno P. D. Giouaru. 
Pietro in rifpolla d'vn’alrra indirizzatagli dall'iftcffo Pontefice per mezo di 
Monfignor Nuotio di Venetia , moftra in quella chiarifsimamcnte d'haucr ri- 
ccuutovna lettera propria di quello Pontefice appartenente alle cofe della Rei* 
gion Cattolica i in cui lodandolo il Papa, e con molta benignità commendan- 
dolo dclzelo , che eglihaueua, e dimoftraua della fede Cattolica, ei come pcr- 
ibna di gran prudenza , e rdigiofe virtù ornato , nella rifpofta , che fa al Papa_j > 
non accettando quelle iodi itile Hello, ma facendone vn bel fiorito , e odorifero 
fafeio, le cumula, e le colloca tutte nella perfona di Monfignor Vefcouo di Po- 
ta Nuntio della Santità Sua in Venetia , onde afcriuendolc tutte à quello virtuo- 
lò Prelato ( qual era la modella , e l'humiltà fua ) ne fpoglia affatto fcuicdcfiity* 
l’altra lettera fu fetitta dal P. D. Gio. Pietro l'anno 1 ; 36. à Gafparo Card. Con- 
tarino . In clTe dunque apertamente fi vede , che il Pontefice , come ben informa- 
to deU’infegrjtà > e valor luo , facendo di lui gran corno , aliai volentieri l'impic- 
;auain quelle imprcfe,cin.oltre che non ildegnando difcriucrgli con molta., 
cnignità , e con fingolar , e llraordinaria maniera di fcgnalato fauore moilrando 
d'haucr in grado l'opera, e la diligenza fua, eriandiolo riputa degno di lode_>; 
ma egli all'incontro, come ottimo Rcligiofo flimandofi indegno di lode, rifpon- 
de al Pontefice , che non riconofccndo in fc merito alcuno , fi ripurarebbe affai fe- 
lice, fc porcile applicar à fc mcdclimo quel detto del Vangelo, che comeinutil 
feruo,chc egli era , hauca fatto , ò al meno à tutto fuo potere procurato di far 
ciochedouea. Onde fe il grauifsimo pelo de'peccati del Mondo alla caduta, e 
alla rouina in quel tempo inchineuole , non hauriTe grandemente impedito; già 
fi farebbe la cola à quei termine- ridotta » che era conforme alla mente finta , e al 
buon dcfidcrio della Beatitudine fua, e di tutti i buoni, e fedeli. Ma già che Ic_^ 
colè paflauano così , dice egli ; (offriamo in tanto quel che fopportar fi conuiene 
e i vafidcll'ira al giulìo giuditio di Dio riferuiamo , il quale renderà à ciaf; uno 
fecondo l’opere fuc ; finalmente , come buon , ccoraggiofo guerriero, armatoli 
d’vn forrilsimo valor , nafeenre dal fuo infocato zelo , alficura il Pontefice, che 
jnon vi era tramaglio, perfccutionc , ò anguilla , nè pur maniera di mone, che fof- 
jic fiata ballcuolc à farlo appartar, ò punto rimuouere dalla diuorionc, dalla pietà, 
|c dalla fede incontaminata della fanra Chiefa Cattolica Romana , e douer più to- 
rto in lui mancar la propria vita, che la riuerenza , TolTcruanza, e la fede verfb 
la fama Sede , e il PQntcfìcc Romano . E conciofiacofache alle parole debbono 
corrifponderl’opcrc,lcquali,comc veraci tellimoni dell’animo, diftinguono gli 
huomini veramente virtuolì da coloro,chc con le parole non accompagnan Pope * 
rationi; il P.D.Gio.Pictro, il quale attendea a’fotti , curando poco le parole , iru* 
vna lettera , che ferme à Gafparo Card. Contarino , come se detto , con i'occa- 
fiond; raccomandargli per mezo d’dfa due Religiofifsimi Padri diSan Franccfco, 
e alla i zelanti della fede Cattolica-, l’vn dc'quali hauca con foni ma diligenza^, 
con fede incorrotta , e con intrepida , e inuincibil fortezza d'animo esercitato in 
Venetia lvfficio dlnquifitorc ; l'altro , che era parimente Inquifitor in quel 
tempo , e ctiandio prcdicator di molta liima , il quale benché da cosi Tanto 
cfercitio , hauelTc per lo (patio di tnolt'anni raccolto affai buon frutto , quclfan-r 
no in particolare, diede vn gran faggio della virtù fua, mentre attefe à predicar 
in Venetia, douc non meno hebbe à infegnar faqa , e Cattolica dottrina, che à 
durar fatica per ifcancellar da'cuori d’alcune pcrfonc leggiere la mala impreso- 
ne fatta loro con l'affetturamcnto , e con le lufinghc di dolci, e inganncuoli ragio- 
namenti dal prcdicator dell’anno precedente . Volendo dunque il P.D.Gio. Pietro 
paiefir al Ridetto Card, la virtù , e il zelo di quelli virtuofi Padri , afferma ; e mofc 
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tra dTiaucmc per 5 Adlò piena cognitionciimperóche fpccialmcnre dice, che con 
vn di loro^’cra egli roedefuno , non folo fpcfl'e volte cfpofto allVrabbiatc, e vele- 
noie raorficaturc delle malediccnze , e calunnie de maiuagi Hcretici, per la difè& 
della fede Cattolica, ma foggiunge ancor di più, che per lo Acflò feruido del- 
la fede Cattolica , inficine colrocdcAmo Padre volentieri s’era porto in perico- 
lo della vita, non temendo cofa veruna per la fidanza, che hauca in colui, che 
predifle a’ferui Tuoi inanzi tempo ciochelor douca focccdere,afficunmdogIi , eh 
farebbono in odio à tutti gli huomini per lo fuo nome , ma non perciò perirebbe-* 
vn minimo de’ior capelli. Raccontato adunque al Cardinal quanto s'è detto, e 
compianto ancor vn poco la miferia di quei tempi, per vltimo gli accenna , che-* 
coh per lo riguardo , che egli hauca aJI'occuparioni fue , come per lariuerenza, e 
ofTequio.che gli douea, tutto che ad eflò non mancafTero molte cofc importanti da 
proporgli ; non ardiua perciò di fcriuergline alito . 

Al Reuerendifs. Signor mio OfTcnundifs.il Sig. Vefcouo di Chied. Veneria. 
Reuerendifsimo Signor mio . 

T O non fcriuo mai à V. 5 . effendo mal atto à Amili offitiofità : ma non perquefio 
* Aimo cflcrc manco in memoria fua, che ale uno delti fcruitori , che lei babbi, nè 
che fe foccorrc/Tc comandarmi , lei doucfTe farlo più volentieri, perche oltre alla., 
fcruitù particolare*]! 'io ho con leij'effcr io femitor di MonAgnor di Verona, tanto 
fuo, mi obliga è dcAderar di fcruirc V. S. QueAa le fcriuo di commiffione di Sua- 
Santità, la quale hauendo l'anno pafTato commriToli per quel Breue,che fe le fcrif- 
fe, che riuedefle liinconuenicnti, che A faceuano codi dalla naqonc Greca* pen- 
faflc de ’rimedij che à lei occorrerla di poterci fare , dcAdcra hauere da V.S.infor- 
matione di quel,che troua in ciò, e del parer fuo circa A rimedio. E perciò le piace- 
rà dame à Aia Beatitudine auifo , e à me comandare in che poflfa fornirla, e in fua_. 
buona grada quanto più pollò mi raccomando. Da Bologna a io. di Marzo 1530. 
Di V. S. ObÙgarifsimo fcruitor 

B. Sanga . 

Beatifsime Pater. 

H Eri vefperi Reuerendifsimus in ChriAo Epifcoput Polen. S. V. in hac Vr- 
bcNunriusJitrcraseiufdcmS. V. mihi reddidit, plenas humanitatis , Se 
offici) , quibus me rei fidclitcr in caufa fidei , & A non fatis adhuc faeliciter gclfcr , 
S. V. commcndandum putauit . Ego vero Beatifsime Pater preclare mecum— 
agi exiAimem , A hoc locoillud Euangclicum in me detorquerem , fcilicct feruus 
inutilis fum , quod debui facerc, feci : fed A minus id feci, quod ad me attincr, om- 
nibus viribus elaborai» vt facerem , tc ni A pondus inclinati, ac propclabentis Or- 
bis ad cafum,atquc ruinam omnia tam vchcmcnter vrgerct,rcs iam ex VeArf San- 
Aitatis omniumque fidelium fententia confetta effet, led quando ita comparatum 
eA , ferimus interim quod eA fcrendum , & vafa ire Dei iudicio referuamus , qui 
reddet vnicuiquc fccundum opera fua . Quo vero idem Reuerendifsimus Nuntius 
SanAitatis VcAre de me frequenter, officiofeque fcripferit. Ac accipio, vt fidei, & 
pietatis mea» erga SanAitatem VcAram, atque iAam fanAam Scdcm teftimonium 
non mediocre, & laudis >qua ilic Abi ipA detrahens in me congerir, non agnofeam: 
Etcnim quod in hac caufa, diligenti!, labore, induAria,dexteritatc,deniquc acque 
au Aoritatc fieri potuir,id omne, aut ilic ferir, aut ego cius conAlio,auxilioque feci . 
Et quanquam dics mali Aut, & inAent tempora illa periculofa,qux predixit Apo 
Aolusj tamen aliquid adhuc futurum fpcro, vt ab hoc Ducc,atquc hoc incl yto do- 
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mini<K& Diuirù honoris, & Ecclcfuflicx audontatis aliqua ratio habita clic videa 
tur.-id aurem cuiufmodi fu, ex Iictcris ciufdcm Rcucrendifsimi Patris. Sanditas ve- 
ftra intclliget. Rciiquum cft, ve Sanditas vcftra certo (ibi pcrfuadcat , me nec 
tribulationc, ncc angu(lia,nec fame , nec nuditarc, nec perfccurionc , nec gladio à 
Sandx Catholic*, atque Apoftolic* Ecdefi* dcuorionc, pictate,ac fide (eparari, 
aut abduci vllo modo pofle, vitamq. mihi potius,quàm (idem, atque obfcruanriam 
erga Sanditatcm Veflram.atquc ifìam Sandam Scdem vnquam defuturam.Opro 
Sanélitatcm Vcftram femper in Domino bene valere, dauumque (ibi ereditimi ita 
regere, vt quot quot in cadem Eccidi* naui fumus , optar* tranquiliitatis portu , 
te Ducevo; liciter potiamur. Vcncdjs die 1 3 .Fcbruarij. 1531. 

HumiUsfcruus. Ioannes Petrus Epifcopus Thcatinus . 

ÀI Cardinale Gafparo Contareno . 

‘ ' 1 

rj Eucrcndifsimc in Chrifto Pattr,& Domine obferuandifsimc.-Maglfter Mar- 
IY tinus Tariiifius Ordinis minorum Conucntualium huius Prouinci* mini- 
fter, libi reddet has litteras , quas in dus commendationem fcriberc , illius celiata 
virtus, mihi fummis , grauifsimisq. temporibus peripeda , me compulit . Fuimus 
cnim vna prò dcfenfionc Saciofan&x Fidci , (àtpius obiedi morfibus impiorum_ , 
cùm is haberet lnquifirionis officium, ego vero quorundam Hercticorum caufas 
ex Apollolica dclegationc cognofcercm ; vbi quid narrcin ? qua fide idem Magi- 
fter Martinus mihi aftitcrit , qua diligemia miniftrarit , quàm conftans ad fauorcs 
hominum fuerir, quàm incorruptus ad prxtmà , inuidus ad preces , incrcpidus ad 
minas , infatigabilis ad laborcm . Vere prctiolùs labor in confpcdu Domini , ta- 
mcrii apud mundi huius amatores, vilis habeatur, ncc tantum vilis,fed parricidia- 
lis odij, acque acerbilsimx inuidis adco plcnus , vt nos, qui Chriftum confcfsi lu- 
mus t ac prò Cathoilca Fide ccruiccs noftras obiecimus , nunc omni auxilio defti- 
tuti, venenatis canum nofirorum dentibus dileerpendi quotidic rclinquamur : ho* 
ftes veroChrifti qui vidorcs cxultent , & habeant fiduciari* Vqtiod in os illudim- 
purum edam Iordanis influir , eò quod viuificantur plcrumque animx , qux non., 
viuunr, propter hoc laccraeur lex , & non peruenit vfquc ad fificm Iudicium_. , 
quia impius prxualcr aduerl’us iuftum, & confolatur nos Dominus, qui nos omni- 
bus hominibus odio propter nomcn luum fucuros efle prxdixic , nec tamen capil- 
lum de nollro capite periturum . Veruntamen liccat nobis, vcl apud amplitudinem 
tuam illa deflerc, & ciufdcm Magiftri Martini virtutem, & probitatera non vulga 
ritcr commendare , quem vt folita comitatc fufeipias , ac benigne meo quoque.-» 
nomine audias , te etiam atque etiam rogo . Aderir ficciuldem ordinis Magiftcr 
Puduanus Licicnfis , huius nunc Prouinci* Inquifitor , qui & alias (ìepius , & hoc 
prarfertim anno 5 non minimuin virtutis fu® fpecimcn dedit , cum in hac Vrbc in--» 
magna hominum frequentiat ibi officium prxdicationis cxcrcuit , vbi & crant do- 
ccnda, qux rc&a fune, &c cius prxdicatoris» qui illum immediate prxctucrat,crant 
abolenda vcftigia, qux illc in hominum lcui&imomm cordibus , dulcium fcrmo- 
num pr* (ligio dcmonllrata, non Icuitcr imprcfsa reliquerat . Et lume igitur am- 
plitudini tu*, fuis meritis, & meo nomine commcndatum vclim . Plura me dicc- 
rc» ac de rebus fortaife non ingratis tccum familiariter colloqui, occupationumj 
tuarum ratio fimul ; & amplitudinis tu* reuercntia prohibent. Vcrunramcn,& qu* 
nos vcrccundè reticcmus, & longè plura, ac meliora, quàm prò noftra torturate^» 
non capimus , ipfc Spiritus fandus tibi fuggerat, in cuius numinc ainatus, cum te 
prxftcs, quem nobis, & tuum gcnus, & pietas, & ante afta vita pollicctur . Vale»» 
niemor noftri in omnibus tuis. Vcnetijs 3. lulij 1 53 ^* 

Tu* Rcuercndifs. Dominationis fcruus. Ioannes Petrus Epifcopus Theaonus. 
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Non m'è paruto ancora difconucneuole collocar in quello luogo fommaria- A 
mente alcuni auucrtimenti deJl’ificffo Carafa al mcdcfimo Pontefice Clemcnte_j 
VII. fcrittiinvna lettera per mezo del P. F, Bonauentura da Venetia dell'ordine 
Ji San Fj-ancefco fopra cofc degne di prouifionc da ferii dall’autorità, c follecitu- 
iinc Apoftolica . 

Fa iftanza , che fi proceda con diligenza , e fcucrità contro gli hcretici , e che 
Sano caligati . * • ■ 

Che li efegua la giullitia contro vn hcrctico condannato da lui, effcndogli Aa- 
•a dalla Santità fua cominella la caufa . ** 

Che li faccia prouifione di buoni, c dotti Inquilitori . 

Che gli Ordinarij inlicmc con altre pcrfonc Religiofe, e approuate debbiano 
cfaminar i Confeffori, e’predicatori, e infieme informarli della vita , c coftumi lo- B 
ro , c in oltre che debbiano cfaminar tutti i Sacerdoti per ammetter alla celebra- 
tione quei, che faranno idonei, c fofpcndcr quelli, che ritrouati foffero inhabili, ò 
nfofficienci, certificandoli ancora dc’prcti pellegrini . 

Dà alcuni auuertimcnti , perche la Santità fua faceffe quelle prouifioni , che_> 
erano necclTaric intorno alle concezioni , che all’hora lì feccuan» per mezo delia 
Pcnitentiaria à rifpctto de gli Apollati , foggiopncndo,chc fua Beatitudine li vo- 
lelfe degnar di prouedere , che coloro i quali haueaho apollatato dalle lor Reli- 
gioni, non poteffero hauer cura d’anime, nò predicar, nè hauer cura di Monafteri 
di Monache nè meno confcffarc, come con fuo particolar difpiaccrc , c cordoglio 
vedea far in quel calamitofo tempo ; perciochc così fecondo, non folamcntc fi da- 
rebbe qualche rimedio à quelli , i quali haucano già apollatato, mancando loro C 
molto guadagno, che fiprocacciauanocon quefiàmminifiration ,c cfcrcitio, ma 
etiandio, perche come da buono , e fcicntiato medico fi darebbe vn rimedio pre- 
(cruatiuo à quegli altri, che mofsi dal cattiuo efempio di colloro , c militati da_, 
quello ingordo guadagno , commodo , c libertà, Acffcro vacillando inchinati per 
cadere nel medclimqprecipitio . 

Mette in confider^tionc al Pontefice» che era cofa pcjnitiofa il ftr Vclcoui Ti- 
tolari, i quali fotto nome di fuffraganei andauan à fcruirc gli altri Vclcoui , che_j 
non rifedeuano nelle lor Chiefe,e racconta i danni, che alla Chrilliana Republica 
ne fuccedeano particolarmente per lordlnationi , che feceano d’alcune perlòne_j 
poco habili, c mcriteuoli , per accennar breuemente quelche lui con qualche lun- 
go, c affai fenfato difeorfo va raccontando . ]D. 

Raccomanda la riforma delle Religioni con motiui affai fenfati, proponendo 
alla Santità fua alcuni buoni, c efpcdienti rimedi) . 

Propone la diffolution della vita , e collumi del Clero fccolare , c la pochiffima 
decenza dcll’habito , c tonferà, degne di prouifion, c di rimedio, tanto maggior- 
mente per lo fcandalo . 

Ricorda il gran danno , che fi riceuc dalla lettion de’libri proibiti , la qual in-, 
quel tempo hauea bilògno di gran rimedio, dicendo lpeciaJmentc , che non fi do- 
uea concedere licenza di leggergli, fc nonà pcrfonc di molta bontà , e eminente 
dottrina dotati; alche effendo egli affunto al Pontcficato diede oportuno rimedio, 
particolarmente col far l’indice dc’libri proibiti con altre conueneuoli prouilioni 
fopra gli abufi di quei tempi . E 

Ma perche à chi c fouranamcntc dotato del vero, e lineerò Ipirito Euangeli- 
co , non balla il procurar rimedio quanto c in fc , che'l pellilcntialc , c mortifero 
veleno dell’hcrcna non infetti, e ammorbi gli altri, ma per fopr’abbondanza di ca- 
rità, fa ogni opera per liberare ancor la lidia pedona da cotal morbo auuclcnata , 
c di ridurre al pallore , c alla vira la perduta pecorella , fino à tal fegno fi dillcfc il 
zelo, c fccccfsiua carità dd nollro buon Padre D.Gio.Pietro Garafa,chc nel tem- 

po, 
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A po , nc j qua ic fi mrouaua Cardinale di Santa Chirfa fono 1 nruiodi S. Siflo , fi 
motte à far con vna belJirtima » e dortiflìma fcrittura , vna corretrionc Euangelica , 
e vna pijffima, e porcntiflitna cfortationc ali empio ita Bernardino Occhino» fpic- 
gando in etti ic confidcrationi , e le ragioni , per le quali poftogli auami a gii oc- 
chi la bellezza, e bontà dello flato, in cui fi ritrouaua prima, e la bruttezza, e mal» 
uagità di quello , in cui s era precipitato, vedette come in vno fpccchio la fua in- 
: famia, e dannationc, e conofccflc la verità , e ritornale il vero, e Cattolico pallo- 

re; nel chela egli meglio rifondere la luce, c’I candore del fuo Apoftofico petto, 
e lo fplendore della lua più che naturai eloquenza . Onde none marauiglia,chc 
egli riufeiflè non folo bartcuole , ma efficace à proporre , e ottenere appretto quel 
fauio, e prudente Pontefice, che lo promotte al Cardinalato, cioè Paolo Terzo la— 
B primiera ittitutionc del fupremo Tribunale del Sant Vfficìo dell Inquifitione—»» 
come in altro luogo più particolarmente se narrato . E la fopranorainata ferii tu 
ra à confoiatione debuoni, e fedeli, me parfo di far qui fotto {lampare . 

Correttione ed efortation Euangelica del P» D. Già. Pietro Carafa in tempo , 
ch'era Cardinale di Sartia Cbiefa del Titola di San SiJJa 
s fra Bernardino Occhino , 

Vid cibi in mentem venie ò Bernardino? Quis te Domini malusivciut repro- 
\ì bum olim Ifracliticum Regem arripuit Spiritus ? Pater mi, Pater nu,cur- 
ros Ifracl, Se auriga, quem paulo ante quali in Spiritu, Se viitute Hcliar 
C afeendentem mirabamur in Crlum ; quid modo cum curribus, Se cquis Pharaonis 
dcfcendcntcm dolcmus in Infemum i Quomodo cccidifti Lucifer.qui mane oric- 
baris e Quomodo obfcuratum eli aurum , Se rautatus eli color optimus,ttgentura 
ruum verfum eli in Scoriuro,vinum ttium mixtum clt aqua . Vinca Dei Vl * 

nea deiiciofa, vinca fcrtilis, qui fuauiflimos borros profcrebas; quomodo verta es 
in amaritudinem vitis alieni ? cxpc&arus , vt faccrcs vuas , quid tam acida* ted- 
ili lambrufcas è Qui dulcifcimos hlios tuos inebriabas, quomodo acetum,& ama- 
riffimum fcl propinas ? Qui nutriebaris in croccia, quomodo amplexatus es ftcr- 
cora è Quid orbatimi Iugcmus, & fterilem , quem innumerabilium vidcbamus pa- 
tron licautcm filiorum ? Totus ad te conttuebat italicus populw , totus mter 
vbera tua raorabatur . Tu tcrram prodidilli, tu populum ruum occiduo . Odeli- 
D rc fenex, quis te fafeinauit vt altcrum rib» confingcrcs Clmllum,qucm a Catnoli- 
ca Ecclefia non didicitti ? VttcadaliudconucneresEuangcUum.quodabvbe- 
ribus matris tui non luxifti ? tu fignaculum fimilitudinis , tu prico Altilsinu » tu 
tuba longè , lateq. fonans , tu plcnus dottrina , tu decoro* feientia , tu Cherubin— 
cxtenfus, de protegens, tu in ddicijs Paradifi fittili; Pofuit re Dominus in Monte-» 
Sanilo fuo, pofuit te luccmam fuper candclabrum,pofuit in falem populorum,po- 
fuit columnam in tempio fuo , poluit te cuttodcm in vincis , pofuit te palccrc grc- 
gem po puli fui, & clcuatum eft cor tuum in dccorc tuo; pcrdidilli fapiontiarn tuam 
in altitudine fuperbii tui, in multitudinc iniquitatum tuarum pollumi ianoinca- 
tionem tuam , proiccilli fermones cius rctrorfum, conucmfti te ad 1 Idola domus 
Ifracl, libarti Baalim , faSus es in laqueum , Se In fondai «un vmucrlo mundo; id- 
E circo proiccit te in tcrram. Se quafi lai infatuatimi cmifit foras , vt concuiccrts al) 
hominibus : omnes , qui viderunt te ; omnes qui te audierunc . obftupefciint lupcr 
te , quia nihil fadus es, Se nihil tris , mone intircunciforum «onero m terra alie- 
na. O, inquam, delire fenex, an non cognofcis has omnes propheticai voces m 
r te effe completai e 1 Has non ignoi as vir doSifsiraus , hi non te latcnr virum m_i 
; facris Jittcris eruditimi? Ah quàm magnus cras Bcrnardine in oculis omnium, li in 
' ocuUs tu» paruus ette voJuifics . Ah quàm pulchcr cras. Se fpcdofus, nifi fpeciem 
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ipfctuam adamaffcs ; nifi vmbrain ipfè mani captare contcndcns verampulchrl-j A 
tudinem , tcq. ipfum mifcrc demerfifles . Confartum illud tuum faccum rude, ru J 
benres pileos , & PonriHeum mitras fuperabat ; nudiras tua , purpurea, pretiofaq. 
opcrimenra vinccbac : nobile illud rtrarum tuum in cratc , ac tabulis , molli fsimis 
cubilibus ddiciofius poterai sftimari; profónda illa tua, & admiranda paupcrtas , 
omnes terra; diuitias pofsidcbat; exaitata crat in mundo , Se vfquc ad Cxlos gloria 
tu 3 ; modo traditus in reprobum fenfum , fà<fèus cs in dcrifum omni populo , canti- 
cum eorum tota die . Yt quid tam male propter te hodic audit Euangelicum mi- 
nirterium ? tam male tradatur monaflicuni nomen ? An non pudet lcncm ab in- 
fàmia Chriraanum , à pucritia Dco dicatum , ad tantam infaniam deueniffe , vt in 
graui hac state tua, ea vcl làcere , vei diccre non crubcfcas , qua: nec Etbnici fa- 
ciunt, nec Publicani ? Tu extremam iain paupertatem Temei , Se lecundo profef- B 
fus, modo pccuniam contrecìans,modo auro, luflàrcinarù, modo pauperis poenitet 
Chrifti? Tu antiqua confuetaq. ordinis tui abrtincntia minime contcntus,nouuin 
tibi , ac fedatoribus tuis viuendi rigorem induxeras ; longiores vigilias , acriores 
inedias, afperius ind umentum , duriora ieiunia , humilioris corporis nuditaicm_. , 
arctiorem deniqùc rcrum omnium egertatem . Hsc tu magirter induxirti , lise tu 
in proueda iam , & fenili state probafti : nulla hic adolefcentis excufatio , nullus 
errori rclinquirur locus . Modo repentina leuitate > facrilcga mutatione (non dcx- 
tcrx cxcpHì, ) led inuidis Diaboli prùfiria fraude procedis/xculari habitu, nobili- 
bus vcftimcntis : modo facra irrides , modo ieiunia abrogas , modo contincntiam 
cu.!pas , modo oblique dicrum feledu , vcl rcucrentia quibufeunque pinguibus fà- 
ginaris , modo lextcrnam cruftas csnam , & crudum pauonem in balnea portas ; C- 
toro xratis tux tempore, facic liuida, prolixa barba, velie pannofà , Teucram polli- 
eitus vitam ; mine vnguenta redolcs, nunc voluptati indulgcs, nunc bacchanalia_» 
viuis ; multa bona opera mundo ortendirti ; multos ab crroi ibus rcuocarti ; multos 
continenter viucrc docuifti; multis piam Iargitionem perluafifti ; multos ad mclio- 
rìs virs frugem induxirti ; nunc quiequid sdificafti » dcrtruìs ; quicquid paralli , 
amirtis ; nunc quaotum in te eli , malo tuo cxemplo , omnes ad vomitum compcl- 
lis , Se qui tam perucrle. Se imprudencer peccas, multò Tanè dctcrius, quod pcccas 
exculàs, .& dum ad ea , qus male agis, tusq. turpitudini patronus accedis , magis 
quàm cras pcccator clficeris. Detur timóri Romani Pontificis, quodpcccaili , 
detur lànguini, quod ad fchifmaticas partes commigraAi; certe malediccntis tus 
virus, & impium cxcufationis tus venenum, nulla funulatio protcgitmulla caufa_, D 
falla dcfcndit . Pudet me ( mi Pater, vbi Catholicus effe volucrìs , femper vene- 
rande ) pudet omnes candidos Cirri flianx veritatis eultores, ea de te iplo ia&ante 
audire, qui nullus vncjuam aduerlarius aufus fuiflèr infràngere: fcribis cnim in ilils 
tuis prxclaris, qus vulgo circunfcruntur, Apologcricis Iitteris, haftenus te Chri- 
fliano popolo veiatum Chriftum prxdicafle ; dcinccps vero vcrum iJIum , ac libc- 
rum produdturum te comminaris; quid cft, quod loqueris Pater? Annonvides 
tuis te teneri laqueis ? tuis pcdicis irrctiri? Qus nunquam faxa , qus Cruccs , 
quis parricid.uum culleus, qus aiinaria mola in caput tuum, in tuam ceruiccm.,, 
in tuum fulficiant fupplicium ? An puras te impune iamdudum Chriftianum po 
pulum illudere potuilfc,qui Antichriflum prò Chrirtoprsdicaucris? quipharilài- 
cum lermcntum prò lacra dottrina ; qui pharmacum prò vero laftcpropinaucris ? E 
Siccine fimpliccm gregem inferirti ? Siccine innocentes oucs, carnifcx , fermo- 
punì tuoi uni Icnocinio ad lanicnam attraxiili? & quatti fidem tibi pofthac adhi- 
bendam fperarc pofsis, qui impijfsimis mcndacijs auditorcs tuos feduxciis? qui 
pndiu panem pollutum ponexeru ? quitandiu Diuinum verbum adultcraucris ? 
vides adquodl'axum impingis? vides quàm, profundam tibi przparas foucam-. ? 
vides quàm ex diametro in vcrticem tuum iniquità? tua dcfccudit ? Attende, ob- 

-, faro. 
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fecro, quàm nule cibi non conltas, quàm pericuJosè te ipfum mutas : fi veritatem 
tabi che confiabat a pud Luterum, fi Petrurm d Paulum, eorumq. Ecdcfix fuccef- 
forcs non rede videbas ambulare in finccr itatc Euangcli j » fi qua in popuiis prardi- 
cabas,non fecundum Catholicam fidem effe Iciebas , eur tondi u filmiti 2 cur Dei 
veritatem io inìufiitia detinuilti ? cur in fiercorc ipfo tuo computruilii ? cur impie 
Hicroboam, in illis tuis vitulis aureis omnem lfiael peccare fediti? Anpuras 
ftrophis lùtee tuia nobis illudere, & nevcrampraruaiicationitcux caufam agno- 
fcamus , comicum ( vt vctcri dicitur prouerbio ) nobis oenlos infigere? Qoin_» 
potiùi cum B. Rcgc confiteris ? quin vociferaris ? Hadcnus Ecddixvcra prxdi- 
caui, haùtenus in lana dofirina pcrficucraui; lu&enus Catbolicum firn lum gullauii 
hadenus talcntum , milù crcditum , bene dil'pcnfaui : nunc fuperbia mutarne eoe 
oleum, nunc lumen oculorum meorum non habco^ninc feenum agri.vt bos,comc- 
domunc rationabUcm cxurus mcnrcm,cum irris ) 6c bcltijs habito.Qn 11 non videt? 
quis non iutelligitiquo fpiritu dudus fis in dcfcrrum.vt tenterà, & vincaris à Dia- 
bolotOum magnus haberis in Ecclcfia,dum Prìncipes audiunt,dum tc popoli ad- 
mirantur,dum nobiles te predicane, ditali; Ciuitatesxlum tua latethypocrifiain- 
corruptum vctbù quod dilficrninas. Vbi SandiflimBs Pontitea tc citat.vbi confi len- 
tia tua te accular, vbi iniquitas p;nam formidat.Nunc primum nudum tc agnofeis, 
nuneprimum ad aliud Euangdium teconuettis. Vides in tc non hxrcre manda - 
tum , fentis male lamini figmentum , fi male locums es,poenitcntix teflimonium 
perhibe de malo , afperge tc cinerc , accinge te fiacco , inducre cilicio , in iciunio > 
fletu, & plantu, tcq. pocnitcntcm ollcndc . Videat populus quem ficduxitti,vidcat 
Eeelefia, quam dcccpifii , quòd iniquitatcs tuas agnolcis, quòd pcccatum tuunu, 
coatta tc di fiemper . Hanc pcrnitcntix fiormam , vd tuus ipfic bonorum opcrum 
omnium antiquator Euangclicus Epicurus Lutherus negate non potdl , tara in_. 
Italico Rcgc, d Niniuids , quam in cxtcris omnibus pcenitentiam omnium arbitcr 
Deus approbauit . Nunc vero veti cibi induendus crai (accus , quem vt iadanter 
fbitaflc aifiumpficras, fic proculdubio temerarie dimififti, nunc dura fiubeunda crac 
crrmus , vbi d Ponfificis vltioncm cuitarcs , d Diuinam aduerfus tc indignatio- 
nem placarcs: tu vero fprcto rcligiofo cultu,diuifo genitticis vtcro,confradus fpon- 
fix tux vbcribus, abrogatis fiactis ccremonijs , rclidtis patri; s legibus , confugilli ad 
Aflyrios ■ ddccifii ad Babilonios, conucrfius cs ad Balach,d fediti libi prxputium 
iuxta ritum genti um , d dimiccs contea matrem tuam , vt exprobres populum If- 
rael, d maledica! Edefix Dei , vt fummo Pontifici detrahas ■ Acccmlti ad een- 
tem Apoftatricem , ad domum cxafipcrantcm , ad populum incredulum , ac rebel- 
lem, voi ctapulx, d ventri indulgcas, vbi incxltuofia matrimonia iungas, vbi ope- 
ra deneges, vbi Chriltum itcrum ci ucifigas, incoafiutilem cius tunicam feindas , d 
partem ex ca cum impijs militibus fàcias.vbi Euangclicam libenatem (iuxta quod 
dixic B. Apoftolus)in occafioncm camis conuettasimattcm.qux tcgcnuit.rcliqui- 
lti,cx cius ore lac, d mcl fiuauilfimum fiufeepifliinune apctis contra cam us tuunq 
exaltasA cxacuis contra cam linguam titani, leuas contra cam calcancuin tuum, 
Heu, heu, Pater mi, quid fecifii nobis fic ? tantum ne potuit indignano ? tantum 
ne valuit ambitio ? vere altra non lunt munda in confpedu Dei , d in angelis fiuis 
reperir iniquitatem . An fatius crat libi in exilium , d in carccrcm ire ■ quàm Ec- 
defiam Dei contundete ? An non ptxliabat moneto ipfiam appetcre,quàm Dei le- 
gem derdinquere ? quàm facra vota intingere ? quam folemnia inllituta viola- 
re? Vt quid tanto orbis totius ficandalo , tanta animarumpcrnicie, tanto exifli- 
mationis tux dedccorc , caniciem tuam cum dolore deducis ad Infcros? Adhuc 
in auribus noltris refonant illx tux luculcntifsimx Condoncs de continenti* bo- 
nis.de fiacrorum dcuotione, de ieiuniorum obfieruantia , de mirificis fandorum 
prxconijs.dc moaaiticis laudibus.de paupcrtatis honotc. Adhuc ante oculos 

” 
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noftros apparcs nudis pedibus, pannofus, & horridus, adhuc algcs, adhuc efuris , A 
adhuc firis, adhuc nudus exiftis j Se inter epulas, & comcftiones, delicias, & cubi- 
lia, inter mollia llrata, inter vuJgarcs rabemas, inter ebrios, inter incxftuofos , in- 
ter b!afphemos,inucrccudus Apoftara vidtri fuftincsrVbi ili* tua: voccs magnifi- 
cat de mundi contemptu, depofccutionum beatitudine, de condanna in aduerfis ? 
vbi acerrima: illa: tua: inuediones centra bonomia cupidi tatcs,conrra ambirìonum 
vanitatcs,& infanias falfas ? confida funt omnia, Se calla funt omnia . Vbi tu ipfe, 
qui pnrdicabas non furandum, furarir, qui non mccchanda,moecharis? qui abho- 
minabaris Idolum , Se facrilcgium faci? , vbi tu iplc magifter , totum id opcris dc- 
ftruis , quod antea docebas . Quis dabit capiti meo aquam , & oculis fontein la- 
chrymamm , vt node fleam , vtlucc plorem baculum Ecidio: confradum , magi- 
ftrum Popuiorum obcarcatum ?:paftorcm in lupum conuerfum > Sapicntem Pa- 
trem in reprobum fenfum commutatum ? Chrifti prxconcm in Diaboium cflc- 
dum? Quismagnum fufcitetSamuelem ? quis manfuctum Dauidemexhibcat, 
qui Abfaloncm lugeatinfclicem i Quis proferat Euangelicum patrem. Qui à me- 
rcrricibus reuertentem prodig.um filium rccipiat < fi forte furgas , fi forte ad eum 
redeasi Se dicas, Pater, peccaui in Cadimi , & coram tc , iam non fum dignus vo- 
cari filius tuus, fac me ficut vnum de merccnarijs tuis . An non cibi exiftimas me- 
Jius reucrti ad Patrem tuum, ad domum gcnitricis tur, vbi abundas panibus,quam 
in longinqua adeò regione pafeentes porcos mori ? Quid tibi in Barbaris genti- 
bus ? quid tibi cum alicnigcna nutrice ? quid tibi cum nouerca ? quid in externis 
ardibus , quid cum praua , Se adultera ? quid cum mulicrc meretrice, qu® criam 
proprium oppreifit, & viuentem vera: matris filium conatur diuidcre ? Agnofce_j 
vbera, qu® tc ladaucrunt , agnofee vocem vocantis , vocem plorantis , vocem in 
Rhama, vocem ab excelfo clamantis . Rcucrtcrc, dilede mi, Se aflirailarc capre®, 
hinnuloq. ceruorum fuper montes Bctehl, fuper montcs aromatum . Non potcrit 
obiiuifci mater infantem fuuirn non potcrit Pater contineri, quin occurrar, quia.* 
amplexetur , quin ofculctur , quin proferat ftolam primam, Se occidat vituium fa- 
ginatum . Mitefcct fuper te Virga Summi Pontificia , vbi mitefeat in tc furor fa- 
crilegi erroris . Scnries indulgcntcm patrem, vbi tc Catholicura exhibcas filium ; 
moucat tc Sandorum Chorus , moucant fratrum tuorum prcccs , moueant filio- 
rum lachrym® . Noli ipfos decipere , noli ipfos paruifacere , prò quibus niortuus 
cft Chriftus , Lcua in circuitu oculos tuos , vide quos in Chrifto genuifli , quos 
dulciflìmo ladc nutrirti, quos folido cibo pauifti: oranes irti congregati funt,& ve - P 
ncrunt tibi, venerunt orationibus, venerunt votis, rcnerunt obfecrationibus,vt piè 
fufeipiant, vt in humeros luos gaudentes imponanr, vt ad Dominicum gregem la- 
pfum paftorem rcducant, vt vila tua refipifeentia, gratias Altiflimo refèrant , pijf- 
fimaq. voce dccantent. Pater nofter pcricrat , Se inuentus cft, morruus fuerat , Se 
reuixit . Oporrcbar te,ò frater Bernardino, qui vcritatem profitcris,ad militi® tu® 
libcrtatcm vcritatis teftimonio non abuti , & fcriptur® audoritates ad erroris re- 
dargutionem alTumere , non ad firmandam impietatem pemcrterc , ne eius folidi- 
tatis leuiftimas fcrmonum tuomm ncbulas exiftimares, vt clarilfimo folis iubarc_> 
facile diflipari non porte vana tibi perfuafione prsfumeres . Quid namque tibi 
cum paftoris voce , qui iam lupus dignofeeris ? an non rapinam arbitraris veftro- 
rum tibi virorum furripcre teftimonia ? Vocat tc Romanus Pontifèx , vocat te__» 
Chrifti Vicarius, vocat tc caput Ecciefi®,nihil adirne comminntur, vim nullam in- 
tentati™ aduocanris vocem nuditatis tu® confcius te abfcondis?Tuà facic Domini 
Dei tui fugis , tu Principi populi Dei malcdicis , tu contumcliolùs Scmci in Regcm 
tuum faxa conuertis , & fuper h®c omnia Euangclicam tibi fententiam abrogare 
non erubefeis ? fi me perfequuti funt. Se vos perfequentur ; fic tibi blandirlo Be- 
ra rdine, lìc bcliò tibi, tuifquc dacantas ,fi me pcrlecuri funt, Se vosperfeq uentur , 

quali 
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A quali non idem lice.it furibus , & homicidis, quali mirtyrem fàciat pana , non_. 
caufa ? Quid ad petdiros , & prauos homincs, quod ad magnos Apodolos dictum 
fuitrQuid ad licarios,& latroncs? Quid ad facrilcgos, & adultero*, quod ad humi- 
lcs,& rcligiolói viros.quod cui fideles,&Deochiros,DiuinO promulgauit oraculù, 
fi me perle-cuti lunt,& vos pcrlcqucntur.quos vostvos dilapido* mcos,vos clc&os 
mcos.vos imitatorcs mcos,vos Vicario! meosvoi Pra polirai tt delia mex , voi 
perlequenrur.vos inquam,humiies,vo$ obedientes. vos lana dodrinam ttnentes , 
vos i fomlsima pana nò tccedcnres. Ecce de quibus verità» dicar,ccce de quibus 
bonus Padorprxdicir.fimc, dee. Qm fic dixit, qui ad tale», & tantosdixit,non_. 
vtique ad vos dixit , ad vos defignauir i vos IcduCtorcs , vos apoftatas , vos rcbel 
les , vos ebrios, vos inceftuofos , vos lacrilcgos , vos c hridianos epicuros,vos, qui 
B meritò à pijs prxfulibus, ac principibus palccuiioncm patinimi, non propter iulti- 
tiam, fed propter fcandala vedrà , propter duritiam veltram . Vos igitur iuf.è Ec- 
clclixvirga pcrcufsiti vosiufièfalutaiis gladius obtruncat , vos iuile pia medica^ 
manus à lano corpose id'ecat , de quibus ncquaquam didum ed,& vos pcrfcqucn- 
tur , alioquin caucndum erit Chriltianis principibus, nè Icelcrarum quempiarru. 
uccidanone reuin aliquem oninino fuafcntcmiicondcmncnt; impiccinii: torte, 
feeleribus, domus liomicidijs, via latrocinijs , valear lex Cornelia , dormiat Iulia , 
nèEuangelicx comminationi obnoxij barn, nè audianturcutn Bernardino aeda- 
mantcs , fi me perfccuri funt , &c. Cauendum ergo erat ipfi Parome durum quip- 
piam moliretur in Ananiam > Se Saphiram. Caucndum, & Paulo, nèCurinthium 
inceduuium Satinine rradcrer in camis interitum, nè magidri fcntcntia eis obiji c- 
retur , li me , &c. Quas igitur cornicaris , quas obijcis nube* , qua» ad populum-. 
phalcras, vtdete, tuifquc fedatoribus eredi velis adlcnondidum , Il me perfe- 
quuti,&c. An non forraflc non minus te aliquid exidimas, magnis ApodoIis.Num 
ad Tigna tua rugiunt Dxmoncs ? num ad vmbram tuam Tanan-ur infirmi ? vt ve- 
runi de te aflcras didum, fi mc,&c. non te pecfcquitur, qux odit |>cccata ; non ho- 
mines, qux omnibus laxatvbera, qux nulli gremium claudit. Non perfvqui poted 
Ecdefiain re Chriftum, qui lon°è a Chrido recedi IH , non te pcrlèquatur ambitio 
tua, non te perfequaturiniquirastua, denullum habebis aduerlantem-nullum icn- 
tics pcricquentcni . Siti na |.dts,& crii snapaxifitina in hcclcfiacanfclfio,&vna 
amùicix ratio . Tollc vituios aureos , tolte cxccITa, non fini Roboham,& Hicrobo- 
bam, Hicrulalcm, de Samaria , fit vnum Gufic, de vnus Pador,de liuiul tollcs , fi me 
perfequuti lime, & vos pcrlèqucntur . 


Copia d'vna lettera ferita nel Meléti' Aprile dell’anno r j 5 9. d.i’r.olìn 
Padri Cherici Regolari, eh lU’hora habitauano in Roma à gli lUffi 
noltri Padri di S. Paolo di Napoli , nella quale in breuicà fi contengo- 
no molte laudabili anioni di Papa Paolo Quarto nel tempo del lue 
Pontcficato latte. Cap. X C V II I . 

L Padre D. Antonio Caracciolo Cherico Regolare ( del quajes'è 
detto) c fi iafeia il dire altro delle Tue rcligiofe virtù per viucre an- 
cora nella commun pcregrinatione di quedo Mondo,hauendo egli 
nella vita di Papa Paolo Quarto , da lui compoda, c data già alla_. 
Stampa inficine con la vita dc’trc altri Fondatori della Rcligion-. 
dc’Chcrici Regolari collocata vna lettera da Roma Icrittaà 11 
d A prile dell’anno 1 5 ; 9, da'noflr i Padri , che in quell'anno vi dimorauano , fra 
C pri mi 
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primi , de’quali nomina due Campioni delia noftra Religione , cioè il P. D. Gerc 
mia da Salò , e il Padre D. Andrea Aucllinof de quali se detto) Icriuono dice egli, 
quei Padri i fatti dell’iftcflb Pontefice Paolo Quarto nella medefima lettera, e per- 
che il medefimo Padre Caracciolo fbà Rampata non già nei proprio idioma, nel 
quale fu fcritta,ma tradotta , e traportata daiui dalla volgare nella latina lingua^ 
perciò m'è paruto conueneuol cofa iafeiare in queft’hiftoria la copia di parola uu» 
parola fedelmente traferirra da quclTiftcffo originale , che il medefimo Padre_^ 
Caracciolo da’noftri Padri bebbe , acciò che il lettore polla meglio nella propria . 
fauellaconofcere, e penetrare la feraplicirà , Io zelo , il buon fine di eiouarc , e lo 
fpirito con cui fu feruta > che far non potrebbe ageuolmentc in altra lingua diuer- 
fa , e differente dalla propria, e natiua, nella quale fu da gli Autori fuei comporta, 
e diftefa . Quella , che dai Padre Caracciolo c fiata fatta latina , fi può vedere nel 
fopradetto fuo libro fiampato. Coloni* Vbiorum ex officina Ioannis Kindti} . 
MDCXII. à carte 6 i. 


Lettera . 


Piolo IV.delì- 
tura di n for- 
mar la Chicli. 


M 


Comincia dal- 
la l'uà cala, cor 
tc,e (lato . 


Pria* i Ni- 
; poti «leU'vffl 
ci;, egli confi- 
na. . 


Molti a tetti to 
dine. 


B 


Rcucrcndo Padre^» . 

Pax Chriftij&ic. * 

I c parfo cofa ragioneuolc communicare con V. Rcuercnza, e con gli al- 

tri , che à lei parerà à gloria di Dio Nofiro Signore la confolatio ricche la_, 

bontà fua se degnata darci quelli Meli , c la va di giorno aumentando col buono 
procedere del fommo Pontefice , imperochc olia che dopò alcuni difiurbi fi mani- 
fella la buona mente , che prima teneua come alcuni dicono , ò Ila perche da do- 
uero gli hà toccato il cuore in quello vitirao tempo colui che Io fece Vicario luo 
in terra , come altri anco maieuoli credono; finalmente lui Uà tanto animatoin re- 
formar la Chiefa , e comincia à dar tali fogni dell’animo fuo, che infino à quelli à 
chi, non facilmente s’hauerianodato ad intendere tali cofe per quello che hanno 
villo per il palTato, cominciano già bora ad entrare in gran Speranza, che Dio No- 
ftro Signore vorrà vfare n ifcricordia fpecialc con la Chiefa fua. E hà taJmentO 
voltato li cuori de glihuomini, che doue prima tcncuanoò poco concerto, ò 
auerfionc d’animo notabile, edam li buoni verfo il Papa, adclfo Io Rimano, e ama- 
no con fpccial affètto , edam lo raccomandano à Dio N. Signore vedendo , chc__> 
hà cominciato la riforina,doue fi fentiua douerli cominciare, che è dalla Caia lua, 
c corte, e fiato Ecclcfiaftico . Già haucranno intefo come fua Santità mandò fuora ^ 
di Roma li fuoi tre Ncpori,iI Cardinal Carafa , il Duca di Paliano , c il MarchefL-» 
di Montebello , con fue mogli , figliuoli , c famiglie ; comandando , ftdTc prigione 
in vnaTcrriciuola vicina ( nella quale s’intende che viue alTai ChriftianamSitc) e 
così à gl’altri , e prillandoli tutti in vn Confiftorio pubicamente delli vflìcij, che_j 
tcneuano nel fiato della Chiefa . E volendo intercedere per elfi alcuni Cardinali 
appreffo fua Santità ( come l’hanno fatto diuerfi, e diuerfe volte penfando che gli 
paRaria quello fdegno, echc all'amor naturale reftaria Ilio loco) s’hanno ritrouati 
molto ingannati, battendo il Pontefice proceduto in ciò con detenninatione confi- 
derata,e con fpirito, c zelo puro della giufiida,e dell'honor Diuino,ponendofi for- 
to li piedi la carne , e fanguc . E quantunque à niuno dette piacere il'mal d’altrui , 
c tanto meno à noi , che hauemo fpecial obligadonc à quelli tre Nipoti del Papa 
per le tnoltc limoline , che ci hanno fatte , Non fi può pur Iafeiare di lodare mol 
to la rettitudine deli animo grande, e amatore della gloria diChrifto, die fi vede 
nel Vicario fuo : E benché con Immani aflètti, e giuditij alcuni pcnlàno, che non_. 
dureranno quelle feparationi; fono realmente in errore, nonconofcendocfliil 
Papa , e fuo modo di procedere , come il tempo lo mofirarà . Hora dopò che fua 
Santità fuperò in quello modo l'amor naturale ; hà cominciato à vederli come in 

vn'alrro 
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vn’alrro mondo, e come lui Ucrto confetta, addio li pare che comincia il fuo Pon- 
teficato , e l’amminiftrarionedi quello inltn'adclfo poteua attribuirli ad altri, ma_, 
di qui auanti lui l'ara quello, che goucrnarà, e à chi s’haucrà d’attribuire il bene, ò 
male che feguitarà . Cominciò lubitoà dar audicntie aliai diuerfamente, che pri- 
ma foleua, tanto particolari, quanto publichc; come Tuoi far ogni mele, con quan- 
ti voleflcro andargli à parlare , dando) ordine che non lì ano impediti quelli che_jj 
pretendono alcuna cola, anzi che polfano liberamente dirla . 


Di sudienre 


Ha confticuitc tre pcrfonc che gouerm'no ( che fono il Cardinal di Trani,il Car- Mete; oerfone 
dinal di Spoleto,e il Signor Camillo Orlino ) pcrlone fpirituali , & efcmplari, mo- nel 


tirando con parole lamentarli dclli Cardinali famigliar! , e in opere facendo poco 
fauorc à quelli, che non li hanno dato auuifo delle cofc delti Nipoti , perche lui 
viueua in effètto ingannato ndli dilordini che inlin qui fi fon vidi . Ha mutato an- 
che diuerfi Gouernatdri , come di Bologna , Perugia , c della Marca ; con ordine 
che li nuoui Goucmarori merteflèro prigioni ,oucrofindicalTero li vecchi , final- 
mente fi fono fatte molte , c grandi mutationi in bene . 

Cirro di ciò vedendo fua Santità che ftaua grauato il fiato della Chiefa d'ini-' sp-au 


» 1 


pO 


pofitioni, e aliai mal contento di quelle, non oftantc che lui fi rirrouaua molto P 0 ‘j^‘ ,aI ! e b im ' 
uero, c con molti debiti : hà fatto rilalfare certe grauezzc che fi erano polle, con_. «He lltmuitol 


liceali* sini- 


che ha data vn’ailcgrezza ammirabile à i popoli tanto più da ultimare quanto fi debuto . 
troua la Sede Apoftolica più eshaufta . E vero che fua Santità ha moftrato gran- 
d'animo in non far conto dcJl'intcrefsi temporali . Da l’ajtro canto comincia à pa- 
gar i debiti, e à rcftiipgcre la Ipcfa del fuo Palazzo , facendo licenùarc molti fol- 
aati , c leruitori inutili in gran numero . 

Ha rimollo dal Cartello di Sant’Angelo vn fuo Fratello naturale , che era Ca- 
rtellano . Comandando anche fi partirte di Roma il Signor Matteo Stendardo 
Nipote , E ha ctiam dato licentia ad altre pcrlone fuc parenti , che fi partono , e «li'viuer tei 
detto à quelli, che con lui rollano in Palazzo fecondo che intendiamo che mirino nc 
come viuono , che per eflèrli parenti , larebbono caltigari serrartelo , fette volte 
più che altri. E per intendere che alcune ftantie del Palazzo di S.Pictro erano Ilare 
profanate con peccati carnali ; volle farle riconciliare , come fi fa alle Chielc pol- 
irne . E perche fi trouò che vn fuo Camcricro , c vn’altro aiutante di Camera , c 
anche vn’altro del Palazzo haueuano menato donne inerti?, Ji fe carcerare, e con 


Caftigi i car- 
mi! , e'Sodo- 

derinare alle galere, cofa che riguardando quel che fin qui se fatto, parche ci re- UJ"n, c r ' uer4 ' 
fta grande occafione di lodare Iddio Noftro Signore, vedendo che in Roma fi ten-' 
ga per delitto degno delle galere l'introdur donne in quel Palazzo . Quelli dì in- 
tendendo anco che vna donna publica ftaua in Cafa d'\ n Vefcouo , fe la donna_* 
metterla in vna prigione, c frullarla . E anche il Vefcouo ftclfo mede in Cartello, 
e l’ha condannato àprigion perpetua, e tre mefi digiunar in pane, c acqua, e fi du- 
bita fc lo priuaràdel Vcfcouaro . Il Beato Apoftolo S. Pietro, impetri fortezza , e 
efficacia à quello nuouo fuccclforc fuo , acciò porti andar innanzi nel purgar fua_. 

Cafa, e Corre, anzi la Chiefa Ultra Amen . 

Ci fiamo parimente confolati di veder la dimoftra che ha fatta in farbrugiarc 'f, pr ouifi<me 
alcuni per il delitto nefando ( il qual cafohaucua prima rimelTo al Tribuna] del- 
rinquilìtionc ) e in far bandi contra li concubinarij . E di che tratti , chele don- dTiiionefli 6 
ne di maJa vita sì riduchino tutte in vna corta parte della Città ( fecondo inten- 
diamo ) rimouendoie di mezo la gente fra le quali molt'anni hanno villino mojto 
diflolutamentc, quantunque per il pattato in quello Pontefìcato vi fi fia dato qual- 
che rimedipin parte nella dirtblutionc,cgià fi vede anche notabil differenza fino ai 
prefente neìl’honellà, c nelle bettcmn*ie,lc quali fimilmenrc cartiga finquifitione, 

Dio Noftro Signore nc fia lodato . Ordina rime- 

Quamo alle vfurc anche fi è prouifto di gran rimedio, c quelle, che fi faceuano <11} ji'viura. 

{intoni*. 


con 
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con prctdb ila far Compagnia d’Ofticij fono elclulè coi buon ordine che iua San 
tiri vi fai filtro dare > e 11 lono molto moderate quelle che ahi Giudei fi permette 
uano . Nelle Simonie haucua prima prouiflo con vn Moru proprio ben Gretto , < 
conucniente con tra ral pelle ; benché per colpa dalcuni miniftri non s’efcquiua_, 
bcncj queiche bene era fiato ordinato, ma addio con eficr tolti li difturbi i proce- 
de la cofa meglio, e fi Ipcra maggior riformarionc ogni di in quefta parte . 

In quel che tocca aha purità della Keligion Cattolica tempre ha moftrato fua 
Santità fpccial zelo ;e con l'Inquifitione ( alla quale ha dato fauore, e autori- 
tà molta, poncndoui per Sommo Inquifitore vn Cardinale, c altri molti elicer 
l'aiutino ) ha riparai© in motto , che il veleno del quale l'Italia s’andaua ammor- 
bando , non paiìafie auanti , c che molti di tale infermità fodero curati : E que- 
lli di con rutta la ftrertezza temporale in che fi troua , ha dato ordine , che fi fa- H 
bricolle cafa propria per quei Tribunale in Roma , afsignando dodici milia feudi 
( fecondo s’intende per cominciarla , e ben fi sà quanto tenga qucft’opcra à cuo- 
re , c certo con gran ragione , per cfler quella di lòmma importancia per la con- 
feruationc della Religione Cattolica in tutta Italia . Per aiuto ctiam deh’Inquifi 
tion di Spagna , intendono di buona parte che ha anche dato vn grado foccorfo 
di molte migliaia de feudi . * 

E fiato parimente molto vrile al bene vniucrfale il prohibire li libri di auto- 
ri , ò fiampatori hcrctici , e la diligenza che vfa in far purgare li buoni libri 
d'annotationi , c fcbolij mali ; perche quefta gente miferabile immeria ncli'cr- 
rori della Fede , s’ingcgnaua follare il veleno della loro mala dottrina, coper- 
to , ò mefcolato col Zuccaro della buona , e non folamcntc ne i Dottori , ma_> 
anche nelle medefime Scritture facre haucuano nalcofto molti lacci per prender 
la gente incauta . E benché ai principio paia duro priuariì di molti libri tali , e 
pur il male, c il danno di molta poca conhderarione à comparatione del profit- 
to notabile , e vniueriàlc che nc ièguita : di modo che in breue con il fauor Diui- 
no fperamo hauer le Scritture, c Dottori facri, e il rcfto che rocca alle altre fa- 
coltà, purgate, e nette d’ogni mala dottrina , che era vna delie cofc migliori, 
che fi pottuano defidcrarc ànoftii tempi . 

Si c dato ancora ordine contra le fiittucchiaric,c diuinarioni,e altre fuperfotioni 
fufpctti di errori contra la Fede de'quali ci era prima abondanza in quella Città. 

C'era nella mede fi ma Città gran mancamento per il paflato nell oflcruare i di- 
giuni di Quarefima, il cui malefcmpio inuitaua altri fuora di Roma al medefi- D 
mo . Impeioche non folamcntc il non digiunare, ma anche il mangiar carne, e 
altri cibi vietati era colà molto ordinaria: maadclfo fi vede rutro’l contrario per 
la gratia Diuina ; perche la Quarefima fi guarda , e fi digiuna , e quelli che prima 
non fi fariano perniali facilmente che lo poteuano fare , addio l'han prouato , c li 
foccede tanto bene, che non folamcntc con facilità, ma anche con confolationc_> 
digiunano , fra le quali vi fono perlbnc di qualità , c delicate che già prouano con 
efpcrienza , non effer molto graui li precetti della Chiefa à quelli, che hanno 
buona volunrà . Sonofi etiam fatte prouiGoni per tutto il fiato temporale della-, 
Chiela per l’Inquifitor maggiore acciò fi olfcrui diligentemente il non venderli 
carne, ne altra cofa vietata, le non con ljcentia per l'infermi . E digiunando l’iftef- 
fo Papa con elfcr di ottanta tre anni , e allenendoli dalla carne f benché non foa_, 
molto fano, dà ral efempio à gl'altri , che foaucmcntc pare fi pigli già FolTcruanza 
della Quarefima. 

Nella Chiefa edam fi vede maggior riuerenza , e fpctialmente in quelle do- 
ue fogliono eflerc le ftatjoni rimouendo alcune caufe di diftranioni , e indeuo- 
' rioni , tanto delle donne , che andauano accompagnate da huomini con poca 
honeftà ( che adefib non polfono farlo ) come de Cherici poucri > ò auari > ch e 
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indecentemente in rimili luoghi domandauano limoline perleMeffe, cjuali di- 
ccuano con non meno indcccntia . E non foJo ai domandar limofìna li è dato 
rimedio , ma anco nel dir le Me/Te , non permettendoli più alti forafticri di 
poterla dir lenza fpccial iicèzaja qual pur lì dà gratis, benché con circulpettionc . 

Se anche vietato il palleggiar , c negotiar nelle Chicfe come prima li faceua 
con molta irriucrcnza*aunnti il SantilTtmo Sacramento, e i'Imaginedi Chrifto 
Noftro signore . E ha la Maellà l’uà Diuina polio tal timore , e rilpctto del Som- 
mo Pontefice nc gl’animi delli huomini , che tutto ciò che sordina , s'accetta . E 
quantunque vi fiano murmurationi focrcte, vi è almeno obedienza, di maniera 
tale che la fàccia di Roma fi ditnollra molto differente di quello ch’vn tempo s’ha 
conofciuto in lei , laus Oco . 

Ha molto aiutato in ciò vnaltra prouifione, che fece Tua Santità l'anno paf- 
fato contra l’Apoflati , come per la Bolla fi haucrà potuto vedere , cui frutto 
notabile in Roma fpccialmcntc fi vede , perche oltre di rimoucr molti mi- 
niftri tali dalla Chielà , che con molta auaritia , c mal efempio di fua vi- 
ta lc3ndalizauano li prolfimi ; à lor ideili è fiato il rigore molto falubrc , ò 
almeno à molti di elsi , perche le fono ritornati ali Monaficrij quali vlcir 
no , c viuono in efsi lotto l'obedicnza , e offeruanae di fuc Regole , daue_ * 
prima ftauano *in miforabil fiato a c altri fono mandati , dii nelle prigioni , 
chi nelle galere , douc fi tiene per ccrm non faranno tanto male quanto for- 
fè fariano , fe fteffero liberi . In modo che quantunque fia parfo quello ri- 
medio duro, nondimeno per cfl’er infermità fi difficile à guarire, gli era ben— 
ncccflària tale . 

In Roma parimente , c in tutte le altre terre della Chicfa ha fua Santità 
riniolfo vn gran inconucnicnre che vi era , cioè di mifchiarfi li Giudei con_. 
li Chrilliani , non lènza pericolo di pcruertirfi alle volte qualche vno di 
Chrifiiani , ò almeno non lènza grande indecenza del nome Cluiftiano, c 
così dopò d'haucr mandata fiiori vna Bolla, per la quale fi coiiunandò che—* 
tutti detti Giudei fi foparaflcro in vna Contrada di detta Città , c che por 
taffero chiaro legno, acciò fuffero da tutri conofciuri , gl' huomini barate— ■ 
gialle , e le donne vn velo fopra la tefia del medefimo colore , e che non fi 
ièruiffero di Chrifiiano nefiùno : ne tenelfero terre, ò poffefsioni ftabiiirne— * 
faceffero mcrcantie , fe non di cofc vecchie : E tutto quello in modo che non— 
vi fi poffa difpcnfarc > dopò quell ordine dico, intendiamo oltra li beni detti 
che molti Giudei nel Stato della Chicfa fi conuortono alla fede diChrifto. 

Diede anco fua Santità vn ordine contro glambiricC del Papato, reprimen- 
do quella pelle , che infettaua molti , perfidie Hanno li Cardinali adeffo mol- 
to fopra di fe, non follmente in quel che tocca alfifteffa ambinone , ma- 
anche in parlare di materia di clettione di Pontefice , cola veramente da— 
laudarne molto Iddio Noftro Signore, è vero che gli importa affai , perche— » 
hanno cfompij auanri gl’occhi per vedere che li conuienc far così . Et c grande il 
timore che vniucrfalmente fi tiene del Sommo Pontefice, e fono tutti chiariti , 
che non poffono piu fidarli nè nel fauorc,nè in altra colà alcuna, fenon nel 
procedere come deuono . E già non fi vedono più andar limili perfonc trauc- 
ftite con vcftimenti fccolarefchi , nè far altri arti indecenti àfuo grado . Ha— 
anche fua Beatitudine aiutato tanto li detti Cardinali , come il bene vniuerfale , 
con ordinar che non diceffero ( come fi faceua prima ) fubitoli fuoi pareri nel "'Jfò in vnj 
Conciftoro : anzi che vn giorno fi proponeffero le cofc , c nell'altro CoRciftoriaconcifioro. fi 
fogliente fi dctcrminaflcro: acciò haueffo ogn’vno tempo d’informar li meglio, 
pcnfarc più fopra il parere che haueffe di dare nelle colè propofte , hor fi tratti di| nc ' 
dar Vcfcouati, hor de altre colè, cheli foglioria trattare nei Conciftoro . E così è 
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da credere che lì dctcrminaranno cofe limili con piu chiarezza, e a maggiorar- 
uigia d’iddio nodro Signore . 

JL’auaritia deili Ecclcfiadici, c mcrcantic che foglionofare , fi reprimeuano pri- 
ma con leuar l’uà Santità Ji regi erti , e accerti , e altre cofe di quello genere. Ma_. 
aderto con la Bolla, che quelli di hà fatta pubJicares c dato più forte rimedio: Im- 
peroche se per quella ordinato che li Vclòoui vadano à far relidertza ncllifuoi 
Vcfcouati fotto pena di perderli j e anche vn altra , che già intendiamoli mette in 
ordine, acciochc quelli, clic tengono cure d'anime vadano parimente à rifedere—», 
&c. E certo che era cofa dura il veder llar qua tanti Vcfcoui , e altri curati fenza_* 
cagione , anzi attendendo moiri -.felli à cole poco decenti al grado lùo, c dando 
poco buono efempgid' fua vita in quella corte, e lafciandol'animeà loro cora- 
melle in mano di n^yccnarij contentandoli di tirar li frutti, c caricandofi di molti 
benefie ij cura r i . E à quella p lural ità fi mette ctiam rimedio confcgucntemcmc— » 
perche vno non potrà far refioWfea in diuerfe curate,nè ner il confcguentc tenerli. 

Il medefimo fi 4'pcra contri q^flìi , che tengono Canonicati, cioè che habbino 
d’andare à fcruìrli. Dio NT Signore dia grana a fua Santità di mettere in eflècutio 
ne tanto buona prouilionc , la quale fin à mò non è vfeita , perche li tratta del mo- 
do . Si vietano anche altri contratti de beni Ecclefiallici per l’auucnijre, c anche—* 
del partalo (come per la Bolla fpcciale s'hauerà villo) fi fanno redimire alle Chic- 
fc quelli, che ingiullamcntc giurano dati vfurpari . 

Hà parimente fua Santità fatta vna gran riformationc ncH’vfficio della pcni- 
tcntiaria , die tencua di quella non poca nccefìità, acciò die quello, che èra indi- 
tuito per aiuto deli-anime, per auaritia di alcuni minidri non li andalfe voltando in 
danno grande di erte . E hà podc fcucrifsime pene contra quelli , che trafgredede- 
ro tali ordini . Parimente hà cfdufo di fua Ugnatura molte cofe, e frà quelle certe 
difpenfationi matrimoniali, che quantunque in pedone rare, c con ragioni im- 
portanti permette , clic fi portano vfare con molto dclctto , turtauia se efdufp il 
modo, che prima s’vfaua in ciò col quale fi daua occalìone di far molti difordini 
redando à moiri fpcranza, che dopò quelli haueriano con più facilità la difpcnfa. 

Fc ancora prouilionc , che li particolari ricchi non pùtertero grauarc la gente-» 
pouera, vendendo in tempo di caredia ( confò data quedanni partati) il frumento, 1 
c altre colè piu di quello contieni uà; E à fuefpcfe fua Santità alle voltehà tenuto 
il prezzo del pane in Roma moderato, vendendoli fuora di erta in altre Terre quali . 
il doppio. ,P 

Non dùbitamo, che anche Ili pace man teneri per l'auuenire: il che fc per il paf- 
fato nè hà fatto, li tiene per certo erteme data caufa finforraationc che alcuni(chc 
dauano appreflo di lui , e alli quali liaucua credito) li haucuano date, perche pre- 
fupponcndo quelle elfer vere , li pareua cfTer obh’gato à piglia^ l'arme per defen- 
derfi . Nel redo trc,ò quattro Giubilei, che lui hà concerto molto ampli, perche—» 
fi pregate Iddio Nodro Signore per la pace , modrano bene ertèr dato pacifico , c 
dcliderofo di pace fri li Principi. Dio perdoni à coloro, che del partito n’hanno 
hauuto colpa . E cosi per rrouarfi fua Santità mal feruito, anzi ingannato da efsi , 

Ira detto, che addio comincia il fuo Pontcficato. Di quedecofe hò voluto icriuc- 
recosi largamente, perche mi pare fiano à gloria, e henor di Dio Nodro Signore , 
c anche fi tenga più fpecial cura d’aiutar con l’orationi , c Morte querto benederto 
Vecchio . Pregando la Diuina Macdà fua lo confcrui , e li dia gratia di mandar 
ad cHccutione li propoliti , e dcfidcrij , che realmente gli hà dati molti buoni , e 
fanti della riformationc della Chiefa . Chrido Nodro Signore ce la facci vedete, 
con aumento , c dilatatone di quella , il quale aumento dopò la riformatone mi 
perfuado feguitarà molto notabile, poiché pare che le Regioni de-Infidcli , alba 
funi tam ad e gli h emetici, e feifinate i , vedendo la viti degna di ve ri Chri- 
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^ fiiani nella Chiefa fi erede comariano al gremio di quella, poiché il contrario e fia- 
. co occafionc di partirfene . Accrefchi Iddio Nofiro Signore (ha grada ne* gli opc- 
'rarif, de quali fua prouidentia fi vuol fcruirc in quello effètto ; e a tutti la dia per 
femir lcmpre,c adempire fua fantiflima volumi . Di Roma li a 1 . di Marzo 1559. 

Habbiajnjùttcfo dopo ledetti la lettera vna cola notabile , e di gttndc d’empio Poli fcri- 
in quella ClKe quella è , che fc ben fi permetta lenza caftigo publico il tèmpli- pta . 
ce peccato dirame con donne per cuitarc maggiori inconucnicmi, non fi permct- , pBn:r 'f 
te però 1 adulterio ( dclflualc fin qui fi ha fatto poco conto) quando l'huomo ma- 
ritato pecca con quell edam che fiano publiche . E vn che ha colto in queltopòi datone* 
mancamento ,è fiato pollo in prigione , e caftigato in grofio nella boria , e nella»* 
perlòna (fecondo intendiamo) mandandolo in cfilio fiiora di Roma, per dar efem- 
™ pio, e fpaucnro ad altri . 11 Sacrilegio, ne anche fi permette di pedóne , che ten- 
gono ordini Sacri con qualfiuoglia iòne di donne . E vn che in ciò fu dcprchcnlb 
e flato prillato di Tuoi benefici] . ( fecondo la rciationc. che nhabbiamo ) e fi du- 
bita anche non lo ponghino in Galera à far penitenza di fuoi peccati . Di maniera 
che timtiettt amba aurei , di molti che vdiranno cosi Teucri callighi . Dio Nofiro 
Signore fia feruito di dar fanità al Vicario fuo più di quella che quelli d: ha hauti» 
ra,acciochc palli innanzi fecondo gli fanti dcfidcrij che mofira hauerc ; che con_* 
quello, e con il pace che fi ha degnato darne, fi potrà fpcrarc ogni bene . Non_# 
lafciarò parimcn fetidi re , che in Roma , e nell'altrc terre della Chiefa fi hafoa- 
uuto tal timore di Aia Santità, e dell‘Inqiufitione,che non fi sà quali di ntifuno di 
quelli, che llauano in peccati publichi, come concubinarij, e quelli che llauano in 
inimicitia, che non lia confdlato, e communicato quella Pafqua rimouendo da fc 
il Icandaio, che prima dauano . Cofa certo che per la libertà mala clic vi era in_J 
quella terra pel pallaio pare molto nuoua . Dio Nofiro Signore fia lodato come' mucuono moi 
autore «fogni bene , e fi degni dar perfecrionc à fuc opere . Amen. A 2 2. d’ Apri- ù ftaniUi 
le 1 5 5 9. L'originale e ncU'Archiuio di S. Paolo di Napoli 
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Nelli Città di Nipoli fi fonda vnoflcruante Mona fiero di Monachi, e 
di grindiflìmi .udenti di vita , nomato di Gcrulilemme , col buon, 
indirizzo de’noftri Padri , Ipecialmcnte del Beato CaetanoTicno, 
per le cut efficaci cfòrcanont vi fi monaca Madama Longa Fonda- 
trice, la quale viue, e muore con opinion di Sanaci . Cap. X C 1 X 

E L corfo dc'tempi , à chi bene , e piamente il confiderà dimofinL. 
verificarli quel che dc’Sanri dille il Rcal Profeta , cioè che Iddio è 
marauigliofo nc’Santi fuoi , e Santo in tutte l’operc Ine , perche fi 
fcrue di quelli come di minifiri, e quali «rifinimenti delle lue ope- 
rationi , le quali fono marauigiiofe, e ftupcndc, perche trapanano 
le forze della natura , e fante perche procedono come da radice-» 
dalla grafia Diurna vera cagione, e produttrice deVcri effetti di pcrfètrionc e fan- 
tità . Nel numero di quelli ii può annoucrare la Fondatici] del fagrooticruantìlfi- 
mo, e venerando Monallcro di Gcrufitlemme , nel minifterio delia quale non heb- 
bepicciola parte iJ B. D. Cactano Tiene Vicentino Chcrico Regolare, nella cui' Rtlie’ofe ri, 
veramenre rcligiofa, e virruofa vira, riluce fi marauigliofamentc la grada Diurna, * p 
che la morte non è pallata fenza odor di fanrità , hauendo egli rclpcrib » e per cosi 3 an0 T,c 
dir profumato, e illufirato la noftra Religione, della quale egli e fiato vno dc'quat- 
tro chiarifsiini Fondatori, alla cui memoria, e inerito ella fi com e deue moito,cost 
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confcrua il debito allerto di vera, c naturai gratitudine . In quello Monailcro fo- 
no Monache dell'Ordine di S.Francefco della prima Regola di S.Chiara , che è la 
più ftretta , le quali come veramente morte al Mondo , cfcpolte àogni ricordan- 
za delle falle, c inganncuoli pompe , c bugiarde opere fuc , e ricordcuoli dcJl’anti- 
chc lor promefle fatte à Dio nel Sagramcnto del Battemmo, mcna^p in vn certo 
modo vita più Angelica } che humana , e più toflo da citcr amtnirara , che facil- 
mente imitata , clTcndo di maggior penitenza , c aufterirà , che qualfiuoglia altro 
Monaftero di Monache per quanto io hò corninone . J^erciòchc l'iftcflò Beato 
Caccino Rcligiofo d’crainentifsimo fpirito,e di rcligioiifsimc qualità, c virtù orna- 
to , di cui piu volte in quefta Hiftoria se detto, cficndo Confeflor di Madama Ma- 
ria Longa Gentildonna di nationc Spagnuola diuotifsima, e molto liberale co'po- 
ucri di Chrillo ; non lolo con grand'efficacia l’cforrò, c peritiate à vdler abbraccia- 
re quefta cosi buona , c lodcuole opera di fondar vn Monaftero di tanca , c tale of- 
fcruanza , penitenza , c aufterità di vita , ma anche volendola maggiormente al- 
l'efegutionc infiammare, le rapprefentò, come auanti gfocchi il gran teruirio, che 
ella haucrcbbe fatto à Noftro Signore Iddio, dalla cui Diuina Macftà, che non la- 
feia fenza premio fopcre buone iarcbl>c fiata largamente rimunerata. E finaJmcn- 
tcfurono rali , c cosi efficaci le fuc religiofc cfortationi, c buoni tonfigli , e fecero 
tarimprcflionc nella mente di lei, che alla fine rifolutafi di voler far quanto intor- 
no à ciò da! me defimo Padre I cra fiato configliato , c perlaio , c conofcendo il 
grandmile, che à gloria dìddio,e falute di molte anime ne farebbe rifu!tato,diedc 
principio alla fondation del nuouo MonafterOima efsédo il B.D. Caetano del zelo 
delDiuin fcruigio grandcméce infirmato , c perciò non fi contentando folamcntc 
della Chriftiana liberalità, che fifteffa Gentildonna fondando il Monaftero con le 
lue facoltà haurebbe cfercitato, c ddidcrando d’incaminarla vie piùpcriofpe- 
dito fenderò della pcrfcttionc Euangclica , la quale conduce al Ciclo , viuamente 
efortolla , ed cflicacifsimamcntc le perfuafe , che al dono, che ella faccua à Noftro 
Signore Iddio dc'fuoi beni aggiungc/Te il dono , e l'offèrta di fc medefima perpe- 
tuamente à fua Diuina Madia in quello Monaftero da lei fondato dedicandoli , 
foggiongendo che aliai più gii aggradirebbe il dono dell'albero co'frutti , cioè «li 
fc ilcllè, di tutto quello, che da lei dipcndeua , che delle fue terrene facoltà dona- 
tegli, valendoli in ciò della dottrina di S. Girolamo Dottor di S-Chicfa fopra quel- 
le parole del Vangelo di S. Matteo : Ecce noi rcliquimui omnia t & fequuti Jùmus te , 
accennandole in oltre, che della rimuncrarionc , la qual potea dalla benignità del D 
Signore afpcttarc , già ne godea l'anticipato faggio per la fanità miracolofaràcn- 
te,comc se detto riacquiftara , la quale era tenuta impiegar in feruitiodi Dio, che 
alci di nuouo conceduta lhauea ; cella deliberata di rcfignarfi , c interamente 
dipendere dal Diuin volere, cdcfidcrofa della pcrfcrrionc , riceucndo come da_, 
Aqucdortocclcfte quello ottimo configlio ddl’iftelTo fuo Padre fpirituale, e non 
volendo far rcliftcnza alla vocation Diuina , anzi accettandola con prontezza», 
d’animo , c con rendimento di gratie caramente abbracciandola , effendofi final 
mente con molto fpirito, c parricolar cdificarionc di funi coloro , che la conofcc- 
uano in quello Monaftero monacata , vide inoltrimi dopo la folcirne profeflione 
con fama di Santità, c con l’ifteffa vltimò i giorni fuoi , come di fopra s’è accenna- 
to . E per fobligo, che; noftri Padri le haucuano , c perla molta diuorionc, che—» 
ella portaualoro, cper la fcambicuolc carità mcntr ella ville, non folamcntc il 
medefimo Beato Caetano continuò per alcun buono fpatio di tempo à confortar- 
la , ma eriandio in alcune vigenti occafioni di malarie mortali, alcuni Padri Con- 
feritori dc'noftri , e fpecialmente il Padre Don Giouanni di Mariono (delle cui rcli- 

t iolìffimc virtù molte volte s’è detto ) co'dcuuri modi entrarono in derto Mona- 
cro per nltniftrar à quelle inferme di grauifsimo rnalcaggrauatciSagramenri, 
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A come alcune Monache anrichilsimc dcll'ifteffo Monaftcro con allctto di molta gra 
«radine poco tepo fa raccontammo, e ratto ciò occorfo prima che i Padri Cappuc- 
cini acccttaflcroard cfcrcitalforo la cura del medefimo Monaftcroidal qual ttpo in 
qua nò hanno più hauutobifogno de'nollti aiuti. Ma da principio fi conofce vera- 
mente quella elitre Hata pianta vfeita dalla radice della nollra Religione, e dalla 
medclima coltiuata , e nodrira finche ridotta à ficuro, ebuono (lato, peruenne alle 
mani d' Agricoltori , che ail'Apoitolica lòllecitudine per gratia fpccialc pantera 
conucncuoli , c proporàonati.pcr effer della Regola di S. Franccfco rigidilfimi of 
Tentatori, c fedeli, c dcuotillimi Confcraatori dello Ipinto di S.Franccfco,c di San- 
ta Chiara , non fidamente ne'Monaftcri loro propri) Cappuccini , ma in quelli 
delle Cappuccine ancora, come c quello della prima Regola di detta Santa, (li co- 
me di fopra i c narrato)nel quale dalla lua primiera fondanone finoalprefcnte 
viuono le Monache in iftrettilfima oflcruanza, non mangiano mai carne , le non in 
tcmpod'infcrmità, enei luogo folo dell'Infermaria, digiunano tutto raitno.fuor- 
chc le Domeniche, il cafoio , c l'oua li permettono loro fra fettimana, eccettuati 
quei giorni , i quali communcmente obiigano à digiuno i focolari, bcuonu acqua , 
non «concedendo loro il vino, fe non quando fono informe, nel qual cafo,e tempo 
non entra nella Infermarla loro Barbino per cauar l'angue, nè Medico per toccarii 
polfo , fupplcndofi à bilògni così fatti per vna fencllrelia accommodara , e appro- 
priata nella muraglia delTlnfcnnaria per quello vlò, eccettuati però i cali di graue 
necefiità > nc'quaii con molta circolpcrtionc li permette l'entrare. Dormanovc- 
llite (òpra le tauolc coucrre da vna lentplicc khiauina, li leuano al Maturino di 
meza none , e oltre all'altremacerationi della carne , fanno la dilciplina tre volte 
la fettimana , c fono molta afliduc all’oratione anche mentale . L'habirolorocdi 
panno grolfo, e ruuido , che c vna fpecie di cilicio portandolo fopta le nude carni, 
che le rode, e con fuma . Vanno fcalze con le foarpe al modo, che vfano i Cappuc- 
cini chiamate voigarméte ail'Apoitolica, e con tal modo di viucrc fanno il viaggio 
anzi il pellegrinaggio per li llrctci fonticri infognati , e col prctiofo fangue fognati 
dal lor Cclcltc Spolò con la Croce fopra le Ipallc intente à fcguitarlo dietro all'or- 
me del lor Serafico Patriarca S. Franccfco , c della ammirabile madre loro Santa-. 
Chiara priuilegiau d'vna richifsitna , c (ingolarillima pouertà con allegra, e dolce 
fperanza d'arriuarc alla vera Patria del Paradifo , il quale per quella via di vera-, 
pace cominciano à pregullarc in terra per godere pienamente, c fenza fine in Cie- 
lo . La fondatione di quello Monallero fu nel Pontcficato di Papa Paolo Terzo 
l'anno 1 538. il quale è flato quali di nuouo rifatto , e alquinto di Uro, e di mura- 
glia ingrandito dalla parte, nella quale li c fabricata la nuoua Chlefa, c nello ftcf- 
lò tempo quelle rcligiofifiimc forue dlddio caritatiuamentc concederò vna par- 
ticella del vecchio lor Monallero per douerli vnirc, c incorporare (come fi fece) 
à quello delle Monache Conucrtirc , il quale è tanto approdo , che il muro diuifo- 
riofolò trameza fra quelli due Monafteri. e volentieri s'indulfero à compiacerle, 
compatendo alla grande loro flrcttezza, anguflia , e necci, ita del fico . Ma circa., 
il tempo c da conlidcrarc , che la fondation di quello Monaftcro non fu l'anno 
1533. come ha creduto alcuno de'noftri tempi , il quale di quello particolare non 
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hi hauuto rclatione da perfona informata ; perche di quell'anno per ancora non-, 
era fondato il detto Monallero , anzi che rifondo i noftri Padri 1 ifelfo anno 1533. 
venuti ad habitare primieramente per illanza In S. Maria della Mifcricordia fuor 
della porta di S. Gennaio luogo al Inora pochifsimo habitato , douc dimorarono 
poco piu d vn'anno ,e confelfandoli Madama Longa dal Indetto B.Cactano, ella Midimi Loti 
per mettergli dentro la Città di Napoli, acciocbc maggiormente potrilèro giouarc 
alfanimc , comperò loro nel principio dell'anno 1535 vna cafa grande per prezzo 
di ducati mille c ottocento , e con pelò di ventine ducati , e tari due di cenfo an- 
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nualc perpetuo , cioè ducati venti ogn'anno al Mon alierò delle Monache di Sau- 
ra Patricia, educati tre, c tari due al Monaftcro de’f rari di Santa Maria delle > 

Vergini . Era polla la detta cafa nella piazza in quel tempo chiamata del- 
le Corniole nel rillretto del foggio della montagna prelfo alla Chiefa di San- 
ta Maria del Popolo volgarmente detta de gl'incurabili , come fi vede per 
Illromcnto di Giouan Domenico di Lega Notaro publico , della nollra Re- 
ligione amantifsimo , alla qual cafa andarono i noltri ad habitare lo fteffo an- 
no del 1535. c s’accomodarono per qualche tempo , fecondo la Chiefa in.j 
quel luogo , doue per prima era Hata la ftalla , fi come più dillintamentc s’è fpic- 

t ato nel principio della Hiftoria della mia Religione Rampata prima l’anno 1 609. 

, dopòi noftri Padri nell’anno 1538. ottennero la Chiefa di S. Paolo mediante il 
fauorcdel Viceré Don Pietro di Toledo, c fubito fi trasferirono in quella , onde 
non hauendo più bifogno del fopradetto luogo, già donato loro da Madama Lon- 
— «tv ga ,Io reftituirono gratamente alla donatrice inficmccon tutti i miglioramenti 
Long'? coo^!f att ‘ da loro , à fine, ch’ella poreflc quanto prima fondarui il fudetto Monaftcro di 
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Gcrufalemme, come prontamente fece, dandoci principio lo fteffo anno 1538. 
nella qual fondatione riccuc quella religiofa Donna vna commodità notabilifsi- 
ma lafciatale da’noftri , perche ci ritrouó non folamentc la Chiefa, ma ctiandio la 
Claufura intera, e compiuta, vlandofi da noi, e fpecialmente nella Cala di S. Paolo 
non meno alta , e perfetta Claufura di quella, che fi richicdain qual fi fia de’rigo- 
roli Monafteri di Monache oflcruantifsime : Onde poco più le rimafe da fabricare, 
eccetto che il ridurre quel luogo all’vfo proprio di Monaftcro di Monache del luo 
iftituto, come farebbe à dire il riformare ,cl’accommodarcil Dormitorio non_» 
con le celle , ma con tramezi , che fcparano le Monache fra di loro . E tutte que- 
lle cofe ho più volte , e più didimamente fentire raccontare , non folamente da’ 
noftri antichi Padri,chcnchaueuanofrcfca,epicnacognitione, ma da altre anco- 
ra varie, c diuerfe pcriònc degnifsime di fede,c diuotc della noftraCongrcgationc, 
e fpecialmente da tre nobili Matrone , cioè da Ifabella Caftalda carnai Sorella di 
Gio.Battifta Caftaldo Marchefc di Cadano, e da Giouanna , e Lucrcria Scornata, 
delle quali se detto, c da altri Gcntilhuomini grauifsimi,cioc da Annibale Carac- 
ciolo, da Picrr' Antonio cominuncmcnte chiamato il Barone CaftigIiano,c da Rai- 
Annibaie Ci nicri Gualandi , e da altri, che farebbe lunga cofa à raccontare . Si conferma la fo- 
r - i0 .0 'pradetta verità, che dell’anno 153 3. non era fondato quello Monaftcro di Gcrufa- 

tRainiere Gaa° lemme per la carta qui lotto copiata del noftro Padre D.Gio, Pietro Carafa Card, 
laodi. all’hora del Titolo di S.Sifto, data l’anno 1538.3 io.diDecembre,perIaqualcfi 

proua manifeftamentc, che fino à quell'anno, c giorno il detto Monaftcro»non era 
ancor fabricato , come inferifeono quelle parole : Monafìerij conjlruendi , doue fi 
conofcc ancora la cura, c protettione patcrna,che’l noftro benedetto Padre, c fon 
datore tcncua della fondation da farli del detto Monaftcro, impetrandogli dal Pa- 
pa gratic per Io buon progrefib , egoucrnofpiritualedieirodopo che farebbe fon' 
dato. E la copia fedelmente ricauara dalla carta lòpradetta,è la lèguente . 

I Oanncs Petrus Carafa miferationc Diuina Tituli S.Sifti,S.R.E. Prcsbytcr Car- 
dinaiis. Venerabilibus } & religiofis Mari^ Longa- Moderna’, & prò tempore exi- 
ftenti Abbatiflx , necnon Momalibus nunc,& prò tempore exiftentibus Monafterij 
condì ucndi Ordinis S. Clara: Ncapolitanx Ciuitatis falutem in Domino fempitcr 
nam . Noucritis , quod hodic SaK&ifsimus in Chrifto Pater, & Dominus Nofter 
Dominus Paulus Diuina Prouidentia PapalJJ.adprcccs noftrasquas vedrò no- 
mine fux Sancitati porreximus, Vobis, & Abbatifia? in ditto vcftro Monallero prò 
tempore exiftenri , & Monialibus prxdittis , vt ConfelTorem Vobis pofsitis cligcrc 
Prcsbytcrum fccularem,cuiufuis ordinis edam Mcndicantium,Regularcm,qui vc- 
flris confefsionibus diUgentcr auditis ; Vobis abfplutionis beneficium impcnderc^, 
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& poeniccntiani iniungcrc vaine foiutarem , ac ctiain Sacramcnu omnia , Voltò 
tàm in vita.quàm in morrò articulo minidrarc, rum criam Monialcs protitcri vo- 
Icntcs.rctipi tacere, Se vclum proieflìonis illarum, extra dauflra benediccrc.i in 
tus per te Maria Soror , vel per Abbariftàm fupradidlam profiicnribus iinponatur 
fed Se Vifirarionis oAicium in vos , le vellrum <]uamlil>et ad Crates tarnen abfquc 
ingreflii eiufdem Monafterij libere cxcrcerc , Se omnia alia,& lingula facete, 911* 
Confcflores, vel ViGtatores Montali um eiufdem Ordinò San&e Clara; fccundum 
Kcgulam , Se Confiiturioncs; ctiain laudabiJcm ipfatum conluctudincm facerej 
pollunt , Se valcnt dcfolita Sedis ApoGolicjr benignitate , conceflit patitcr , Se in- 
dulfir , Nobifq; viux vocis oracuio demandauit, vt de huiufinodi conceflionis gra- 
da, fidem vobis per has noltras licteras faccremus ■ non obftanribits in contrariiun 
fàciendbus quibufeunq; ea propterea prxlcntcs manu nolba fubfctiptas , Se noftri 
Sigilli appenfiooe munitas Seri fccimus , per quas omnibus fupradiCds ad anima- 
rum vcltrarum , Se aliarum Moniaiium in difto Moti afterio prò tempore exiden- 
tium pacem , Se tranquillitatem tedimonium perhibemus . Datuin domar in Pala- 
no Apoftolico in Domo noilnr refidentu fub anno àNatiuitatc Uomini Milkfi- 
moquingeni -fimo trigcfimootìauo , die vcrò decima Mentis Dccembiis, Ponùfi- 
catus ciuldc SanCdlsimi Domini N.D. Paoli Diuina Prouideneia Papa: IILanno 4. 

Ita eli lo.PctrusCard. qui fupra manu propria . 

lo.Bemardinus Fufcarus de mandato . 

E perche meglio il Lettore cottole a l'intima domcdicczza , e ottima chridiana 
cordlpondenza , che era fra i nodri Padri , e la detta Madama Longa, li può chia- 
ramente fcorgcrc da vna lettera , che l'iftellò P. D.Gio.Pietro Carafa , che fu poi 
Papa Paolo IV.Ie laide l’orto li j. di Maggio 15 34. la quale dal nodro PadreO. 
Antonio Caracciolo è data nella latina imgua traiportata, e nella vita del B. Padre 
U.Cactano 1 iene , (lampara a fol. a a 8 .della quale porrò qui alcune ptccifc paro- 
le , che li trouano nella medeliina tenera ferina nei proprio volgare idioma , e fo- 
no quede . Ne damo condoni à mandare quelli Fratelli , e ancorché gli hauemo 
mandati dal principio nelle mani di V.S. lenza far menrionc d'altro amico , nè pa- 
rente , pertiche lei hà potuto veder qualche fegno della grand'affeuione,c indubi- 
tata fède , la quale vcrl'o V. S. Nodro Signore mi hà dato , c io dall'altra banda., 
bò veduto, che la fede mia non è vana , perche non hà riceuuto li detti Fratelli co 
me buomini mandati da huomini , ma come Angeli Santi mandari dalla Macflà 
di Dio , e tranatogli poi con quella gran carità che fupera ogni nodro merito , e 
opinione, dee. 
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Diacciati da Napoli i perfidi Giudei , i quali rodcuano con IVfure le lò- 
llanzedc'Chnl tiara, fi fonda per aiuto de'bilògnofi il Monte della-, 
Pietà, nella cui fondanone i Padri Cherici Regolari non hanno poca^ 
parte ; e continuando la ftcllà opera di bene in meglio, riceuc norabi- 
IilMiiioaccrciciracntQ, inficine con la molciplicattoncdiduealtrifì 
migliami luoghi. Cap. C. 

9 

fiagSCaW A PENDO inodri Padri Cherici Regolari, che maiagcuoimcn- 
tc fi poflono piantar le virai, doue in prima non fi fpiantano i viti), 
e che tra elèi quelli più diligenremcntcfi dcuono edirparc, c dalle 
radici fucilcir , che piu li didendono , c s’allargano per le Città 
KìrtUi v W contro al publico, c prillato bene .hanno hauuto tempre inpartìco- 
larabominadonei'vfura,vidobrutto,c crudele, eoi quale( come ben confiderà S. 
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j lo.chrifoft Gio.Chrifoftomo) fopra le mifcric, e le calamità altrui fi negotia , fi tratìca,e falli 
m ».Maic.c.f. mcrcant j a> e fopra l'infelicità del profsimo fi gettano i fondamenti per alzare, e 
ingrollar l’edificio del proprio , e illecito guadagno , c tal'hora fiotto prefetto di fi- 
mulato, e ammantato titolo di giufto commcrtio , cetiandio di falla mifericordia, 
e finta fiouuentione , ftà couerto in agguato l’intereffc , e l’inganno.il quale cornea 
afipido inlidiatorc mordendo , induce in vn fionno profondo, nel cui diletto chi gia- 
ce qualche tempo, fi rificnte poi,che fi ritroua già fcorfio per le vene il veleno, e pe- 
netrato per tutte le membra infino al cuore , e in quella guifa Ja pcftifera vfiura pe- 
netrar fuole per tutte le fiuftanze delle pouereperfione , le quali inefcarc dal piglia- 
re alla mano , dolcemente s’addormentano , e fi trouano poi confiumatc,e dittarne 
fino all otta . Quello vitio ladro, c traditore, non lettamente è contrario alla noftra 
fama Legge Euangclica, per la quale non fi deue pigliar cola alcuna, nò pur anche 
fiperarc per la preftanza, dicendo Noftro Signore in S.Luca/ M utuum date tiibil in- 
de fperantesjm ancor alla legge Molaica nel Effodo , nel Leuitico, nel Deuterono- 
mio, calla fletta legge di natura, che detta. Non farad altrui quelcheperte_-> 
non vuoi , non hauendo la pecunia fecondità naturale, da produr frutto cornea 
hanno le piante, gli animali , c gli altri beni fruttificanti , ne potendoli vendere il 
tempo, che Iddiohànaturnlmcnte e liberalifsimamcnte donato àciafcuno, òrice- 
ueru il prezzo delfivfio del danaro , il quale per fc fletto confidcratO,non è d’alcun 
valore nò potédofi anche far colà,che fia perle fletta intrinfècamente maluagia,c 
cattiua,comec qucfta.Ondc ne anche àgli Hcbrei è lecito eficrcitar l’vfiura co’Chri 
ftiani, quantunque per fuggir qualche altro maggior male, fieno etti alle volte lenza 
pena alcuna rolcrati in quella guifa, che le femine di Mondo fono in publichc de- 
purati luoghi, quali come à occhi non veggenti comportate .Quindi c che veggen- 
do , c attentamente confederando i noftri Padri tutto ciò, defiderofi, non meno di 
tor via l’occafionc a’maluagi di commettere fimigliante dannofo, c vorace errore, 
che di prouedere alla mificria di ’pouerelli , e bifoenofi,follccitair.cntc,econChri- 
ftiana carità impiegarono l’opera loro , accicche quello pietofiopenfierofiortifTc 
parte nella fon follo il fuo bono, e dcfidcrato effetto . Non hebbero adunque i noftri Padri poca 
dauone dei p 3rte ancor nc j] a fondanone del Monte della Pietà, opera non fidamente gioueuo- 
le molto, ma ncccttària nella Città di Napoli in particolare per li poucri,c bifogno- 
fi,e fipccialmcnte in quel tempo , che l’inuirtilsimo Impcrador Carlo V. motto dal 
retto zelo,e per buon gouci no prelè rifiolution di ficacciare,(comc con effetto fece) 
dalla fiua nobilifisima Città di Napoli , c da tutto il fuo taoritilsimo Reame i perfidi,D 
Giudei, che in gran numero vi habitauano per liberar i fiuoi fcdelifsimi Vaffalli nó 
folamcntc dal pericolofio commcrtio loro di molti mali collumi bruttato , ma_, 
etiandio per trargli fuori delle rapaci , e ingorde vfurc, con le quali di continuo à 
guifa di tarme rodeuano,egrandcmcnte danneggiano le follarne dc’Chriftiani; 
onde perche non mancafle il modo alla pouertà di fouuenimcnto gratiofo nel 
gran bifognodi poter trouar in preftanza danari fopra il pegno fenza alcuna forte 
d’vfura , c lenza riccucrc alcuna , benché minima cofain riftaurationc delle f])cfc 
necettarie per l’amminiftratione , e confcruarionc di quella neccffarijlsima opera-, 
fi» ifbtuitq,e fondato il Montedetto della Pietà l’anno 1 539. la quale eftraordina- 
ria , e pietofa carità è pattata in efempio buono , c feguitato da gl altri Monti, che 
Ila fenaa^n- di poi fi fono fondati nella fletta Città. L’anno fletto dunque del 1539. nel qual 
ftauririon del furono mandati via el Hebreijil non mai à baftanza lodato P.D. Giouanni Mario- 
lelpefc. nò, la cui memoria è in beneditrione , penfando l’importanza di quefta impre- 
fa, c partecipando il fanto fuo penficro con alcuni altri pochi de’noftri Padri del- 
rifletta cafa di S. Paolo, i quali à camino poi gli furono in buon aiuto, prefe confi- 
glio d impiegarci le forze, e l’opera d’alcuni fuoi diuoti figli fpirituali , i quali par- 
ticolarmente furono Aurelio Paparo, Gio. Domenico di Lega, e Leonardo di Pai- 
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A ma honorcuoli , c commodi Cittadini , che fono fiati cominciatoti j e fondatori 
di quefio pijflimo luogo » e perche il detto Padre ogn’hor viepiù defideraua gui 
dare i detti Tuoi figli fpirituali alla perfectione mediante la carità verfo del profli 
mo.furonoda lui con cfficacifsimc perfuafioni ftimoJaci ,c Ipinri à finche quefta 
Tanta opera Torte non folo cominciata , ma à buon termine ridotta , non li fiancan- 
do giamai di ricordare , e replicar loro di tempo in tempo il naturai obligo , che_^> 
hanno rutti gli huomini generalmente, e più ipecialmente coloro, che di partico- 
lari doni fono dal Ciclo priuileggiari , d’effercnon à lor medefìmi fedamente nati , 
c profitteuoli , ma à gi'altri ancora , e al commune , e publico bene , perloche erti, 
che erano di buona mente dorati , cà fimiglianri imprefe molto habili, c appro- 
priati, dcucuano in quelle impiegarli , c à gi’altri vrilità ,c giouamento recarci 
La onde abbracciando eglino l’iraprclà, e valendoli grandemente in quella fonda 
rione del fano configiio , c indirizzo de’noftri Padri,s’induffcro a dar principio à 
quefta tanto vrile, e lodcuole opera , nella quale effondo nate molte difficoltà 
con più , e diuerli impedimenti ( come auuenir Tuafo alle buone, e fante opere_j , 
alle quali i! Demonio in vari; modi s'oppone ) furono col configlio , c aiuto de gli 
fteffi noflri Padri fupcratc , e tolte di mezo . E in oltre con la caritatiua diligenza , sopera-m mal 
e opera de’mcdefimi Padri furono loro fomminiftrare alcune limoline da certi: ^ ol 
particolari diuoti pcnirenti, e benefattori della noflra Religione, affinché li po-jr a-ucodc-nol 
certe dar principio à quella tanto buòna , c cariteuole impfola, la quale ancorché ft,i • 
dopo tutto ciò fòlle debilmcntc cominciata, non con altri denari , che di quelle li- 
moline infieme con qualche picciola lèmma , che gli ftefli rrc Fondatori delle loro 
facoltà v’impiegaronojhaucndo hauutopoi buon progrertò,hà di tépo in tempo ri- 
ccuuro gt àde accrcfcimcto à gloria d'Iddio.e beneficio del profsimo,come di lòpra 
se detto , cd c arriuata à tal termine , che non folo à qucft’cffetto se fabricato vn 
luogo affai honoreuolc, e capace nella Cala , che era del Conte di Monrccaluo 
Carafa nella ftradadel Seggio di Nidojcrra la compra del liro , c delia fabbrica fi 
fono fpefi ortanta mila ducati , ma ancora hoggi tiene impiegato in pegni piu , ò 
meno la fomma di ducati duccnromila, c in oltre paga per prouifionc , e falario 
de’Miniftri , i quali afsiftono al feruirio dell’opera, e per alcune altre fpcfc,che oc- 
corrono alla giornata, lèttcmila ducati l'anno.E per vna fpclh in fabbriche, c fito , 
la quale in Napoli afcédeffe alla soma d'ottanrainila ducati, come è fiata qucfta,di 
cui se dctro.fcnz'aicun dubio per le moire comodità, che nel fabbricare in Napoli 
firirrouano,non baierebbero in Roma ducente cinquanta mila fcudi.Conofcendo 
poi i Goucmarori , che la benignità , c prouidenza Diurna ha di tempo in tempo 
accrcfciuto quefio Monte, cosi nella foftanza.comc nelle rendite, hanno allargato i 
confini della carità, e non fi fono contentati d’aiutar i bifognoli con le femplici 
gratiofe preftanze con la ficurczza del pegno , ma nuouamcnte ancora impiegano; 
buone fomme di denari ogn’anno in maritaggi di pouerc Verginelle, in liberar dal-! n Monte B 
le carceri i prigioni, e in aiutar il rilcacto dalla dura feruirù de'Turchi d’ale uni ab- martagaVeor 
bidonati fi hiauiChrirtiani,fi come per reiatione d huomini ben informati.fono fta 
to per lettere certificato, e à imitationc di quefio Monte dopo alcuni anni fono fon- u, . 
dati nella fieffa Città due altri Monti limili di preftanze, vna dentro al Palazzo ^ 
della Vicaria, e l’altro dentro all’habitation della Chicli di $. Giacomo della Na-jdjti. 
tione Spagnuola ; onde rie rifultato gran commodo , c follcuamcnto alla pouera 
gente bifognofa . 
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Per volontà del Pontefice Paolo Quarto venendo aftrctto il Padre.) 
Don Giouanni Marionò Cherico Regolare à proporgli vn iùggetto 
iufficiente per Vicario di Napoli: alla fine pericucrantemcntegli no- 
mina il P.F. Giulio Pauelèiil quale fatto già Vicario, c poi Nuntio 
nello Redo Regno, mentre efercita quei carichi con lòdutàcimcnto del 
Pontefice, è promollò all' Arciucicouado di Sorrento. Cap. CI. 

ENTRF. Monfignor Scipione Rcbiba all'liora Ycfcouodi Mo- 
nda (che fu poi Cardinalcdi Fifa , amantiflimo della ooliti Reli- 
gione, di cui se detto) continuaua nel Vicariato Generale della 
l itti di Napoli ancoia dopo l’aflumionc al Pontcficato diGio. 
Pietro Carafa Cardinale Teatino col nome di Paolo Quarto, bra- 
maua grandemente andar à baciari piedi al detto Pontefice Tuo 
antico Padrone, di cui egli era fiato Auditor in Roma per aunnti ch’ei fede luo Vi- 
cario generale nell’Arciucfiouado di Napoli, nrl qual -vfficio Io Icrut non folo 
mentre che era Cardinale , ma dopo la detta afiumionc ancora , per lettere fup- 
plkó la Santità l'uà molte volte con grandiffima ili anca , che fi degnafle fgrauan 
dolo dal pelo del Vicariato, fargli grafia che [kireffe andare à baciarle i Sanfilfimi 
piedi, perche lòdisfimo à tal debito , e riccuuta la lira Cinta bcncdittionc con que- 
llo lpmmo contenro, gli parcua di poter dire col Santo vecchio Simeone : jYiurcl 
Jiminii feruamiuum Damine in pace, Quia uidmtnt acuii mti <>c. Onde il Ponte- C 
ni ? ‘cVc °a ré fi cc che era d’animo grato , e gcncrofo, alla fine gli fece ri (pondero per nome fuo 
D Gio.pli noljche fi contenraua confolarlo, ma che prima fi confcrilTc daiP. D. Gio. di Mario- 
ptn» per vi-i no l’ropofito de’Cherici Regolari in S. Paolo, ricercandolo in nome di fua Bcatitu- 
«irio di Ni- dine che le procurane, c proponeflc vn fuggetto (ufficiente c degno per fottentrarc 
al pelo d'vn tal Vicariato, c nc faccflc poi auifata la Santità fua, la qual haucua in 
tanta confidcratione il detto Padre, che non fidamente rimetteua al fuo giudirio • 
iclettione delibo Vicariato di Napoli, mai’haucua già dichiarato Arciacfcouo 
d’efia Città, ( come se detto, ) hauendolo à quello fine chiamato à Roma nef Me- 
le di Decembrc , dal qual pericolo egli molto bene fi feppc con molte viue ed effi- 
caci ragioni.c con humilillunc pregiiicre accompagnate dalla forza d’abbondanti 
lagrime feularc , fi come anche molto di buona voglia fi (irebbe feufato dai prò- D 
porre alcuna perfona per Vicario , ma non gli paruc di potere almeno in quello 
lafciar di fcriuerc e vbidire alla volontà del Papa , alla quale egli fii fentpre con-, 
ogni oficquio, c oflcruanza viiidientiffimo , c perciò fattone prima con fcniente_> 
orarionc a Dio il debito ricorlò, dopo vna ben matura confidcratione propofe alla 
Nomini per Santità fua il P. F. Giulio Pauefe Domenicano ideila prouincia di Lombardia-, , 
Priore allora del Monafirrodi S. Scbaftiano , il quale benché folle conolciuto 
j ancora dal detto Monlignor di Motola , nondimeno panie in prima faccia molto 
(Irana coli il proporre vn Regolare ad vn vfficio di Prete Secolare , c à vn tal go- 
, uerno , qual' è il Vicariato di Napoli : conrutto ciò il buon Padre D. Gio. altra-, 
perfona mai non volle nominare , conici uandofi collantemente nella predetta-. 
Turioni *_,! nominanza pcrfcucrantilTimo; nel qual cafo è da eonfrflire, che Istrioni, e rifolu- 
el, inumi CO, .ioni delie perfone di ftretta conueifarione con Iddio, c della fouranalba luce ii- 
miinrioo”con luminate, non fi dcuono con Li folita , c fcarli mifura dcll'altrc ordinarie pct Iòne 
l'ordinaria mi miibrare , fi come il buono ^felice riufeimemo , venne |«oi la prudenza dcH'otti- 
mo configlio à comprouare , e come fi conofccri qui lòtto , à confermare . Con- 
ciofiacofache hauendo il P. D. Gio.lpicgare le virruolcquajità del P. F. Giulio, c 
non hauendo potuto farne i citar perfuaiò Monfignor di Motola , fi ijfoluèdi Ièri 
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uemc à Tua Beatitudine ragguagliandola, c di quanto era paflaro con detto Mon- 
fignor,c di quanto fentiua circa la pcrlona dd P. F. Giulio difintereirata d'ogni 
prctcndcnza, e (laccata dalle pallioni, e ripiena di reale integrità , edi vera bontà 
e fufficienza in grado talc,chc altra ineguagliaza non haucrcbbcl’aputofcicglic 
re in quel paefe, e anteporre . Il .Sommo Pontefice, à cui da lunga mano erano le 
qualità del P. D. Giouanni molto ben conofciutc,non fu difficile à credere circa il 
Vicario^ chi haucua creduto quella Chiefaiftefl’a, e à predar piena fede àperfo- 
na,alia cui fede haucua l'Arciudcouado comtnrilò, oude per honorar il P.F. Giu- 
lio, e‘l Vicariato inficmc,lo promoflc prima al Vcfcouado di Vidti eh e di facile, e 
piccioliflima cura, e di pochiffima rendita, e fiibito ncH’iflcfib tempo Io fece Vica- 
rio di Napoli , volendo clic vn Vicario Vcfcouo ad vn altro Vclcouo fimigliante- 
mcntc fucccdefle ; il qual lucccflòre gouemó quella Metropoli con tanta accurata 
diligenza, integrità , e prudenza , e con fi delire , e accorte maniere , che non (bló 
diede al Papa intero fodisfàcimcnto , ma occafione ancora di feruirfene per Nun 
rio Apofiolico nel Regno di Napoli, i quali amendue carichi rdfc lungamente, e in 
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tempi, che rendeuano il goucmarc cofa molto difficile per li graui,c noiofi difturbi c , 

» •» - t» /* ' J* • • • 1 1 » •• , , < 


iMincno fi portò di-maniera , che principalmente ne rifultò il 
: onfuo buon gouemo il Papa fi dichiarò di rdlarne molto ben 


della guerra , e noi 
fcruigio Diuino , e 

lòdisfatto : e Don Ferdinando di Tolcro Viceré ne rimale pienamenre appagato , 
la qual cofa non fù di minor pacicnza,e dellrczza bi(bgncuole,chc di maggior ma- 
rauigliadegruc meritcuolc . Erano le fottoferittioni fue nelle fcrirturc alla Nun- 
tiacura appartenenti conforme alle lolite formule de gli altri Nuntij, ma in quelle 
del Vicariato vlàuadirc Vicariai Sanóftffimi Domini iVo/?rr, finche fua Sancita in- 
dugiò à conferir l’Arciuefcouado nella perfona d'Alfonfo Carafa chiamato il 


cori_» 


.odisla rioa_» 
d i Pjpi . « 
del Viceré . 


'Aliatila Cira- 


Cardinal di Napoli fuo Pronipote , di cui per ordine dcHifldTo Pontefice conti- 


Napoli . 


Si migliora-, 
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nuòd’efler Vicario ancora dopoi che per tcflimonio dd fuo buon fcruigio , e del 
fuo merito fu dal medefimo trasferito airArciuefcouado di Sorrento , ouc fin al dì 
d’hoggi viuc, e rilplende la ricordanza di quello buon Frate, e dd buonilfimo fuo 
reggimento, e gouemo d'ottimo Arriuefeouo, non fidamente nelle cofe {pirituali, 
ma ctùmdio nel miglioramento, e ornamento de‘ beni temporali di qudl'Arci- 
uefeouado, in cui dimollró yiuamente lènipre la fua Pafioral vigilanza, e* ardentif- 
fima carità , e particolarmente nella calamitola mifrria,chc auucnnc alia fua Cit- 
tà di Sorrento fanno i 5 5 8.il di 1 5. di Giugno, quando ella con la vicina Città di) 

Malfa fua futfraganca fu prefa , e pofta à facco dalfarmatn Turchefca , la ^ 

(otto la dura e crudele feruitù delia C arena ridufiè la nobiltà, e poco meno che_> co ftccìeg 
tutta la gente di quegli infeliciffimi luoghi, refiando à pochi Io fcatnpo guadagna- 8- ate 
tofi con la fuga, fenza entrare ne glabri troppo duri auuenimemi,degnilfimi d'cl- 
fcr compianti à lagrime di l'angue, per rimedio, e foccorfo dc'quali non rollò fatica, 
vfficio, e fpefa» che per quello ottimo Pallore , e vero Padre , fccondoil fuo poco 
haucre fi pordfc fare , elici non faceffe , e ritrouandofi all' hora Vicario in Napoli [ _. Atc ; ue f c0 . 
( nel modo che se detro ) fra gli altri ipedienti che prcla con molta prudenza , e JSJf ini» 
prdlczza, vno futi valerli del tninillerio di quel famolìfsimo Predicatore F. Fran-,q«t?a cala- 
cefchino Vifilomini da Ferrara dell'Ordine Conucntualc di S. Franccfco, il quale! m,<: ' ’ 


in quella occafione aperfe i tefori della fua ricchiffima eloquenza , raccomman 
dando efficacifsimamcnte in Pergamo il ribatto di que’poucri Schiaffi, e tenendo 
à villa di rutto il Popolo nelle Tue mani vn fuo Calice donatogli (comefi può cre- 
dere ) per limofina, di cui quel buon frate fi frruiua in celebrare, e à quello riuol- 
gendo gli occhi e le parole, fece vtia fimigliantc Apollrofe . Vaio che fri al Diui- 
no fagrificio degnato, e confecrato, e quali vn'altro fepolcro gloriofo dclNollro 
Redentore» eletto , anzi quafi e più propriamente vn’altro virginal chiollro , e Pa- 
ratifo delle vilcere della Sagrarifsima Vergine noftra Signora, fri diuenuto ricetto 

- ^ 


P. F. Fnnee- 
icfrno in vn» 
pici ca in Na 
poli fj lì prati 
coumio;i«no 
clic rac.ogiis 
circa otto mi- 
la ducati per 
alleati» de gli 

iclliaui. 


non 






40 Supplimento airHirtorù della Relig. 


B 


non del morto come il lepolcro, ma del vino, e vero corpo , e Sangue detteremo A 
Re della gloria, io ti chiedo burnii perdono, s'haucrò ardimento di leuarti li l'ubli- 
mc degniti, è vfficio, edi porti (oprale mani violente, e di fpczzarri,c alienarti, c 
venderti , c darti ih prezzo , e rilcatto di quella pouera , c lagrimeuol gente : poi 
che quel Signore, à cui tu hai fin qui fcruito & non folo fé ne contenta, è me ne_^ 
concede ampia licenza, ma lo riceue in grado, e à te n’accrcfceri honorc, c à me 
( come (pero nella Tua benignità ) premio, attefo che lèruirai per illromcnto di li- 
berar qucH’animc dal pericolo di perderli , per le quali egli dilcefc dall’alto Cielo 
in terra , c per rilcatto di quei corpi, che fono membra del corpo miliico di Santa 
Chicfa, di cui egli è capo, e per cui li contentò d’erterc fpinato,e per tutte le mem- 
bra trafitto , petto, c flracciaro , c di Ipcndcrc, e fpandere tutto il Tuo prctiofittìmo 
Sangue in prezzo della Jor Redcntione, (bruendo à quello fecondo fagritìcio al 
prelentc in honore, e gloria di tutto il tempo, che hai (bruito al primo, eh* egli per 
loro offbrfc al Padre Eterno nell’AItar della Croce . Fu tale, e tanta la commotio- 
nc,chc fecero le parolc,!c lagrime, c gli atti di quello fedele, c valente di(pcnfato- 
! re della parola di Dio , che tutto quel Popolo che l’afcoltaua , huomini, c donne , 
(nel qual era buon numero diSignori, e Signore) commoifii»ompaflìonc,c pian- 
togli recauanoà vergogna, e crudeltà lafciarli denari in borl^er modo tale, che il 
diuoto feminil fcllò in particolare polla mano à quanto haucua di caro e pretiofo 
indotto, li Jcuarono dal collo i vezzi, e le catene , dalle dita gli anelli, e le gioie , c 
da gli orecchi i gemmati pendenti , lì che per quei poucro luogo , e dalla barbara 
auariria, e rapacità predato, cdiilrurto li raccollèro in vna fola predica circa otto 
milia ducati.cofa di tal maniera fegnalata,e pictofa,e forfè non mai più auuenuta, 
che mi farebbe parfo mancare grandemente alla gcnerofa liberalità della Signori] 
Città mia di Napoli, s’jo J'hauefsi defraudata della gloria edcl vàto che mcritcuo 


Chiefid; Su* 
ta Oliar* di 
Napoligiidc' 
Coimenruili , 
l'oggi de 6 1 ' 

Olfcruanti di 
S. frucefco 


lifsimamcnrc Jc li deuc . Succede quello auucnimento ncll’ampifsima Chiefa di S. 
Chiara di Napoli, nella quale habitauano all’hota i frati Conùentuali, e Roggi vi 


dimorano gli oderuanti dei Serafico Patriarca S. Franccfco, e io ftclfo mi ci rrouai 
prefente, c benché in età fofsi molto fanciuilefca, c tenera, ne conferuo nondime- 
no così viua c frefea memoria, che ne porto render fedele, e verace tettimonianzai 
col qual fouuenimcnto , e con altri aiuti ancora li fece rifeatto di buon numero di 
perfone della pouera gcnte,chc non haucua il modo di poterli rifcattarc. Nò po- 
trà parere Urano l’ardimento di quello cariratiuo , c dono Padre l’opra quell’ in- 
nocente, c fagro vaio, al quale non fece ingiuria alcuna , ma bene gli moltipli-,D 
cò il minifterio in efcrciriodi virtù , hauendo potuto il ratto fare con l’autori- 
tà del gloriofo Dottore Samo Ambrofio canonizata nel Capitolo fettantcfimo 
il cui principio c ; Aurum Eeclefia , della caulà duodecima nella Queftionti.-» 
ciu 0*8.°^' ^ ccon< ^ a > nc il a feconda parte del Decreto in quelle prccifc parole : Omatut Sa- 
cramentorum , redemptio Captiuorum efi : & vere dia funi •vafa pretio/a , qua re - 
dimunt animai a murre, lite ver ut Tbefanrut efi Domini , qui opera tur , quod 
/ar.guit eiut operatili efi . Nemo potè fi quari , quia capliui redempti funi . Nemo 
pule fi ateufare , quia Ttmplum Domini adtficaium e/l . Nemo pote/l indignar i , 
quia bumandii fidehum reliquijt /paria laxafa funi . In bit tnbui gtneribut va- 
fa Eco lefi a ettam ini fiata eonfringere , eonjlarc , vendere licei . Le varie, e molripli- 
è'icu o^ven" catc ' irmofe attioni del fudetto reiigiofilsimo Arciuefcouo li come erano alpu 
direi furi.blico bene profitteuoli, così riluceuano ancora per chiara fama. Onde quel San- 
tilsimo Papa Pio Quioto fe nc fcruì per Nuntio ftraordinario in Germania ; que- 
llo virtuolo Prelato dunque li può dir edere Hata veramente vna pianta in in- 
culto , c feonofeiuro luogo veduta , ccnofciuta , c trapiantata nel bel Giardino 
di Santa Chicfa vniuerfaie , per opera del Padre D. Giouanni Marionò Chcri 
co Regolare, di cui non me panno bene > che fepolta per non dirdifsimulata_. 
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nc reftaffc la degna memoria ; e fri ialite riTplendcnti virtù di quello degniamo 
Prelato , non mipar di tacerne quella della gratitudine, con la quale eonolccua, e 
proTeflaua d'haucr i fopradetti benefici) dalia noilra Religione riceuuti ; pcrchc_j 
mentre vide la riconobbe , c honorò con ogni termine, e dimoliratione di vero a- 
tnore, c di grata, e maggior oflcruanza . Nè prenda marauiglia il Lettore le ano- 
Uri tempi alcune delle lopradettedegnità con altro-vfficio parrebbero incompati- 
bili ma fi ricordi dell vio di quei tempi , che feorreuano per auanti al Concilio di 
T rcnco , nc quali erano fimiglianri cole molto ordinarie, c occorrenti . 


De’Padri Cherici Regolari. Cap. 1 02 . 



!)en confipcuoli i noftri Padri del fruno , che in più , e diuerfe Città pro- 
dotto haucano i Padri Cherici Regolari della Congrcgationedi Só- 
tnaica , con la buona educationc de gl’Orfanelli , efficacemente pro- 
curano , che à qucft'effetto fiano introdotti nella Chtela di Santa-, 

Maria di Loreto in Napoli, ouc fi conlèguilcc l'effetto, cht da'ntSfffi fi 
pretendala. Cap. Cll. 

ONCIOS1ACOS ACHE inoliti Padri limo Tempre dati- 
dei icniitio dìddio , e delia Talutc del pro/limo delìderoli, con l’oc- 
chio delio hanno Tempre diliacntemcntc «reato doue più li fco- 
priflè il ca mpo Tettile, c Tccondo per potcrfiridur à miglior cultura, 

econ induftrioTa.opcra Te ne poterti raccorre più larga, c multipli- . 

eata copia di frutti ; onde ritrouandoTi inNapoIivnpioIuogo s douc$'alleuanoi PJl | ri SoirJ . 
poucri Orfanelli con la Chicli congiunta Tocto'l titolo di Santa Maria di Loreto, Ptu 
conliderando alcuni dc’nurtri Padri , e Tpccialmcnte il Padre Don Girolamo Per- "a] 

ro Cherico Regolare , di cui se detto (luggctto di gran talento , c merito ) in quel torcer m' 
tempo Propouto della noilra CaTa di S. Paolo , che cosi la detta ChicTa di Loreto P' tfl ;j c 8‘i 
circa') culto Diuinoda'Padri Cherici Regolari della Congregatione di Soinalca_. 

Tarcbbe Data ben Teruita, come atiche qucIJ opcrà di Chrifliana pietà da gli licfC 
Padri coi loro buono , c caritatiuo indirizzo , c gouemo , Tenza compararionc— > , I 
molto meglio incaminara , c gouernata , e quelli Orfanelli , che in numero circai 
p dugento quiui airhora li allcuauano,(àrcbbono (lati bene educati, Tpccialmcnte 
come dalia lunga , e Tentata Tpericnza nudità delle cole poco mcn chea pieno! 
certificato , che rutiociò douefle con iòdisTacimcnto «immune Teguire , lu limilo 
glirtefli Padri in molte Città di Lombardia, c delio (lato di Vcnetiadouc eglinqjretti ée'So- 
in quel tempo fidamente diinorauano, Tatto a'Popoli di continuo chiaramente^, , nel?» 

Tcorgcrc a'iudctri ricreiti) con Teruor scendendo, d'efler à tale imprcTa moltode-,9, ° d, Vene- 
diti , e ballcuoli. Onde per quelli riTpctti ilP. D. Girolamo non Tolo $’ai&ticó,'‘‘- 
co’Goucmatori dell'illrffa pia opera , c particolarmente con D. Ettore Pignatcllo 
Duca di Monrclconc del eonliglio di Stato Signor di moira pietà, Auolo di Don!,, p D a . i 
Et&rc Pignarcllo Duca di Muntcicone,chefti Viceré di Bai léllona, ehoggic n-» mwuf ìt 
Grande di Spagna , e Maiordomo Maggiore di D. Afta Maria d'Auftria Regina-,' n J“ci; 
di Francia, c AmbaTciadorper la Marita Cattolica di Re Filippo Ili. al Rè Chri- J j ££ 
Jlianilsimo Tuo Genero , il quale n’hauca la Topraintcndenza , e'1 goiicrno.perfua- nufifiinrl «g 
dendogli che volerti: inrroduri medefimi Padri della Congregationc diSotnaTca , Ss’oISmST: 
al reggimento di quel pio luogo , c per render in oltre le Tue perTualioni pii! efficaci, , 
gli ùia ua , che ben alieuando , e gouemando i fudetri Padri quegli OrfancIIRco-j 
me già èlèguito) Tarcbbe da ciò rilultaco molto fcruitio di Dio (per riferirlo in po-, 
che parole ) ma s adoperò ancora con gl'illclfi Padri Soigalchi cTortandqsl) non. J 
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’raSSrtii lettere, che per mezo d’altri no, Uri Padri di San Nicolò di Vcncria a vo- 
"r per giouamento di quei poueri Orfane Ili abbracciar quell opera A vera pietà» 
/fatte vltimamente capaci ambedue le parti , e piegate Icamb.cuolmcme all ele- 
gurion del negotio le lor volontà , preuentiio I ifttflo Duca dalla morte .non br- 
uendo egli potuto quella buona deliberatione efeguire , Ciò. Andrea ACurte lo- 
ectto di bomà, e valore , il quale come Prel idente del conlìglio di S. Chuca, «u 
altro modo detto di Capuana in quella (òpra intendenza , cammini (barione gli 
lucccflc,con l’aiuto de gl» lleiTt noltri Padri Clienci Regolari la reco ad effe» ut- 
“end " quei Padri al feruitio della Chiefa , e al gouemo de g i Orfanelli : t 
volendo eglino il negotio dall’vna , e dall’altra parte conchiufo ndur all citimi 
fuinerrémone , paratili da Lombardia, e giunti in Napoli alla line di Sec 
tenere dell’anno P . 570. «nomarono nella noftra Cala A San Paolo con de- 
liberationdi trattenerfi quiui alcuni giorni , e poi aldilcgnato luogo torto trasfe- 
rirTi . Ma infermatoti in tanto d’vnagraue » c lunga infermità, vn di loro » che-/ 
,, haucua nome Padre Giouan Maria , nei.' iftsffa noftra Cala per buono Ipatio 
r Gio-Miniji tempo li trattenne con tutti ! fiioi compagni, finche fu egli compitamente 
Stoica, Ne i|a quale infermità fu da’noftri Padri , che con molta carità aUa 

rato tori clqel guanto , «ci» quale “ r.-n.. . . . » J 


ti Ut UVàlUV) Ilio * WICIIUVIO — 

Noftro Signore delle fui religiofilsime fatiche, e virtuofe ope r ationi(come pia- 
mente li può credere ) in Cielo rimunerare , eflendofi 1 anno feguente 1 571- A 
nuouo infermato, c non pigliando con l’aiuto deMcdici, nè de medicamenti mi- 
glioramento veruno, con hnealla fua relig.ofa vita cotrifpondentevltimoi fuo. 
giorni , e cosi per il molto diuoto affetto , che haucua alla noftra Religione . come 
anche per la fcamhieuol carità , e religiofo amore , ch e flato , cd è fra c I«r c no- 
(Iri Padri, chicfe d’elfer nel noftto Cimiterio di S. Paolo fepolto, come cantauua- 
. , . mente fu efeguito , la qual corrifpondenza d’amore , e vicendevole ChntlianaLj 
JVu’Àr tT'/rSo carità.hauencTne’lor Fondatori hauuto buon principio, e ftabde fond^rnro . ha 
maichi.e i no- f c mpre nc’lor figliuoli delle paterne vcftigia imitaton coturnato . Conciuliache 
U P. Girolamo Miani Fomlator della Congregation di Somalia , manzi che ragù- 
tori .contimi» nan do i poueri fanciulli , c accoppiandofi co compagni d^c pnncipioaba fua-, 
« poUtt, . chrilli; J 11 im c(i > aefiderofo di menar vita fpirituale , e d dfcrc dal buono indi- 
rizzo d’vn ottimo Padre alla pcrfcttione incammato, hauendofi per quello im- 
portantifsimo negotio eletto il P.D.Gio.Pietro Caraft Cherieo Regolare, (che pm 
aflunto al Pontcficato chiamofli Paolo Quar to)acctoehc guidandolo per lo diritto 
fentiero del Gelo , poterti egli per quella ftrada velocemente cammarc, in maio 
tale fi lafciaua guidare, che ancor neUeop?re buone mortificando a propna volon- 
tà , c foggiandola lotto l’obpdienzadi iui,niente fàceua, chedal luo Padrelpi 
rituale nongl, forte efprciramentc comandato . come nfènfee il Padre Andr^u, 
. Stella Sacerdote molto degno , c dotto dell ifterta Congr^anotm de Oen ci Re- 
s*lgolari di Somafca nell’Hiftoria da lui comporta, cu. trcl.br. d.u.la (lampa a 1^. 
Il» drU ayiooi vicenda l'anno 1607. ndl'vltima carta del primo libro ; le parole,che egli dice 1 

Si “MKES AiTvSà. 


U Religi— 
ie trpmifcbi 


poi* volrado fuggirc gii fcàndaiofi tumulti fogniti in Roma , e ne’fuoi contorni per 
lo facco fttroui dall efetdto del Duca A Boi 


legni» «• » ■ 

Borbona, ti ritirò in Verona , ed indica 
Vene 




De’Padri Cherici Regolari , Cap. 102. 


l>rorr«c! fit- 
to del P. An- 
itea Stella. 


Veneti* occupandoli fctnpre nell'operc di pietà , ed aspirando alia perfrttione_> , 
dcllacui vita fpiritualc quello prclcpcr ilcorralinfcruorato Girolamo.riponédoli 
fono la fuaobcdienza, nè cofa alcuna operaua fenza il di lui configlio, anzi lènza 
l efpreiro comandamento , non volendo il Miani che ne anco nelle opere buone 
hauefic luogo la propria volontà ; di cui (fogliandoli à pieno , quali morto à fe_- 
Hello , là fidamente volgcua il penderò , douc da Padri (pirituali era guidato . 

Tutto ciò dice il fudetto Padre Andrea Stella nel citato luogo, douc cd'auucr- 
tire.chc come non à pieno ben informato delle cole antiche concernenti alla mia_. 

Religione , non è marauiglia ch'egli prenda alcuni errori di fitto , vno de' 
qtjtali è nel citato luogo, dicendo che il P.. D. Gio. Pietro volendo foggile^ 
gli fcandalofi tumulti feguiti in Roma, fi ritirò prima in Verona, e indi à Vcnctia, 
pcrciocbc come nel principio di quella Hilloria didimamente se detto, partitoli c>pi- 
co’compagni di Roma,à dirittura le n’andarono in Veneti* e non in Verona prima 
come egli dice. La venuta di quelli Padri in Napoli è data cagione, che occu- 
pandoli eglino come buoni Religiofi nel feruigio Diuino , e nelfeducation , e go- 
uemo de gli Orfanelli di S. Maria di Loreto ( il cui luogo fi è non fidamente in_. 
tempo loro d'habitatione , ma anche de gli habitanti Orfanelli grandemente ac- iWii Sona, 
crclciuto ) c producendo in ciò buon frutto , è data dopo molti anni lor comincila jffifojdVx 
la cura d'vn'altro pio luogo di S. Maria della Pietà nella Strada dell'Incoronata , 'Miri* dettai, 
doue parimente s'allfuanopoueri fanciulli, i quali accogliendomi! in buon nu-, p,Ki 
mero, non folo hoggi, ma ancor prima che lor ne fortedaro il penderò, vedono di 
color turchino, come quegli altri della Madonna di Loreto di bianco . 





Fra molti Monalteri , c altri luoghi pij fondati in Napoli con l'aiuto e 
buon indirizzo dc'Padri Cherici Regolari.fi fondano li dge Tetrtpij , 
vno della Scornata, d'altro delle Papa re per la buona educationej 
delle giouanerte nel timor di Dio , e ne gli elèrcitij à loro proportio- 
nati. Cap. CHI. 

S S E N D O dato Tempre coftuine e ifiituto antico de' Padri 
Cherici Regolari l'attender di continuo all'vtilità del prolfimo , e 
fapendo che nell'età fanciullcfca .quali come in piante nouclle_> 
piu fruttuolzmentc , c felicemente s'impiega l'opera dcll'auue- 
duto agricoltore, c che quel diritto , c buon impiego che la tene- 
ra piantada principio rictue, lungamente poi lo confcrua e accre- 
fccjtaucndo perla morte di Fabritio Brancaccio Dottore è Auuocaro molto prin- 
cipale nella Città di Napoli fucceduto ncll'hcredirà di valore di più di trenta mi- 
lia ducati in virtù del tedamento da lui fatto, Giouanna Scorriate nobU Matrona, G». Stortura 
fua Madre donna dotata di gran bontà di vita, di valore, e dtmoltc virtù ornata.* J'" 
con quella condirionc però che mentre ella viueua le forte lecito godere l'viufruttOcioCeuSéiio” 
di tutti i fuoi beni hereditarij , ordinando cfpreflamente , che dopo la morte di lei *' «• 
tutta l'beredità s impiegarte conforme al parer, ed elettrone da fard daU'idertà fua L od 

Madre, alla quale diede facoltà, che nello (patio di fei mcfi,c non più poterti: eleg- »!>!%•»««*- 
gere , e nominare particolarmente à chi fi deueflèro didribuire , e applicare li Tuoi f “ ' 
beni hereditarij, e facendo ella nel tempo Ibbilito l'elettione , e ripartimenro, di- 
Ipofe di tutta l'beredità fudetta applicandola alla Cafa Santa dcll'Annuntiata con 
grauar gli amminillratori di quella , che dopo la fua morte ogni anno perpetua- 
mente fodero obl ig ati dar alcune , e n on picciole pani fecondo la difpolìrion da^ 

lei fatta 




A 
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perfuafion 


A . 

de’noitn Pa-i 


fanciulle . 


/Ileoavlrtoo- 


nce-i eli- rem) 
donne fchi . 


lei fatti ì certi determinati luoghi Ecclcfiaftici , e pie opere . Ma ri trottandoli 
r»(Bitgt gì», l’iftefli Signora dal gran cordoglio e dolore graucmcntc opprcfla, e dalle lagrime 
mortelo fc't di continuo afHitta per la morte di quello Figlio, odi cinque altri che in dtuerfi 
gli . I tempi prima Pepano morti , non ledendo vitimamente rimalo altro , che vna fola 

Figlia Monaca, e di molti anni profdTa nel Monallcro della Sapienza, molsi i no- 
ftn Padri i compafsionc dello (lato miferabilc di lei , che parcua quali inconfola- 
bilc ancora pallaio lungo fpatio di tempo dopo la morte del detto Fabritio Tuo 
Figliuolo, non meno per la carità Chrilliana, che perdici ella antica benefattri- 
ce della noftra Kcligione, c di tnoltifsimi anni penitente de gii Arisi nollri Padri di 
S. Paolo, ddidcrando perciò eglino procurarle alcuno Chrifiiano , r pio tra ttcqi- 
mcnto in fcruigio Diurno, e beneficio di lei Arila, acciocJicfrumtofamcmc occu- 
pandoli in quello , non (blamente fi didoglicflè da ramo gran dolore continuo, c 
amaro pianto , che troppo foucrchiamcntc l'afhiggcuano , e tormentauano , ma_, 
ctiandio che in aiuto del profumo impicgafTe i foci virtuoli talenti , l'cfortarono c 
configliarono, che fondando nelle lue proprie Calè vn luogo, in cui fi poreffero al- 
ni unrrn ri . cune fanciulle, c giouanctre nel timord'Iddio, c negli efcrcitij à lor proportionari 
Jri "fond/vn allcuarc , e ammaeltrarc , ne prendefiè per le fidTa l’amminillrationc c I gotici no 
Irrogo chìa- 1 comc di proprie figlie , trasferendo ambedue le fue Cafe in fcruigio Diuino perpe- 
p'err'du- tuamtic per opera cosi buona, che farebbe molto accetta à fua Diuina Macllà,par. 
canon dtlltj ticolamicntc, perche ricenando in cducatione moire fanciulle, franerebbe almeno 
in pane rilcuato i Monaficri da sì grane, noiofo, c dillratriuo pelo , come è quello 
di elferc importunate à riccucre, cu(lodire,e allenare moltitudine di giouanene_> 
focolari, delle quali molte non hanno fpiritodi Religione , ò volontà di moirifica- 
tionc . E ancorché dal principio le parcllè cofa molto flrana , dicendo , e più volte 
replicando che haucndola Nollro Signor Iddio priuata di tutti i propri) figli, no/u. 
fi potcua indurre adhauer curadc gli altrui ; nondimeno alla fine fanacapace^r 
dalle fudene cfortationi , e buoni configli , rifolutafi di recar ad rifctto quanto da' 
nodri Padri l'era (iato configliato, dando principio à queda buona opera d'vn_, 
luogo chiamato il Tempio delle Vergini, nel qual educandoli non foto le figliuole 
dc'nobili, ma anche degli honorati Cittadini : e rifondo negli adiri à lor coiiuf ne- 
Ummt" le-, | noli ammacftrate , c quel che più importa nel timor d Iddio ben alleuatc , fpccial- 

foT^rl'o mcntc con la frequenza dc'Santifsimi Sagramenti , e in oltre recitando tutte le > 

fede in Coro vnitamcntc le fotte More Canoniche conforme al Rito Romano", e 
gli altri giorni feriali l’Vlficio della Santifslma Vergine c Madrcdi Chrifto Maria 
ùmilmente in Coro, fi contento d'aggiungere alla Città quello Tempio, il quale c 
per fe firiTo', e per l’opera pia, che quiui s 'di-reità le fu St c d'otnamento, e di non 
picciol aiuto . In oltre driidcrofi i noftri Padri col buon indirizzo dar à queffopc- 
ù'^iSlra per l'auuenire ftabil fondamento , non contenti d'hauerla col configlio , e reli- 
pcr quello Wgj 0 f c perfualioni aiutata, fecero anche à richieda dcU'idriTa Fondatrice la capiro- 
*° ' latione per lo buon gouemo del medefimo luogo. In cui fubitamente impiegandoli 

Prr Portimi—' lubito dopo lafondationc , lo gouemò inhnche vide , tenendo fra I altre lòtto 
fruititi;, di- Ja bona fua difciplina alcune Signore nobililsime, e molto ricche, le quali ritiraceli 
Tempio Del- < l u * u ' F cr *° ^ tlon concctto ' n che era quel luogo, e per l'odor di virtù che rcndetta 
■ - dopo i riferiti date alcuno fpariodi tempo, vfeite poi, mi ricordo, che fi maritarono 

con perfone della prima nobiltà di Napoli, e quei che più importa, è che alcune di 
loro in ciucila dinota conucrfacione , che fioriua in quel tempo del gouerno della— 
firilà Gtouanna Sconiata, acquidarono fplrito di Religione, che le riduflè à mona- 
carli in Monadcri molto odcruanti. Succeffo al gouerno di quedo luogo dopo 
la mone della Scordata Donna Ifabclla di Gucuara fua Cognata Signora Vcdo- 
na,la quale hauendolo patimenrc gouemato mentre vide, vlrimò quiui i gior- 
ni Tuoi . 

Il con- 


h (conti* 

_ . fi ci ridu- 
cono aUune 
Signore , e ne 
rtefeono eoa 
oc timo fine, 

O. Ifabclla di 
Gucuara fuc- 
cede alla fon- 
datrice nel go 
uomo 


f 


De Padri Cherici Regolari . Cap. « 04. [ 4^ 


Cip.9». 


B 


Il configlio parimente e l'indirizzo dc’noftri Padri recò non poco giou3tncnro 
alla fonaation dell’altro Tempio detto delle Papare, e fu non picciola cagionc,che 
fi fondarte, pcrciochc Suor Luifa, e Suor Agata Paparo figlie d’Aureliocdicui in— 
occafione del Monte della Pietà se detto ) ]c*quali erano fiate Monache—» 
del terzo Ordine di S. Francefco nel Monaftero di S. Girolamo, à tempo, che quel 
lo ftaua forto’l gouemo de'Frati , e che iui non fi faceua la lolennc profcflionc— > 
dc’trc eflcnriali voti , come ne gli altri Monafteri e folito farli, e conre nello fielfo 
parimente bora fi fà: e perciò erano vfeite dal detto Monaftero di S.GiroJamo, e 
per più anni haucuano viuuto nel fecolo vita molto ritirata , e laudabile, confèf- 
ìandofi da’nofiri Padri, per configlio de’quali, e Ipecialmentc del P.D.Giacomo . 
Torno lor Padre fpirituale Religiolo d’cminentiOtino /pirito (di cui s’è detto)/! có- 
giunfero.e fi vnirono con la fudetta Giouanna Scornata nella fòndation del /opra- 'piai ip^no 
detto Tempio della Scornata, e in compagnia loro menarono Giulia Papara nipo- 
re di c/Tc Suor Luifa , e Suor Agata, e altre fette Donne , le quali erano dalle me- Scornata . 
de/iinc per amor di Dio nutritele nelle virtù alieuatc . E hauendo ne gli affari don- 
nclchi, e quclchcc di maggior importanza, nella diuotione , e ne gli fpirituali 
dcrcitij col lor buon indirizzo quella fondacion grandemente aiutata jlafciaranc— » 
dopo alcuni anni alla mede/ima Giouanna Scornata l’a/Toluto gouemo , fi ritira- 
rono , e dopo qualche fpatio di tempo Suor Luifa , e Giulia Paparo fua nipote—», 
che rima/cro.dfcndo morta Suor Agata, guidate dal prudente configlio dc’no- 
ftri Padri fondarono per vtile, e commodo del publico queft’altro Tempio , che—» 
hoggi fi chiama delle Papare , in cui parimente, come nell’altro Tempio, s’alleua- 
no, e ammaeftrano virtuofamentc le giouanettc, non folo nelle cofe appartenenti 
allo ipirito , e alla diuotione , ma etiandio ne eli cfcrcitij à loro conucncuoli; il 
qual Tempio dopo la morte di Suor Luifa infin ai prefente e gouemaro dall’ifte/Ta 
Giulia Papara nipote delle fudetee , e ancorché qucfto Tempio forte ftato fondato 
più anni dopo di quello della Scornata, me parato nondimeno di collocar l’vno 
dopo l’altro, per cfler amenduc luoghi di cducatione, non feguendo in ciò quanto 
allofcriucre l’ordine del tempo ma deU’iftituto . 


Suor Lnifi.e 
Gialij Papiro 
cubate da'no. 
Uri , for.d «no 
il Tempio del- 
le Pipare . 


Le quattro Sorelle Paìelcandole nella vita (pirituale (in dalla più tenera-, 
ctìifticuicc, e alla perfettion incaminatc da' Padri Cherici Regolari, 
mode dal configlio , e dall'opera de medefimi grandemente aiutato , 
fondano l’oflèruame Monaftero di S. Andrea, e in quello fi dedicano 
al icruitio d’iddio . Cap. C i V . 



VEL primo feme di Santità, che fparfe la Spirito Santo, e 
fecondò nc’petti de’noflri antichi Padri, non rimale fterile, ne’fuc- 
certòri, anzi tanto più fi dimoftrò vigorofo , e fertile quanto più fo- 
no fiati vicini à quel tempo veramente ben auuenturato, nel quale 
viucuano alcuni lpiriti gcnerofi, che ardcuano di zelo non opofo , 
che gli ftimolaua à produr frutti di gran rilieuo nel feruirio di Dio, 
à fua maggior gloria , e però con grandezza d’animo ftauano intenti à opere vera- 
mente nobili , e gcnerole, echc haueftero tratto fuccefsiuo , e moltiplicaflèrogli 
atti virtuofi , i meriti-, e gradi di gloria anche nel corfo de’tcmpi da venire, e fé—» 
pofsibil forte fino alla fine del Mondo. Confiderando e/si dunque attentamente 
il miferabile ftato in cui fi ritrouauano all’hora le cofe humanc, il vclcnofo gioglio 
Ideli’hcrcfie ,che i fé-minatori infernali haueuano fparfo pcrgli ampi , elpatiofi 






Campi 


Giulia Pipar» 
ucccde ori 
goumoi Su- 
or Ludi lui— 
Zia. 


Chetici Rogo 
Uri p ò; uri- 
no aiuti Ipiri* 
tuili,ep:rpe 
tui in tempo 
di gran biso- 
gno. 
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campi dellìnghiltcrra , della Germania luperiore , e inferiore, della Polonia, della 
Mo feouia, dcU'Vngheria,c d’altri Regni, c luoghi, che per breuftà , e per alni de- 1 
gni rifpctti non fi ciprimono , c che Satanafib Icatcnaro co'Diaholid luoi Miniftri, 
c co’perfidi nemici , e ribelli della verità Cattolica non ceflàuano di rinforzarla^ 
guerra contro alla noftra Madre S. Chicfa , c contro alle virtù, infettando , e gua- 
dando i buoni coftumi , e empiendo ( per quanto era in loro ) di corruttìonc , 
confufione il Mondo , c procurando à tutto lor potere di far diuentar le perlònc__i 
pazze, e peggiori de gli itefli animali Sragionatoli , come figli buoni,* c fedeli , e 


amantiffimi della Madre vniuerfalc^i riiòlucrono opporli quali permuro di bron- 
zo incontro all'impeto , al furore, e allo sforzo di tutto l’Inferno ,.facc 


Quattro Sorci 
le Palrfcando- 


fanno li 


fronte , 

ripugnando coragiofamcnte,non folo con le mani alzate al Ciclo à imiration di 
Mósccon l'orationi, con le lagrime, e coTolpiri, ma con lolpropriarfi di tutti i lor 
propri) beni , co’cilicij , con le difcipline lino al fangue , e con altre innumerabili 
opere di penitenza, per placare, e muouere à milcricordia la bontà Diuina . E fra 

t li altri molti modi imaginari dall'ingegnofa lor pierà, vno, c molto principale^» 

1 il cercare, il raccorre, e mettere inficine foldati, c gente armata d’armi fpiritua- 
Ii,e potenti contro alla nequitiadcl Prcncipe delle tenebre; quindi è che con_» 
ogni ftudio,c diligenza procurarono di fondare inrrodurre,ò almeno aiutare tauri 
Monafteri , e luoghi pij , quanti in quella noflra Hilloria s’accennano, i quali ha- 
ueffero da cllcrc , c follerò in verità , come rami elcrciri del Signor Iddio di Sa- 
baoth per andare incontro, c per ripugnare gli ricreiti de’ncmici della fila Diuina 
Madia, la quale agcuohncnre fi mucurà darla vittoria a’fuoi fedeli, che combat- 
tono per la caufa fua,e per lo fiio Diuino amore, nc vuole, e ( fe me lecito dir pia- 
mente ) non può rcfiftcrc alia fi» za dcll’clcmpio della Ihntirà della vita loro,dclla 
purità , dell’innocenza , della verginità, delibi adone, e de’pietofi, e amorofifsimi 
affetti loro . Nel numero di quelli fu vno il Monallcro di S. Andrea, che c di Mo- 
nache dell’Ordine di S. Agoliino, e pianta del fruttifero , e fecondo albero dcllru, 
noftra Religione . Conciofiache non folamentc le quattro Sorelle PalefcandoJc 
dal tempo, che principiando in lorJ’viò della ragione , cominciarono à riccucrc af- 
folutionc fagramcntalcjinfin al di, che conforme alBrcuc da Papa Gregorio XIII. 
fanta memoria ottenuto, dedicandoli cileno inficine con tutte le lor facoltà à No- 
ftro Signore Iddio ab 9. di Settembre , giorno, in cui la S. Chicfa celebra la fedi- 
toti di San Michele Arcangelo c facendo nelle mani di Monfignor Anibalcdi 
Capua Arciucfcouodi Napoli l'anno 1579. la folcnnc profcfsionc, c per mezo de’ 
tre folenni voti à Dio obliandoli, fondarono nelle proprie Cafe il Monaftcro di 
S. Andrea , non fi confèflarono mai da altri che da'Padri della noftra Religione in 
S. Paolo, ma ctiandio gli freisi Padri l’hanno così nel principio come anche ap- 
mÓ prefiò continuamente ncITImprefa deila fi ndationc e buon prògrefib del Mona- 
naflero di s. fiero ben indirizzate , e grandemente aiutate . Eflcndo dunque il P. D. Gio. di 
Andre» nelle Cartonò di cui più volte in quella Hifloria se detto, Confefibr di Franccfca Vc- 
p p ' ' fpolo , donna di molta bontà , c Madre di quelle quattro Sorelle , come Padre_^ 
d'cminentifsimo fpirito,e femore, accompagnato col difpregio delle colè di quella 
vita, c quello dilprczzo ben dimoftròncl gran rifiuto perleucranrifsimamcntc_j 
fatto dcll’Arciuelcouado di Napoli , al quale Papa Paolo Quarto i'haueua delli- 
nato, volendo piouederc la fua diletta fpofia diuenuta vedoua per i’alTuntion di lui 
al Sommo Pontcricaro,d’vn degno fucccUòre datale , e tanta Chicfa . Queft’otti- 
mo Padre cftcndo flato il primo Confi-flòrc delle Indette quattro Sorelle , le indi- 
rizzaua nella vita fpirituale , e volendo dar aliamene loro il vero nutrimento , e 
perfetto vigore , cominciolle in era molto tenera à cibare del pane Cclefte , valen- 
doli della dottrina dell’Angelico Dottor S. Tomafo , che dice , non dfer di tanto 
Sagramcrtto incapaci coloro , che cominciano adhauer l’vfo della ragione , in_.| 
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Cap. 93 • 


guita tale , che polfono riccucre diuitionc di quello Diuino Sagramcnto : ci dot 
tiflimo Cardinal Gaietano ncll'iftclTo luogo foggiungc badare, che fappiano il pa 
necelededsl communc difccrncrc, particolarmente con perfone di tanta purità 
coinelleno erano, e continuando quello Padre d’hauer cura dclfanimc loro indriz- 
zollc per la drada della perfettione,chc conduce al Ciclo, in fin all'anno 1 5 6a.che 
pagando il debito alla natura, fcliciflimamente,e con fine d’ottimo Kcligiofo,e con 
opinione di fantità , pafsò à mcglior vita nel mele di Dcccmbrc , nel qual tempo 
prefe la cura di confettarle il P. D. Andrea Aucllino (delle cui rare virtù, ancorché 
in vn Capitolo lungamente fi fia detto, reda nondimeno à chi fcriucrà approdo lar- 
go campo di riferir à gloria d'iddio , cdificatione del proflimo moire cofe dopò la 
morte di lui fcoucrtc, nelle quali se degnato Nollro Signor Iddio d'elTer glorifi- 
cato ) offendo anche elleno più capaci , e crefccndo in loro inficmc con l'età pari- 
mente lo fpirito,e la diuotionc, cominciò maggiormente à incaminarle nel fcruigio 
Diuino, continuando di dar loro quedo buon,ecaritariuo aiuto, per lo fpario dot- 
to anni infin alla Santillima Pafqua di Refurrettione dell'anno 1 5 70. che partendo 
da S. Paolo di Napoli per douer intcrucnirc alla cclcbration del Capitolo Genera 
le in S. Siiuedro di Roma, fu da quello transfinito in Milano per la Fondation del 
luogo, che il Santo Cardinale Carlo Borromeo , donò alla nodra Religione , come 
al proprio luogo s e detto , c nciridcdb tempo pigliò il pcfodi confettar quede-a 
quattro Sorelle, e guidar l’animc loro per Io fcnticro,che conduce al porto della-» 
vera talurc il P.D.Giacomo Torno Rclig:ofo di molta pcrfcttione,il qual citando, 

(come didintainentc se detto ) nella Religione molti anni con opinione di Santità 
viuuto, non folo nella morte , c dopò la confermò , ma anche maggiormente Tac- 
erebbe . Haucndo egli dunque per la fudetta mutanza del P. D. Andrea da Napo- 
li à Milano cominciato à confettarle, c per la vera drada della perfettione, che lor 
di continuo infegnaua , ad auuiarle , continuò cfcrcitando con cita loro per (patio 
dinoueanni quedo religiofo , ccaritatiuovfficio, infino all'anno 1579. che dedi- 
cateli elleno i Dio, c facendo la folcnnc profellìone , fondarono nella propria Ca 
fa il Monadcro di S. Andrea, doue prima della fondanone rinchiutafi come in clau 
fura,c in forma di Monaltcro per lo fpario di noue anni cran dimorate , conforme 
all'indirizzo lor dato , non fidamente daH'idclfo P. D. Giacomo , ma etiandio da’ 

Padri D.Marco,c D.Innoccntio loro carnali, c maggiori fratelli, Padri dotati di re 
ligiofiflimc qualità, i quali come defidcrofi del piotino fpiritualc delle Sorelle-», ìj-jp D Mjr . 
procurando, noofclo con Tctampio,ma con Tclòrtationi,cd ammaedramentidi ti-jco, è d. imo 
rarle alla perfcttionc, diedero inficme con alcuni altri Padri della Cala di S.Paolo,!^* 1 . 0 &*; 

nel modo che fi dirà appretta tutto il buon indirizzo per l cret rione del tnedefimo, p,d t ì pcr u_ 
Monadcro di S. Andrea . Ma prima che con la profèffionc di qnede Sorelle il Mo- fo^Hionc 
nadcro fi fòndalfe,c che per la Ibndationc, e per tutto ciò ch’era neeeltario da Ro- 
ma s’impetralfc la grafia , citandoli di quedo negotio ragionato , c trattato con_» 

Moni! gnor Allibale di Capua Arciuefcouodi Napoli, c battendolo particolarmen- 
te il P. D. Felice Barile, c io più volte à pieno informato, e ben ragguagliato , volle 
egli nondimeno pcr meglio confiderar , e con maggior maturi(à,c diligenza fpedirìdeiiìYóodatio- 
il negotio, non fidamente con noi dcllì conferirlo, c maturarlo; ma etiandio coi PJ 1 * 

D. Pietro Paolo di Scncfi,fuggctro di molti meriti, c all'hora Abbate dclfoltaruan 0. Pietro Pio- 
te, e Antico Monadcro di S.Seuerino di Napoli dell'Ordine di S. Benedato, tatto 
jalia fine capace, che era opera molto buona, dalla qual fermamente fi fpcraua che 
idouelta rifultar molto fcruigio Diuino, c giouamento dcllanime à lui commcdc, 
come c taguito , c maggiormente , perche all'hora non erano in quella Città tanti 
Monadcri di Monache di perfetta oltaruanza regolare, come boggi, mercè alla Mi- 
taricordia d’iddio, abbracciando egli delta l'imprcfa, grandemente la fauoiì . E vo- 
lendo i fu '.letti Padri il medefimo Monadcro niaggiorméte aiutare, e accioc he per 
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l’auucnirc con bunno,e rciigiofo modo folte goti rrnato, fiderò inficine con altri Pa- A 
dri Oberici Regolari diS.PjololcCoftitutioni, le quali èltcndo Hate rcuiftc,cconj 
maturità corffiderare, furono finalmente non folo da detto Arciucfcouo di Napoli] 
approuate, ma etiandio confermate dalla Santa Sede Apoftolica:c facendo primic- 
ramete trattar in Roma per impetrarli quello, che per Icruigio Omino ardenremen 
re li dcfidcraua , cioè la facoltà di fondar il nuouo Monaftero di vera oficruanza , 
n’otrcncro finalmente la grafia da Papa Gregorio XIII. che appanfee per mezo 
d’vn Bt euc fpedito l’iftefio anno 1 5 79. Fondato poi il Monaftero , e desiderando 
eglino di recarlo (cmprcinanzi,cosi nella diuotione, e nello Ipir ito, come nclioflcr 
uanza della regolar difciplina , l’hanno non meno col buon cnnfiglio, che con al- 
tri rcligioli indrizzi apprdTodi continuo non poco giouato . E per la buona edu- 
cation nello fpiriro, ottimo indrizzo , e rcligiofe cfortari ani , ebe le fondatrici han- B 
no rkcuuro da’ fudetti tre Padri lor Conti fiori , i quali con opinion di Santità vi- 
ucndo, nella motte parimente la conftrmorono, non e marauiglia, che quello Mo- 
naftero habbia fatto tanta gran riufcita,cosi nello (pirito, e diuotione, come anche 
nclloflcruanza rcgolarc,cflcndo boggi vn de gli orientanti , e principali Monafteri 
della Città di Napoli, doue molte perfone non folo di nobile, ma anche d’illuftrif- 
limo fanguc nate, haucndofelo per lor habitationc in vira, e per fcpolcura dopo la 
morte eletto, nello fpatiodi quelli anni monacateli , rcligiolamentc vioono, e tale 
è flato il progredì», che han farro nella buona religiofa disciplina, e nel fcraor dcl- 
lofleruanza, che hauendone la fama refperfo l’odore per la Città, nel primo anno 
del Pontificato di Noftro Signore Paolo Quinto, e dell'ottimo goucrnodcll’ Arci- 
uefeouado di Napoli del Cardinal Ortauto Acquautua,bifognandoproucdercvna 
Monaca, la qual fcruir douclfe per Priora , e per guida del Monaftero di S. Giolcp- 
po , che in quel tempo fù nuouamente fondato in Napoli , lo Hello Cardinale Ar- 
ciucfcouo giudicò cftcrc fpedicnte il cauarla da quello Monaftero, come col bene 
placito Apoftolico torto fù efeguito : e quanto all’edificio da tempo in tempo vi li 
è con norabiliffima fpefa da’ fondamenti edificato vn nobile, commodo, e fpatioio 
Monaftero, in cui Tubilo fatta la debita ciaufura, fmeno transferire le Monache Fan 
Ifmaffem d : j no 1587. il di 7. di Marzo, nel qual lolcnniflimamcnte ,c memeuolilTimamrntt-» 
rci Yn nella noftra Città fi celebra la fella del gloriofo Angelico Detror di Santa Chic! a 
S. lomafo d’Aquino,hoggi ottauo Padronc,c Protettore della ftrffa Città, e dipoi 
s'è continuata , e di tempo in tempo accreftiuta , e à religiofa , e riguardcuolc am- 1 
piezza ridotta la fabbrica : E furto ciò se fatto per Icruigio Diurno, e con l'mdriz- 
d ' zo de’ detti Padri D. Marco, e I>. Innoccntio lor fratelli, e d'altri Padri della ftcfta 
Religione , i quali le bene non hanno voluto mai accettar la cura di confxilat le or 
dinanamcntc,comc elleno haurebbero grandemente defi dorato , hanno nondime- 
no dato loro molto aiuto nelle cofc appartenenti allo Spirito , e alla diuotione fin 
al giorno dlioggi con pieno fodisfacimento de gli Arciucfcoui,che fucccftiuamcn- 
t e hanno gouernato . Quello dunque fi può con giuda ragione annoucrarc Fra gli , 
altri molto proprij,c legitimi parti, de’ quali e Hata vcfa,e buona Madre fecondai 
la noftra Religione de' Chcrici Regolari . 

Me parato cofa molro cor.ucneuolc lóggiungerequi apprefto quali per accéno, 
che il Demonio , il quale per la Tua iniqua , e pcrueria volontà procura à tutto loo 
potei e d'impedire tutte l'operc buone ; e quando pure non gli vien fatto di potere 
impedire Icflccutionc di quelle 1 s'ingegna almeno di lopraieminarci la zizania.fe 
tn.upc |p 0r fa j yo j ta gjj vcn jfl c fatto di metterei difturbo,& inquictudincrpcrcbccomc ben 
*. ffrrgoriojdtfTe S. Gregorio il Magno nclli Morali ; S*tan* valutiti fimptr ir.tqud tfì : Jtd nun 
ne’ , Mnr. lih. potfflu . La qual cola mi pare che fia auuenuta à quelle buone fcrac 

Idi Din, che mentre cileno illuminarcdal Superno lume, ardentemente dcfidcraro- 
}no t & cfficaccmccc procurarono la fondanone di quello offeruantiffimo Monaftero, 
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come per grada Diurna, e có l'aiuto de’ Tuoi buoni Mìniftrì, recarono ad effetto nel 
modo di fopra narrato, L’infcmal nemico inuidiando,& hauendo in odio cola tan- 
to buona, nó dlcnJogh riufeiro di poterne impedir l'eflccutionc.hi procurato quali 
fin da principio della fondationc di quello olfcruante Monaliero d'apportar loro 
diduibo có più, e diueifc liti, nelle quali non fono Hate attrici le Monachimi ogni 
volta prouocate , e conuenute da altri : che per ciò è dato lor ncccflario di difen- 
derli, non oliarne li difpcndij,e quel che più importa le didrattioni, che apportano 
le liti alle pedone Kcligio(e,che procurano, e dcliderano il ritiramento, c la quiete", 
e perciò Tempre , & ogni volta hanno ottenuro temenza ì lor fàuore . In vna fola 
vòlta per cagione importantiflima della necedaria, c perfetta claufura del lor Mo- 
naflero, acciò da altri nó potelfero cfler vedute, nè tblfecbi porcile hauer profpctto 
denteo allo dello Monadero , per tal cagione furono codrctrc à muoticr lite , e per 
più anni litigare , che farei foucrchiamcmc lungo fc referir io lo volelfi . E la Città, 
di Napoli pei la molta cdificationc , Se odore della lor vera odcruanza, c rcligiofif- 
(ima vita le hà in cosi giuda caufa fluorite, e ditèfc i & in vna occalione comparaci 
l'idcdà Città auanti Francefco Maria Cardinal del Monte, che accidentalmente lì 
ritrouaua in Napoli, come apparisce dalla condufione futa dagl'Eletti dclTidelfa 
Città , nel publico lor Tribunale di San Lorenzo, della quale m'inuiarono qui la_> 
copia authentica : perche in nome dcll'idclfa Città me ne valelfi in doma à fauorc 
dcll'idclfo Monadero , & apparìfee ctiandio vna lettera, che la medelima Città in 
nome del Publico mi fcrilfc perche volelfi impiegarmi (come feci) in aiuto, e difefal 
del fopradetto negotio, del quale mi dice lo dato ic che Tenera ottenuta Temenza 
in fàuore, & impodo perpetuo filentio , e la detta lettera c in modo di procura, per! 
poter io comparire in nome d'clfa Città douunquc faccITe di bifognoi con fare tut- 
te le cofe necelfarie.Sc opportune : premendoli tale importamilfima caula.c che la | 
direbbe defèndere da Tuoi propri) (tedi Auscatiiinculcandomi il negotio, coinè ap- 
panfee nella idcda lettera della medelima Città fcdelitfima, la quale ha quedo ti- 
tolo di fedcliftma per proprio attributo , per lignificare la vera tede, che ollcrua à 
Dio eterno, & al Tuo temporale Padroncre nella llclfa lettera dalla Citrà à me fcrit- 
ta li là meniione d’haucre Tcritto à fauor della medelima caula à Geronimo Car- 
dinal Pamfilio.al quale era commefla, per hauerl'a riferire nella fagra Congrega- 
tone fopra i ncgotij de Vcfcoui , e Kegolari , con i quali Illudrift. Sig. Cardinal i 
per tal negotio mi comicnne trattare più, cpiù volte in nome della della Città, c 
così ancora con la Santità di N. S. Paolo Papa.V.alli cui fantilfimi piedi andai più 
volte per informare , e ragguagliare la Santità Sua de meriti della ernia del detto 
Monadero, à fauor del quale alla fine per giuditia s 'ottenne il douuto, e defìderato 
intento nella fopradetta fagra Congregatone : che per ciò la medelima Città me 
ne TcriTTe vna lettera di molto ringratiamemo , e la copia tanto della condulionc 
fatta dalla Cita per fauorire, e difendere il fopradcrto Monalteio,q uàto delle due 
originali lettere dell'idcdà Città à me ferme, che fin hoggi fono in mie mani faran- 
no qui di folto di parola in parola fcdelmcte trafcritte : perche il lettore polla ago- 
nalmente comprendere il buon concetto, nel quale tiene lo fopradetto Monadero, 
e Monache ; e parimente perche feorgaquanto quella Città fia pronta d fauorire 
l'imprefc di fcruitio diurno, che per ciò Tende anco facendo officio di tingratiamen- 
ro à Otrauio Card. Acquauiua, che haurua fauor ito l'idcflb negotio , e parimente 
al Cardinal Millino.cbc l'haucua propodo, nella fopradetta fagra Congregatone: 


A ai. di Febraio 1S08. 

E Sfendofi fatta indir ia per parte dei Monadero delle Monache di S. Andrea, di 
queda fidclitfima Città di Napoli, che li Monaci di S.A nello habbiano prefen 
taro ordine di S. Beatitudine che il Sig.Catd.de Monti li conferifca nel detto Mo 
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« cl °h* P” Vc ^ crc 1 * differenza, che è vcrtita fri dette Monache, Se il Monaflero di A 

““ ' p. Anello, e giàdeterminatainbencfitiodideiteMonachcconfilcntioperpctuo| 
della fél.mem.dclla Santità di Clemente Ocrauo,& eflendo negotio,chc preme per 
il bcncfiiio , c quiete publico , se condulò che fi vadi (ubico dal detto Sig. Cardi- 
nale fupplicandolo , che fi degni mirate à quel che fi conuicnc , elfcndo già deter- 
minato , éccflcquito anco con braccio del Collaterale-; . 

Horatio San Felice . Antonio di Gennaro d'Horatiq, 

Gio. Battifta della Marra . Anello di Martino . 

Salua, &c. Iulius Cari. Capatius Sccrctarius. 

Al Molto Illuftre , c Reucrendifs. Monfig. il Vcfcouo del Tufo Padron Colendifs. 
Molto Illuftre , e Rcuerendirtimo Signore-) . 

C Ome già darà informata V.S. Reucrendifs. della lite, che verri molti anni fo- 
no tra li Padri del Monaft.di S. Anello, c le K.Madri del Monaft.di S. Andrea, 
della quale ottennero dette Madri Temenza in fauore da S.Santità con tiferei pollo 
perpetuo filentio, non oftante quello hauendo di nuouo li Padri procurato di fufei- 
tarc quello negotio in tempo che fu qua rilluftrifs.Card.de Monti, in prefenza del 
quale comparuc quella fedclillima Città in fauore di dette Madri , hauendo prefo 
à carico di farla difendere da propri) fiioi Auocati, come cauta che tanto gli preme 
per decoro d'effa fedeli liima Città, c riputatione d’vn tanto circofpctco Monaflero. 
Ricorre à V.S. Reucrendifs. pregandola che li degni fauorire, c protergere quello! 
negotio in Roma in nome di quella fedclifsima Città appretto quelli Signori Ulu-! 
(Irrisimi come già n'haucmo ferino allilluftrifs.Pamfilio, al quale s’intende che fu C 
rimella la cauta, c cosi à V.S. Rcuercdifs. damo aurhorità che polfa per detto effetto 1 
cóparite in nome di quella fedclifsima Città in qtaal fi voglia Tribunale, & in pre- 
fenza di qual fi voglia Giudice alsicuràdola che in quello non foto farà opra degna 
della man tua, & in fcruitio di Dio ; ma particolar leruitio à quella Città, che ne-, 
rellarà obligatifsima à V. S. Reucrendifs. la qual preghiamo N. S. che guardi co- 
me può di tua mano . Di Napoli il di primo di Luglio 1608. 

Di V.S. Molt’Illullre, e Reucrendifs. 

AffcttionatifsimiScruitori L’Eletti della fedclifsima Città di Napoli . 

Marco Antonio Mormile . Pompeo Mufcettola . 

Vcfpafiano Macedonio . D. Marcello Caracciolo . 

Iulius Carf. Capatius Secret. 


Scriue ritict- 
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Al Molto Illullr. e Reucrendifs. Monfig.il Vcfcouo del Tufo Padron Colendifs. 
Molt’Uluftr. e Reucrendifs. Signore—, . 
lette-|^"'à Rand’obligo deue tenere quella fedclifsima Città à V.S.Reuercndils.laqua- 
le con tanta prontezza se degnata fauorire il negotio delle Monache di S. 
Andrea, & adoprarli in maniera , che fiano rimafte vittoriofc,e veramente era ma- 
teria molto fallidiofa trattandoli della riputatione de tutti, N.S.tcnda l’cquiualen- 
tc mcritoà V.S. R currenda-,, che in tanco ci conofccmo eternamente debitori alla 
fua infinita cortcfia,c quelle Rcucrcnde rellano obligatiflime di pregar di continuo 
per la falutc,c grandezza di V’. S. Reucrendifs. Scriucmo ancora aU’lllufttils.Signori 
Cardinali Acquauiua, e Millino , ci fua fauore dare recapito alle lettere con che à 
V. S. Reucrendifs. baciamo la mano . Di Napoli il di 1 4. di Marzo 1 609. 

Di V. Mole’ Illuftre, e Reuerendifs. 

Aftettiooatifs. Sentitoti L’EJctti della fedclillima Città di Napoli . 

Marcello Caracciolo . Scipione Moccia . 

Pompeo Mufcettola . Fabio Macedonio . 

Iulius C. Capatius Scctet. 


Per 
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Per la ftraordinaria, e difin tcrcflàca diligenza dc'Padri Cherici Regolari 
Spogliati d’ogni ri (petto di loro temporale commodo, ò danno ^'in- 
troducono in Napoli i Padri deH’Oratorio j i quali diffidati dell’im- 
prclà cominciata , fc ne ritornano à Roma , e nondimeno per la pcr- 
lèucrante volontà de noftri , fi compra per li detti Padri, ancorché^ 
aflenti vn palazzo, e fi riconducono à N apoli . Capu C V. 

AVENDO gli Adii noAri Padri Cherici Regolari Aimato , e 
conofciuto Tempre , chenon fia mai foucrchio ii numero ancorché 
grande de'buoni lenii d'iddio, i quali come fòileciri, e diligenti 
lauoratori, lauoranocon accuratezza nella vigna di S. Chidà_., 
c nello fpatiofo campo di lei, affatica ndofi quiui di continuo per 
raccogliere quel foauc frutto , che à gli occhi , e ai guAo dei cc- 
IcAe Agricoltor cotanto c grato , dicendo S.Luca : CM effis quidem multa> operarij 
aulrm pauci , rogate ergo Demi nutrì meffit vt ndltat operariot in mtfl'em fuam . Per 
queAo rifpetto , così come eglino non hanno mai rilpiarmato di fpcnderc le lor 
religiofe fatiche nella colriuationc della Reffa vigna , c campo , cosi anche Tempre 
che s'è offerta lor Toccafìone di poter in qualche modo aiutare , c cooperare per 
la moltiplication de'buoni lauoratori, fpccialmcntc nella Città di Napoli, Ri- 
mando di far ì Dio cofa grata , c alla Tua Chicli molto gioueuolcrcon carità , 
follccitudinc , volentieri v’hanno impiegata l'opera loro , affaticandoli quanto 
foflè pofsibile, acciò l'imprefc cosi buonc,toRo li recafTero ad effètto , fenza hauer 
alcun rifguardo , ò ritegno deirinterclfe , ò danno , che da fimiglianti concorren- 
ze, c moltiplicarioni d’opere pie auuenir poreffe alla noAra Religione , che di fole, Cherio'llejg^ 
c femplici non cercate limofinc , ma fpontancamcnte offerte fi Io (tenta in ogni nc- ifmofinfrpoo 
cefsità del viucrc, c del ve Aire , in tempo di finità , c d'infermità, c di fibricarc ,tine*m«nce of 
e nelTefèrcitio delio Audio , del culto Diuino, decente non Iblo, ma rifplcndentt-# j fefte * 
ancora ; quindi è , che hauendo eglino fcopcrta , e conofciuta l a vera, c foda virtù ! pjdr| . f 

dc’Padri della Congregation dell Oratorio di Roma, c l'importanza, e le confe-j'congregation 
guenze del lor fruttuofo, e frequente fermoneggiare , e de gli altri efercitij appar- pracorio 
tenenti allo fpirito , c diuorionc , co'quali di continuo qrauano l’anime à ChriAo, ’ 
pafccndolc col foauc cibo della parola d'iddio; defiderofi i noRri Padri , che nella 
Città di Napoli fi fondalfc per loro vn luogo , acciochc godeffe anche ella di cosi 
buoni, e dolci frutti ; hauendo la finta memoria di Papa Gregorio XIII. inaiato in 
Napoli nel Mefc di Gennaro dell’anno 1 5 8 3. per occafionc d’vn grauifsimo,c im 
porcantifsimo negorio in fcruigio Diuino (co ne se detto ) il P. Cefire Baronio , _ t rare Bl . 
Sacerdote, e fugetto emincnrifsimo della fieffi Congrcgarionc dell’Oratorio, e co roniotpo cl'r 
sì per la {ingoiar bontà, come per li Tuoi dotti , c vtilifsimi ferirti de gl’ Annali Ec-jdìnaìeV all"S 
cIcfiaAicijC d’altri componimcnri,molto jiguardeuoIe,chc fu poi degniamo Car- 
dinalcdiS. Chiefi , il quale inuitatoda’noAri Padri, accettando l’inuito daioro'foi procurar 
amoreuolmente fittogli , fmontando nella nofira Cafi di S.PaoIo, vili tra ttenno'^^'J^i^^ 
per tutto quello fpatio di tempo , che dimorò nella Refi» Città , che fu fino à me- in Napoli, 
za Quarefima ; e mentre era quiui con carità non meno interna, che eAcma, infic- 
ine co’l fuo compagno alloggiato, defiderando i noAri Padri(comc se dcrto)chc la 
Congregation dell’Oratorio fondalfe vn luogo in Napoli, ragionandone con-, 
l'iReflo Padre , viuamcntc gli raprclèntarono il bene , che farebbe feguito , fe_j 
piantandoui eglino vna Cala , TeminafTcTO in quella Città il fècondifsimo Teme 
della parola d Iddio nel modo , che in Roma ficouano ; ma egli comepcrfona^. 
modella , e ncU'humiltà ben radicata, .hauendo di fc Acffohumilifsimo fentime n- 
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to, c dando poco grate orecchie à tal propofta, attefe à recar à buon line il gratti^ 
fimo, c importantillimonegotio ( ancorché légrcto ) per cui da fua Santità era fla- 
to mandato.non volendo alcun modo l'ermoneggiarcpie pur in alrra maniera farti 
conofcerc. Ma offendo horamai vicino il tempo, che s'haueua à celebrale il noflro 
Capitolo Generale nella Città di Genoua , al quale deuendo imeruenire fra gli al- 
tri il P. D. Marco Palliandolo, e io ; partiti, che fummo per quello effetto di Na- 
poli dopo la Sandfsima Pafqua di Refurrcttioncdcll'ifleffoanno 1 583. giunti in 
Roma, ambidue vnitamente andammo di ptopofito à ritrouare il B. Padre Filippo 
Neri Capo , e Fondatore dell' ifteffa Congregartene dell'Oratorio per trattar con 
lui del medefimo negotio, che da alcuni de' noftri Padri , eda ambidue noi al Pa- 
dre Cefarc Baronio era flato prima rapprefentaro , c dopo alcune breui parole eli 
dicemmo, che giudicando noi eflcr a Dio cola grata , e all’animc gioucuolc , che 
la lor Congregartene fbndaffcvn luogo nella Cittàdi Napoli , gli poneuamo in-, 
confiderationc il noflro penderò, e defidcrio, pregandolo in oltre , che cono- 
fccndo egli eflcr così , il volcffe torto porre in cfecutione . Ritornati poi in-, 
Roma dalla celcbration del Capitolo , ripigliando , e rinouando vn'altra., 
volta eflìcacifsimamente con l’ifteffo B. Padre il medefimo vflicio , di nuouo 
gli ne ragionammo , ma dimoftrando egli di non fi compiacere , che la_ 

B. Filippo no-' Ina Congregartene fbndaffe luogo in Napoli , non fi conchiufc perciò per 
n» a, non i c all'hora cofa veruna . Finito quello ragionamento , dipendo noi , che il P. 
ne cospìaca- Francefco Maria Tarugi della (lelfa Congregationc, che fu poi degniflimq Cardi- 
nale di S. Chieda, fi ritrouaua dal mal della feiatica grauemente trauagliato , e in 
modo tale oppreflo, che lo rendeua inhabile, à molti ricreiti;, procurammo di per- 
fuaderglijche venendo con noi in N apoii, c pigliando i bagni , c l'arpna dìfchia ; 
e le fumarole d'Agnano, che alla (ìeffa Città lono tanto vicine , fi farebbe lenza., 
fallo perfettamente guarito, certificandolo di ciò con la proua della dperienza-., 
particolarmente da'noftri Padri più volte fitta, e ingegnatici l'iflefl'o P. D. Marco , 
e io di perfuader con efficaci parole, e non poca manifattura, non folamentc il P, 
Franccf'co Maria , accioche fi rifolueffc di venire , ma ancora il B. P. Filippo , che 
fi compiacene ordinar, che veniffe per l'effetto fudertoimoffo il B. P.daldefide- 
rio della falutc di lui , contentandoli perciò che veniffe , lo conducemmo inde me 
con noi in Napoli , c lo riceucmmo nella noflra Cafa di S. Paolo, del cui luogo, c 
Chieda lo fteflo P. D. Marco era all' bora Propofito : e hauendo quiui confórme 
al configlio dc'noftri Medici prefi alcuni firoppi , c appreflò la medicina , datagli P 
com modici baflcttole di quanto gli bifbgnana, fe n'andò .l 'bagni, e arena d’ifcliia, 
doue effondo flato alcuni giorni, c prqfi quei rimedi), Ipeditofi vltimamcnte di là , 
fe ne ritornò nellifteffa noflra Cala di S. Paolo, nella quale inoltri Padri di nuo- 
uo con carità riccuendolo , amorcuolmentc l'accarezzarono per tutto quello doa- 
rio di tempo, che vi fi trattenne) ma dopragiunti podeia i caldi,che per rilpctto del- 
la mutation dell'aria , non gli permettemmo denza euidente pericolo della vitali 
potcrlcne ritornar in Roma , fatta da'noftri Padri diligenza , ed elòrtati alcuni 
dc'noftri diuoti, e penitenti à porger loro qualche aiuto, fu da quelle perderne, cosi 
à lui, come anche al duo Compagno abbondintcmcntc proueduto di tutto ciò, 
che faceua loro di bidogoopcr qucll'cftatc.cpcr l'habitatione gli facemmo ac - 
commodarc nelle honoreuoli Danze di S. Maria del Popolo , nella cui Chieda fa- 
cendo egli in tanto, c da tempo in tempo alcuni dermoni, clpirituali ragionamen- 
ti, molte pcriònc più principali delle noftre penitenti, c diuotc^hc intricate da noi 
l'adcoltauano, edificandoli del duo dpirjto c /cruore, e riceuendo dalle fóe parole-, 
dpiritual condolatione, e buon indirizzo per la ftrada dei Cielo, ne timaneuano iin- 
golarmente dodisfàtte . Paffata la fiate volendoli quello Padre dal noioló mal 
della feiatica affatto li berare, cotnefcg ui, del mede d'Ottobrc pigliò i rimedi) delle 
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A fumarole d’Agnano, c fentcndoli libero da così pcnofa infermità , e deliberato 
,di tornarfene à Roma, doue i Tuoi Padri hauendoio richiamato, con delidcrio l'a- 
fpettauano, eflendoio all’hora Vifitatorc , e conucnendomi per l'vbiditnza im- 
portami dal Capitolo Generale d’cftcr in Roma per far la Vifira, facemmo di com- 
pagnia il viaggio con la medefima fpirirual confolatione , che al venir in Napoli 
haucuamo fatto . Giunti che fummo , valendomi dcll’occafionci, eflendo andato 
à vifitar l'ifteflò B. P. Filippo, gli ragionai di nuouo di quello medefimo negorio , ~ - v 

ponendogli manzi à gli occhi il molto frutto che à gloria d’iddio , e profitto del- tcrtYa.Fi! pylT, 
L : animc,Ja lor Congrcgatioric haucrebbc òtto in Napoli , fe fondandoui vna_, il qna'ennn , 
Cafa, come in Roma, fi moldplicafle in quella Città il Diuinofeme della parola / a 
di Dio, foggiungendogli di piàil delidcrio , che nel cuor di molti haucuadtciò' 

B lafciato il P. Franedeo Maria Tarugi : ma facendoli il B. Padre lcinprc conolccre 
da tal penfiero alieno, non li lece altro per allora; venendo poi l’atjno 1584. l’oc- 
cafion del Capitolo Generale ; che fi doucua celebrare in S. Silucftro di Roma , 

(Cafa molto principale della noftra Religione) il P. D. Marco Palclcandolo , e '1 
P. D. Felice Barile , e io venimmo da Napoli in compagnia , e prendemmo con 
figlio, è rifolutionc inliemc col P. D. Innoccnrio fratello carnale dello fteflò P. D. 

Marco di ritornare dal medefimo B. P. Filippo , e d’vlàr ogni opera potàbile ap- 
preso di lui, e ancora appretto del P, Franccfco Maria Tarugi, e del P. Celare^ 

Baronie (ambidue poi Cardinali di S. Chic-fa, )cdcl P.Gio. Franccfco Bordini, 

( che nel primo anno del Pontificato di Papa Clemente Ottauo fu fatto Vclcouo di 
Gauiglionc,.cdopoalcunianni, fu trasferito all’Arciuefcouado d'Auignon<L -0 
pi rebe reftaftc neii’animo loro faldamcnte impreflb il gran fcruigio di Dio ,c la. 
grandifsima vtilità dellanimc , che riliiltarebbe da quella deliderata fondanoli 
Perche quantun que non mancalfe nella Città di Napoli il numero grandifsimo di 
Rehgiofi , quali d’ogni Religione, che in Italia fi ritroui ; nondimeno reni mio noi 
per certo, che la Jor Congrcgationc colorali lcrmoni , edinote cibi rationi , folli 
per fare molto frutto nell anime di quella Città , Itimoiari dal defilici io del Diuin 
fcruigio , che dalla fondanone d'vn luogo della medefima Congrcgationc quiui li 
fperaua ; facemmo lor grande ifianzi , acciochc volclfcro inuiar alcuni Padri ia .• 

Napoli per quello diètro . E finalmente vinti dalle noltrc pcrliiafioni, e preghie- 
re acconfcntcndo aila nollra richieda mandarono per quello adire Ditello Padre 
Franccfco Maria infieme con alcuni pochi compagni,)' quali accompagnandoli 
D con noi, che fpediti dalla celcbraticn del Capitolo volcuamo inuiarci vcrìo Napo- 
li , giunn mence cc n'andammo , cdopordler arriuati, alloggiandogli con carità » 
e amorcuolczza per alcuni giorni nella noftra Cala di S. Paolo , facemmo lor di 
nuouo haucre la medefima habitation di prima in certe ftanze di S. Maria del Po- 
polo, procurandojcome già fi fece fempre che da alcuni noltri diuoti.c benefattori 
filile lor ibmminiftrato quanto bilognaua . F.d eglino facendo vfficio di buoni Sa 
ccrdori, e palcendo, e confutando , co’lèrmoni , e fpirituali ragionamenti molte_j 
perfonc ,chc andauano volentieri ad afcolrargli prima nella Indetta Ciiicfa di S. 

Maria del Popolo, e poi ncll’Arciuefcouale come più capace, ccommoda àgl’a- 
l’coltanti , continuarono in quella maniera per lo fpatio d’vn’anno intero, at- 
tendendoli fra tanto da molti à viar ogni diligenza per ritrouar loro in fito buono 
vn luogo conucneuole, ed cftcndofi piu volte trattato d’ale uni liti, e Chiefe per di- 
uerfi accidcnti,c difficoltà, nò fi conchiufc intorno à ciò cola alcuna.Nel qual tem- 
po e propriamente dopo la Pafqua di Rcfurrettionc dell'anno 1585 .occorrendomi 
conforme ail’vbidicnza dalia Religione impoftami dipartir da Napoli per intcrue- 
nire alla cclebration del Capitolo Generale in S. Nicolò di Vcnctia, finito quello, e 

I partendoli cialchcduno verlb la Cafa doue era aftfegnato, conuenendomi ritornar 
à Napoli , nel pailar ch’io feci per Roma per ordine dello ftdfo Capitolo , perche 
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con alcuni pochi dc’noiiri Padri , in nome della nollra Congregarioric rapprclciif. 
tafsimo ( come facemmo ) a'piedi fanriflimi del nuouo Ponteh’cc Si/lo Quinto Ja_j 
nollra debita , c fcdclifsima luggcttionc,e’l pronriflìmo deftderio di icruire,e obe- 
dir Tempre la Santità lua , c la Santa fede Apoftolica . Giunti in Romanel prin- 
cipiò del Mele ai Giugno interi in S.Silueriro , che'l P. Francclco Maria » infieme 
co’fuoi compagni , i quali per lo fpatio d’vn anno intero erano in Napoli dimorati» 
non hauendoui ritrouato rito à propolito per potcrui riabilire la lor Congregatio- 
ne j fconlidatiri d'haucr luogo, che fòlle il biiognoloro, abbandonata in tutto, e 
co' per rutto l’imprdà fc n'erano in Roma allafine del Mefc diMaggio ritornati , c 
«ópagni i<nn jfactifi pcrMarc condurre i letti , c tutte falere maflàritic per mezo della caritati- 
pt*ra°, fr ne ri- u* diligenza del Padre Alcfandro Boria nobile Piacentino degniflimo Sacerdote 
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torna in Ro della ftclfa Congrcgatione , il quale cm ftatoMaflro di Cafa diD. Paolo Arezzo 
? * ’Alcfandio^ Cardinale di Piacenza , da che fu fatto Vcfcouo di detta Città fino alla morte_> . 
noria pia Ma- Intcfo ch'io hebbi quello particolare con molto ramarico , andatomene à ritra- 
ila Ord ,( *di uarc Franccfco Maria nella lor Chiefa nuoua,gli fpiegai il grandiflimo dilpia- 
^ r ' cere, che la lor rifolutione m’haucua cagionato : mi rifpofe egli, che dlcndo- 
gli parato non effer volontà di Dio ch’eglino in Napoli pigliafièro luogo, 
le n era co'fuoi compagni ritornato , e lenza allettarmi per amenza, che con_. 
l’indugio i caldi , c la mutarion dell'aria , non gli haueflcro impeditoli ritorno v gli 
replicai , che lalcialle quello penfiero, perche io credcua che comptaccndofene 
la Macftà Diurna, ilncgotio hauerebbe hauuto effètto . Lo Hello parimente diflì 
al P. CefareBaronio , e al B. P. Filippo , il quale dfendo poco inchinato, per non 
dir molto alieno, che la lor Congrcgatione pigliale luogo in quella Città, con tut- 
to ciò conchiudeua, che cosi in quella , come in ogni 3Ìtra colà dcridcraua cicgui- 
rc il voler Diuino.Partiromi finalmente di Roma, c giunto à Napoli, bramando più 
che mai il buon l’uccellò di quello negorio, che tanto lì era procurato, grandemen - 
tc m’adoperai in compagnia d alcun» Padri della noftra Cafa di S Paolocon molti 
mici penitenti , e con altre pcrfonc diuorc, c del Diuin leruigio defidcrofc donan- 
dole à voler con Ja lor Chriftiana liberalità , sbordando vna larga limofina aiutare 
quefta fondationc allineile fi potefle comprane vna Cafa, in cui quelli Padri fbndaf- 
lcro,eltabiliffèro la lor Congregatane . H perche le nollre molte fatiche, c dili- 
genze pareua che riufeiffero lenza frutto , acciò li cdnofcefle fecondo il detto dell’ 
Apollolo : Ncque qui. piantai (fi tthquid, ncque qui riga tjeci qui incrementum dal 
Detu , quello che dentro lo Ipariod’vn anno intero, mentre, eh erano prefenti D 
gii Udii Padri dell’Oratorio non lì potè recare ad effètto, per le liraordinaric.c con- 
tinue diligenze mie, cd’alcuni altri de’noftri , per particolar grafia Diurna nel 
profsimo Mefc d’Ottobre s’cffèttuò nd Chiollro della nolìra Cafa di S. Paolo io_* 
mia prefenza, obligandolì per puhlico illrumcnto molte perl’onc pierofe, e diuotc 
>agare prontamente per quello effètto il prezzo d’vn palagio , che afccndcua alla 
fomma di cinque milia,c Iciccnro ducati , del qual fù conchiufa , e fatta per iftro- 
fo^sirpànJo ,luni ° g“* ra *° la compra : c quello palazzo, che fu già di Carlo Siripando, e de‘ 
per ò.-rra de - Tuoi anrenafi, effóndo pollo in vn fico nobiiiisimo in mezo alle due nollre Chicfc_j 
di S.PaoIo , c dc'SS. Apolidi , dirimpetto alla facciata , c porrà maggiore della., 
Chiefa Arciudcoualc , godono con molto commodo gli llcfsi Padri dcll’Oiaiorio 
e i loro diuoti , la nobile , e riguardeuol piazza , c il largo rito ddla medcfima_, 
Chiefa, che perciò li rende di molta conlìderatione , c per l’intento loro affai à 
propolito la Chiefa dc’Padri , come poi in effètto è fucccduto . Di tal candore^ , 
e llncerità fù Tempre nc’noftri Padri Chcrici Regolari il deriderlo, che Chrillo No- 
llro Signore fbfiè maggiormente lèruito, lodato , e glorificato, eli ardente la fete 
deli'acquifto , c dell’aiuto dclfanimc, ch’egli hà più che. la vita propria Rimato 
offerendola in làcrificio per la lor làlute , che fpogliari d’ogni rifpctto di lor parti- 
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colar commodo ,ò danno, c d ogai ragion di rcmporal ime retta ro goucrno,e d’hu- 
mana prouidenza delle neeelfirà loro, hanno proenraro à turco lor potere di riem- 
pirle Città , nelle quali <fli dimorano , e ripecialinenrc quella di Napoli di quante 
più Religioni , e Congregationi cfcmplari , e fmrtuofc hanno potuto, quantunque 
molto bene conofcdfero, che quanto più quelle fi molriplicauano, tanto più fi 
feemar ebbero le limoline à loro , che ne fono più de gli altri bifognoli per voto 
della poucrtà, e ringoiar , e laudabili coftume di non tener di proprio» nè anche pur 
in coramunc, ne tampoco dimandare per li bilògni loro , ri che nella pura, fcmpli- 
cc, e fpontanea carità de’fedcli confille la prouifione della vita loro, anche nel 
tempo dell’infermità , e ncll'efcrcitio del Diuin culto in quella ririplendcnza» che ri 
vede, riandò più che fermi , e ricuri nel fondamento della fede, e fpcranza,ncH'in- 
fallibii prouidenza d’iddio , fopra cui hanno Tempre edificato fenza timore, ò rio- 
fpctto di reftarmai abbandonati , ò confidi . Conchiufa , e effettuata la compraJ * j- JjJgjJJ "JJ 
della Caria, ne diedi riubito auirio in Roma , così al B. P. Filippo , come anche à gli accettar il pi- 
altri già detti Padri i i quali ancorché il negorio ferie arriuato al riegno, che se det - té 
to , nondimeno volendo eglino per qualche breuc ripario di tempo, e con matura Sràutne^ 
conridcrarione farci pernierò , e raccomtnandarlo à Noriro Signor Iddio per me- 
zo dell’ora rione, non ri riiòlueronocosì fubiro d’accettar di venire. In tanto non 
(blamente io, e alcuni dc’noriri Padri, ma anche altri , benché pochi , i quali era- 
no diuori , cosi de gli Iterisi Padri, cornane he della mia Religione, riollecitandogli 
con lettere da Napoli, gli prcgauano,chc dcucrtcro torio metterli in viaggio , e frà 
gli altri D. Coftanza del Carretto Doria PrincipeUa di Sulmona allora mia peni- 
tente . E hauendo ririoluto i Padri di riccuer la Caria per lor lcruigio comperata^ , 
e fondami vn luogo, alia fine inuiaronopcr quello affare in Napoli il P. Francelco 
Maria Tarugi , cl P. Antonio Talpa, con alcuni altri degni Padri lor compagni: 
perla venuta de'quali la ftelfa D.Corianzariegretamente, e lenza voler efler nomi- 
nata , mandò loro prima i denari per mezo mio per lo coramodo viarico,commet- 
rcndonc à me il penfiero , acciò iodeuerisi riegrctamcntc cricguirc,comc feci, i qua- 
li furono feudi cinquanta per mano del P.D.Paolo , come appariricc dalla primj_, 
delle figlienti lettere delio fteflò P. FranccfcoMaria ; e perche i Padri indugiarono 
à venire àf Napoli» s’inuiarono da me per poliza di cambio feudi cento di più, 
hauuri dalla medclima Signora, perche io gii doucfsi mandare fcgrctamente ; che 
perciò lo fteflò Padre Francelco Maria ne da (blamente cenno nel fine della fecon- 
da Tua lencra con le rieguenri parole* : Mi fu data quella sofà da fua parte >gli 
bacio le mam 3 &c. E tutte quelle lettere l’hanno vedute alcuni Padri di Napoli del- 
la mederima Congregatione , e perforo riodisfiu imeneo n’hanno hauuto anche la 
copia, e in particolare l’hcbbe il Padre Matteo Burri-Ilo, Padre de gli antichi » e 
honorati riuggetti di quella caria . E non fittamente m adoperai riopra quanto se 
detto, ma in lupcrarc alcune difficoltà , che Cogliono occorrere nc’principij dcl- 
l'opere buone, e particolarmente perche fu di biriogno che i poucri Padri ali’hora_» 
non hauendo ancor luogo capace per li cfcrcitij loro in aiuto dcU’anime, deriero 
principio ( cosi come potcuano) Temendoli per modo di prouifione per all’horsL» 
d’vn perticale della caria già comperata riduccndpfo à Chiefa , la qual riuriciua an- 
guria, incommoda,e incapace al concorri» delle pcrione, che veniuano quiui, cre- 
scendo turtauia maggiormente per aricoltar i ricrmoni, e per frequentar i laminimi 
Sagrameli» . Pattati alcuni pochi anni , fù neceflaria coria pattar à far prouifione 
perfabricar vna Chiefa diccuole , e al foro iftituto accomniodaca ,ma nonrifa- 
pcua trouai il modo per la mancanza dc'dcnari, che biriognauano , tuteauia tenen- 
do io per gratia dèi Signore viua, e férma la ripcranza nella fua Diuina prouidenza, 
e benigniti, feci loro animo , e per lungo ripario di tempo grandemente ni affaticai 
con moiri della Città di Napoli, accioche forièro aiutati con quello del publico in 
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qucfta fabbrica , ia qual rifultaua in tanto gran beneficio ipiricualc d’cftà , quanto 
hà poi dimoftrato il (uccello , non effondo qucfta meramente, c propriamente do- 
natione, ma più toftoapplicationc , ò dilpcnlationc in <$>fa di grande vtiJità, con- 
forme alla vcrifiraile , e probabil inrentione di coloro, da’quali era quel del pu- 
blico proceduto , e dopo haucr fuperate alcune altre difficoltà, che per fuggir Ia_, 
noiofa lunghezza tralafcio; piacque finalmente alia Diuina bontà , che con l'aiuto 
ancora d'altre pedone , che fauoriuano qucfto negorio, fi rendertel o capaci coloro 
che erano di cótrario parere, e s’ottcncflcro dalla Città duemila ducati à queft’cf- 
fetto con l’aflcnfo Regio, e con la buona grada, c confcntimento del Conte di Mi- 
rada Viceré mio caro Signore, col quale io haucua intima domcftichezza,che per- 
ciò fcco molto m’adoperai, c in oltre con ia cótribution di molte pedone di diuerfi 
flati, c di varie qualità fi potè dar buono incaminamcnto à opera cosi buona, c prò 
fitteuole.E perche il molto cócorfo del Popolo, e la moltitudine delle caroz?.c,fpe- 
cialmcnte in certe occafioni, c giornate ,t ichicdeuano maggior ampiezza, c cómo- 
dità di luogo, per poter da più d'vna banda entrar, e vfeire" dalla loro Chiefa , con- 
uenne far compra d’alcune cafc,c botteghe per metterle in rerra.e farne vna piaz- 
r ^ za, per la qual cofa il P. Antonio Talpa degnilfimo fuperiorc di quella Congrega- 
Autore ottie- tionc vsò fatica, c diligenza eccefliua,c morte me, che lempre fono flato, c laro amo- 
owltró* C mùa tcuoliflimo, e pronummo per feruir à quel venerando luogo, fi clic feci quanto per 
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me fu poflibile, acciochc ottcndlcro(fi come pur alla fine veramente ottennero)» 
aiuto di quella fpefa altri quattro mila ducati dalla Città , la qual non fi ritroua 
ua in quei tempo nell’anguftie per conto dc‘debiti,che se ritrouata dipoi, è fi rirro- 
uaal prefente oltremodo carica , e aggrauata , c à contcmplation , eiftanria dello 
fteflò P. Talpa , al quale per la fua bontà, c valore porto affètto, m’adoperai con_. 
Violante del Tufo Marchefa di Chiufano , Signora di virtuolc qualità, perche ella 
difponeffo il Marchefc Pompeo Tomacello Capccc fuo marito, e il Marchefc Fe- 
derico loro Zio à predar il confcntimento pcrlaraggion di Padronaggio, che ha- 
ueuano fopra la Chiefa di Si Giorgitello , della quale occorrcua al detto Padre—» 
per commodo della loro Chiefa hauerfi à valer per far la piazza , che poi hanno 
fatto; la qual Signora rrouai più facile , à interporli per l’vificio , che non rrouai à 
confenrir i fudetti Signori , i quali fi rclcro poco meno che inefpugnabili per al- 
i’hora;mapurfinalmente(la Dio merccdc)fi compiacquero di farmi honordell'im- 
prefa. E farebbe lunga cofa il riferir molti particolari occorfi nel trattane conclu- 
dere il negotio delle Chicfe di S. Giorgitello, c di S. Simeone, altrimcnte detta dc’,D 
Santi Couno, c Damiano, perche non appartenendo al mio propofiro,me nc rimet- 
to à chi fcriucrà l’Hiftoria della detta Congregatione dell’Oratorio . La venuta di 
quelli Padriè fiata à quella Città di molto profirto,e giouamento, perche non foio 
hanno fatto gran frutto co’loro fermoni,amminiftration del Sagramento della Pc- 
nitéza,c altreoperc buonc,ma hanno nella lor Congregatione ri^cuuto molti buo- 
ni (oggetti allenandogli cosi nello fpirito come nelle lettere, di maniera tale che—» 
non (ertamente hanno proueduto ia cafa loro- fecondo il tempo prelènte d’huomini 
fondati nelle feicnzc,c nella dottrinala fecondo ancor la fucccffion del tempo da 
venire, per hauer introdotto nelle Catcdrc de gli ftudij loro Lettori del grembo 
della fteflà Congregatione , i quali quali Padri, e Macftri,fian per produrre, c con- 
feruar di tempo in tempo altri Lettori, e (Cartari perpetuando in erta gli cfcrcirij , c 
virtuofi progredì ne gli ftudij appartenenti à gli fpiriruaii , c gioueuoli cfercitij Io- 
rose della ftefla Cafa di Napoli fra gli altri vltimamcnte tre da Noftro Signore Pa- 
pa Paolo Quinto fono flati promolfi al goaemo di Chiefc Catedrali , cioè ( ofler- 
uando l’ordine del tcmpo)Fabritio Coccia al Vcfeouado della Voltorara,fuffraga- 
nco della Metropoli di Beneuento, il P. Troiano Bozzuro Capecc al Vcfeouado di 
Capri , fuffraganeo di Sorrento , c al Vcfeouado di Larino ii P.Gio.Tomalo.Eu- 
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Ihchio fratello di Pietro Paolo VcfcouodiBoiano, e di Lucantonio Euftachiol 
Cameriere fegreto dello fteffo Pontefice Paolo Quinto . Hanno in oltre fabbr icato , pjd,i rahbri 
vna nobile, e capace Chiefa in fito nobiJiflimo , e battendo farro per loro habita- «noia < Ele- 


done vn conuenicnte edificio, e acquiftata baftanrc rendita , attendono continua- 
mente al fcruigio Dittino con buon numero di Padri non minore di quello di Ro- (fino renit 
macella cui opera volendo la fudccta pijffima D.Coftanza del Carretto Dori a ha- co “ j:u;catc 
uer buona parte, oltre àquello, che haucua lor donato in vita , ordinò nc’fuoi Co- D CoftanrJLj 
dicilli, e laudò che foffero dati loro vndici mila , e cinquecento ducati, cioè cinque * 
mila ducati per aiuto della fàbbrica della Chiefa, e rimanenti (cimila, e cinque-, 
cento per la rendita perpetua , à foftcncamento de’ Pad ri , e perciò furono lubito'^ò* Sita? 
dati gli afsignamcnri molto buoni , e viui,in compra di tante annuali rendite con-J** Pad»* deir 
patto di retrouendcrc , e chcdcudfcro per Tempre continuare in compra,con vn_* Ora:ori ° * 
Icj- g| — *• 


del C aerato 
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ggierpefo della cclcbration d’vnaMcffail giorno in perpetuo per i anima fua 

iì come la fopr aderta Signora corrieri , e partìcipo meco quelli Tuoi fami penfie- 
ri con le difpoutioni, che haucua in animo di voler effettuare , cosi io non fili pun- 
to lento in interpor Mìcio mio per confermarla , e maggiormente infiammarla., 
non meno di quello , che fer potuto haueffe qual li fia de'Padri ftcl'si della medefi- A tfm . ic . 
ma Congregauon dell'Oratorio . Parmi clic non fia da partir con (ilentio vna cofaj rad,, Siro- 
degna di particoiar orteruatione, cioè che non elTendo folite le Donne andar ad 
ascoltar i fcrmoni de’Padri della Congregatiene deH'Oratorioin Roma, perche_f ™ 'qS 'à’ 
erano vfati prima nell'Oratorio ad alto di S. Girolamo della Cariti,c poi nelI'Ora-y»”» 
torio di S.Giouanni de Fiorcntini, e quindi neila Chiefa di S. Maria in Vallitcl!a_. vè" 1 ," Ómooi 
fare i detti raggionamenti, e altri fpirituali cfcrcitij con l'imentcnro fempllcemeo- turi in Chic, 
te d'huomini, a'quali per la qualità dc'luoghi parcunno più proportionati ; Quatt- 
do poi cominciar ono gii ffcfsi Padri in Napoli , cioè il Padre Francefeo Maria Ta- He. 
rugi.e'fuoi compagni à far i loro fcrmoni, ed cfcrcitij in Ghiefa,douc conueniuano 
ancora le donne in numero grande .ctiandio della prima nobiltà, ed efferertando 
quella natiua lor diuotionc , alla quale per particoiar dote , e priuilegio Iddio lhà 
fatte inchineuoli , conofccndofi per gli effetti la moltiplicarion dairn: buone ope- 
re , e lodcuoli , procedenti da si fi uttuoià, e finta radice, prelcro i medefimi Padri 
di Roma rilblutione mofsi dall'cfempió, e dal frutto, che intendemmo delle donne 
di Napoli, fare il ftmigliante in Roma ancora .cominciando ad ammettere allau- 
dicnz.l de’lor (emioni in Cltiefa le donne r onde n e riiùlratal'vtilc frequenza-,, 
che nella detra Chicli loro delia VaJIiccJla , fi vede. E parimente occorfo , che 
hauendo lo fteffo Padre Francefeo Maria Icrmoncgj'iato nella detta Città le Do- 
meniche , e le Feftc in Chiefa , quello mede limo sintrodurte di far ancora in Ro- 
ma, doue per prima non fi facctta nc’dctti giorni fidimi, e di poi se continuato 
di fate per Iclcmpio imitabile d’vn cosi degno mentbro della Congregation-, 
loro, ohe l’hà con la parola, ctonia vita fingolarmcntc illuflrata t e aftatican- 
doft quelli Padri come buoni operai , e al prohtto dell'animo continuamente-) 
attendendo , oltre al frutto , che co’tagionamcnti fpirituali , e altri cfcrcitij Ec- 
clcfiailici hanno fatto , e continuamente fanno in quella Città, tono dati cagio- 
ne che tre Signore, loro penitenti, due Ruffe, e vna Toma celli Cnpecc nel pei 
mo anno del Pontcficato della Samirà di Noflro Signore Papa Paolo Quinto , de 
B dicando loro (leffc al Diuin fcruigio fi fono monacate in vn Monaflero da loro 
fondato, e con la rendita di tre mila ducati annuali perpetui dotato,ncl quale han- 
no fatto la loro foléne profefsionc, hauédo eglino, e particolarmente il P. Antonio 
Talpa efortate quelle Signore à tal imprefa , e poi dato loro il buono indirizzo per 
ia fondation di quello Monaflero , fornài titolo «li S. Giofeppo , che hanno elleno 
con buona , e religiola (rfferuanza principiato , e riabilito , e dopo alcuni anni 
trasferito con l'autorità Apoflolica , media nte l’indirizzo dello fteffo P.Tal pa in 
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più capace luogo , c quello e parte del gran frutto prodotto da quelli buoni Padri ^ 
della Congregarion dell'Oratorio i tra i quali > oltre al molto bene dal P. Francc- 
fco Maria Tarugi quiui operato auanti , che forte Arciucfcouo d’Auignonc, e poi 
Cardinale, e Arciucfcouo di Siena, lo ftcrto P.AntonioTaIpa,eiI P.Giuucnalc An- 
11 p. Tarngi . cina per quelli anni, che dimorò in Napoli finche ritornato poi in Roma fù degna - 
£ adoperimi mente promorto alla Chiela di Saluzzo IpcciaJmente fi fono in quella Città ado- 
ra quella im- 'pcrati in feruigio di Dio, in accrefcimcntoddla lor Congregatone, e in aiuto dcl- 
fi r p Boria co - 1 3n ‘ mc • ^ °^ crc vno *1 P. Alefandto Boria inlìeme co’no- 

noftri fonVea ftri Padri Chcrid Regolari fono Ilari parimente cagion della fondationedclpio 
f on i di fi on luogo del Refugio , come appreflo nel proprio luogo fi dirà ; e da quello , che nel 
Capi! fi. 10 prefente Capitolo, e nel trcntefimoottauofidicc, apparifcccliiarammtc non cfl'e- 
rc marauiglia , che fia ftata , e fin al di d'hoggi fia tanto buona, caritariua, e viccn- 
deuolc corrifpondenza fra i detti Padri della Cógregatioji dell'Oratorio , e i n olit i 
I padri deli; Chetici Regolari,- e di quanto ho detto in quello Capitolo , n’è molto ben conlàpe- 
noft 5 f ri hanno! uo * c * 1 P. Antonio Talpa degniflimo Sacerdote dcll’illelfa Congrcgarionc, che dal 
TicendtnoiL,.Mefedi Marzo dell’anno 1586. nel qual co’fuoi compagni venne à ftabilir que- 
tiinamiifi"' (A opera, fin al prefente viuc in Napoli , continuando in erta per Icruiiio Diuino , e 
p.Ànto'nio Tal beneficio della mcdcfinia Congrcgarionc : viuono ancora de gii altri Padri loto, 
pa. e sieri rj| cos ìi n Napoli, come in Roma, i quali di quelle medefime cofc hanno verace.-» 
f»peuoU° dfllc cognitione . E perche la verità quanto meglio vien prouata, e porta in chiaro, tan- 
nate diiigen- to più conferma Ja fede nc’lettori, e opera altri buoni effetti ancoraci e parure be- 
te tfire dall* ne tra po rtar q U ì (otto la formai copia d'alcunc lettere , l’originali , delie quali fi 
confcruano apprclfo di me, clic fenza altro dire per loro medcilme potranno tor 
ì qualche dubio, e qualche tacita obiettione , che in alcun luogo delle fopradet- 
cole ageuolmcntc farebbe potuto venir nell’animo di chi fi fia , ne per altro an 
cora farà i'c non bene fpefo il tempo in leggerle, fi per la contenenza d’erte, come— » 
per la virtù, e degnirà d’ambedue le pedone , che 1 hanno ferme , e fottoferine di 
mano propria, feguendo nell’ordine delle l’amianità del tempo, perlaquale—» 
s'antepone quella del P. Bordini , che fù poi Vcfcouo di Gauiglionc, epofeia Ar- 
ciuelcouod’Auignone foriera in nome del B.P.Filippo , e di turtala Congregario- 
nc dell'Oratorio, à quelle del P.'i'arugi , il quale fu poi Cardinal di S.Chiel'a .* per- 
che furono ferme dipoi ; e di quella mareria ftefla conleruo appreflo di me buon_» 
numero d’altre lettere del mcdcfimoP.Francefco Maria, le quali non pongo in_» 
quello luogo per non grauaiciòucrc Irtamente il lettore 

Al Molto Rcucrendo Padre mio Oflcraandifsimo il Padre D. Giouan Bararti 
del Tufo Chcrico Regolare. 

Molto Rcucrendo Padre mio nel Signore Oflcruandifs. 

B En fappiamo noi la molta carità di V. P. R. dalla quale morta, s’è tanto ado- 
prata in quella iinprefa , che congiontaui la diligenza, il valore > e l’aurorità 
fua, 1 ha finalmente condotta allVirimo termine . Ma non reflìamo però fc non_j 
con molto timore, il quale tanto e maggiore, quanto maggior eli principio di 
quella opera , il quale c’obliga à cofe,aIlcqualilapiccioIczza delle noflre fòrze—» 
non può arriuarc, fi perii poco numero , fi anche per la poca furticienza dc'noftri 
lòggettiii quali porti à compararionc di tanre,si numerofè,si fanrc,e sì dotte Reli- 
gioni , fono come Nani polli à comparatone dc’Giganti . Tuttauia ci confola ia_# 
lpcranza,chc quello Iddio , che dopo rame difficoltà hà tirata l’opera à quello 
flato, in che’ 
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bc hoggi fi troua , l’iflcrtò anche non mancherà de lupi dibus fufaturc fi- 
t , Se à quelli dare 0/, érfapseanam, acciò pollino corrifpondere al defi- 
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I 1 . prjncefco 
Man, . 


A dcrio , e efpcttationc di ceretta Città benedetta . Nei per benefitio fuo ci conten- 
tiamo per a tempo prillarci del P. Francefilo Maria, tutto che ognun veda quanto 
detrimento apporti faftenza tua alliinprefa di Roma, e il moltiplicare in famiglia-, 

VJC sa quanto di difficoltà , c di difturbi apporti (èco, che (e nelle Religioni for- 
mate, e legate con voti , vi fi trouano ben (petto tanti intoppi, che vn ccrucllo in- 
quieto è atto à tenete inquieta tutta la Religione , che fora douc non voti, ma li- 
bera volontà fieno inficine legati gli huomini. P. mio , fi come con la fatica , e va- 
lor fuo èftatcfinquicaufa.clic fi dia principio a cofafopra le forze noftrc, cofifia 
£ora mezzano appreflb Iddio NolfraSignore , che dia tal fpirito à chi coda lira 'raraTagm 
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inuiato, che podi almeno in parte le non in tutto corrifpondcrc,e coraplirc à quel- 
lo che da etti fi fpcra . Che fari il fine di quella con baciarlclamano , c pregarle 
dal Signor ogni compita allegrezza di quel gaudio, che chi lo pofliede rumo ialiti 
ab re. Di Roma li 9. di Noucmbrc 1 5 S 5 . 

D.V-P.Molco Rcucrenda . 

Senio , e figlio nel Signore 

Gio.Franccfco Bordini à nome del P.M.Fi!ippo,cdi rutta la Congrcgarione . 

Al Molto Rcuerendo Padre Ottcruandilsinio il Padre D. Gio. Battifta del Tufi) 
dc'Chcrici Regolari . Napoli in S. Paolo. 

Molto Rcuerendo Padre mio Oflcruandifsimo . 

H O riccuuto dal noftro Molto Reuerendo Padre D. Paolo li cinquanta fendi lane» • 
mandatimi da lei, c me nc vergogno, ma confetto con curro li roilórc , che- 
rano molto ncceffarij , c Dio ci da la caparra della fua Diuina prouidenza , cbe_j 
non abbandonerà mai, citi baucrà buona volontà, c vorrà brigare nella fua lanca 
vigna. La fua liberalità renda fecondo finfallibiic verità delle lue promette il cen- 
tuplo di qua con la beata vita di là à chi et hà parte per qualliuoglia via . 

Credo che V.P.R. fappia che la coda dell'animale è la più dura parte da feorti 
care, nia tirando s’arremle qucli’ancara ; Non potremo venire quell' altro fabbato, 
che faremo alti 1 1. di Gennaro, e forfè n'haucró colpa io per non fpedir alcuni nc- 
gotij importanti che il P. Metter Filippo rn'h.t commcfsi , ma io m aifatichcro più 
che non farei per l'ordinario per complirc alfobligo mio, al quale fe non in altro , 
vorrei corrifpondcrc con la prontezza della venuta, c con la buona volontà , poi- 
ché nel redo murami fum mani babau , baldo la mano , clic mai fi fianca della-, 
mia llluftri&ima Signora D. Coflanza , e fo riucrenza humiliisima ai Signor Car- iSn. 

lo Fenice, & al Signor Gio. Villano con quelli altri nobililsimi Signori Caualicri,'u.'t'U chic, 
che frequentano la Chiefadi S. Paolo. Dio lidia il Carattcr della vera nobiltà 
Chriltiana. Da Roma olii j. di Gennaro 1586. 

D.V .Paternità Molto Rcucrenda. 

Aficttionatifs. fcruo in Cbriilo Francefilo Maria Tarugi . 

Al Molto Rcuerendo P. mio Otteruandifs. il P. D. Gio. Battifta del Tufi) 
dc'Chcrici Regolari . Napoli in S.Paoio • 

Molto Rcuerendo P. mio in diritto O fieni lindi!, imo. 

L A nece&ità non hà legge ; in quello eftremo bifogno della noftraCongre- LctOT1 . 

gationc, per la malaria del R. Pataffio Metter Fibp|io,non poffo con ficurez-j 
za di confiicnza lattarlo, ne meno le faccndc della Congregationc per vn poco di infermiti ad 
tempo , finche riftorato polla attender olii lupi con fuco negotij . E pcrchciwt. /»- ; ll ' i ' ,tupi><> ' 


iaciS.Pao.o. 


È. 
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mus in turo della fua vita , che l’accidcnre non pofla ritornare, mentre perièucrano 
udii dubij , le bene io folli hora condotto à Napoli, sò che la carità dcH’Illaftrif'j 
ma Signora D.CoRtJhza.da fe ftefla fi priuarebbe per amor di Dio,& fc per là ria- 

.L. /•Aolnlofinnì n IrviicAvftnni n/tr AAmnlìrM -t - - - ■? 


? 

li 


turai liia pierà delle fueconfolationi,e lòdisfattioni pcrcomplirc airobligo,chemi 
ritrouo hauer cori quello mió dòlciflimo Padre, e alla mia Congregati one_^j 
che hà di me in qucfto fiato, che fi ritrona hoggi,cftrema ncccflità , lupplico V. P. 
M. R. ad abbracciare l’itnprcfà di far rollar contenta la Signora , e Monlignor 11 - 
Congreprion luftrifsimo Arcincfcout) con tutta la Città, perche quelli, che mandiamo fonò ij 
maichT n’j- più d'egni fpggetti , che habbiamo in cala . Scriuo al Signor Giulio Kami, e drcnto. 


Poli i migliòri io conìmune la lettera à V. P. M. R. al R. Signor Alclandro Boria, e al Molto Ulu 4 
foggertt.cht-» j^. c signor Gio. Villano .'Habbia parienza , e fàccia Cubito riiponderc. Mi fu datai 

haueano. . r. t„ : r : : „ r. ^ 




quellaìròfa da fua partó . gli ne bàcio le mani , faccia orarionc,du.‘ribn fi defiderJr 
altro. Dio J a conferui. Da Roma alli 31. di Gennaro. 158^. 

D. V. P. M. Rcuerenda . 

Affcrtidnarifs. fcruo in Chrifio Franccfco Maria Tarugi 


lettera. 
Jrfermirà del 


I 


All’lllufirifs. e Ecccllentils. Signora mia Colcndifs. la Signora D. Coftanza del 

Carretto Doria . «* • 

Illuftrifsima Signora mia Oflcruandifsima . 

C Redo che hauerà lentito rindifpofitionc delnoftro Rèndendo P. MeflcrFi 
lippo. eli e fiato veramente calo degno di molta compatitane, hora fi ritrona 
^.Filippo . in letto migliorato , ma non aflicurato da'Mcdici , che temono non ritorni l’àccfc- ^ 
dente, onde li facciamo le guardie ogni notte in camera, c ftiamo con mólti gtf- 
lofia della fua vita , temendo non ci manchi àll’improuifo nelle mani . Quelli Kc- 
(uercndi Padri miei, c fratelli giudicano, che non fia bene mi parti di Roma • finche 
'non fi vede l’cfiro del male , e in che fiato lafsi di vigore, c di finirà, per poter at- 
tendere al goucrno della Congrcgatione, e all’altri negotij intrinfechi , c cftiinlè-! 
t 'chi ; qucfto noftro benedetto Padre , c egli lo chiede in grafia alla S.V.Iiluftrilsi-’ 

ma, che li voglia degnare apprettarmeli per fin à Pafqua , chepoi potrà dilpor di 
Mari* h!u»u- mc tomc ^ co ^ a ’ f°pra ( l ua * e ùà S. V.IUuftrifs. ogni fàculra , c aurorira; io 
mil icntimen- non mi vendo tanto caro, che sò quanto poco vaglio , c mi vergogno, che fopra_> 
iodi lefleflb.Jj, mc fi faccino quelli difeorfi, che poco fono buono quà»c meno vtilc colli per 

lotcr far cofa , che buona fia » fe la Maeftà di Dio non opera con me con grati a_> ^ 
ùa molto ftraordinaria, e abbondante : ma tal qual fono, tenga V;S.llluftrifsima_y 
che fia molto obligato fcruo fuo, fc bene lei non nhà bifogno , c molto defiderofo 
di poterle far feruirio in ogni minima , ò gran cofà , che le piacerà di commandar- 
mi : c mi fento combattuto ,.che non vorrei mancar alla pietà di non foccorrerc_j, 
c confolar il Padre dell’anima mia, c feruirc in qucfto eflrcmo bilbgno la mia Con- 
gregatione ; e dall’altra banda fono debitore di venire à Napoli , c à balciarc 1 ^ 
mano della S.V IHuflriis.c fpenderc quello auanzo di vita, che mi refta per gloria 
di Dio,c Icruitiodellanimcdi tutta cotcfta nobile, c chriftianaCirtà,con la quale 
mi ritrouo legato con nodo di carità, e con vincolo naturale di cordiale dilettionc: 
e ofl . er c come fi fentc pena da chi ama , quando non può confeguire il defiderio fuo , cosi 
uanzi'filisiltlj fono anlio per non poter far due pani di me . c con l'vna fcruire Chrifio nella per 
verfo il b. f*j- fona del mio buon Saccrdorc,e Padre, che m’hà generato nel Signore, c guida, che 
diC ’ m’hà cauato dal Iago delle miferie,c fango di molti peccatise con l’altra parte cor- 

rere à corrifpondcre al defiderio de'buoni , e alla molta volontà, che mi sforza, e 
fpinge per naturai indinationc oltre all'obligo à fadisfare al commandamento 
della S. V. Illuftrils. Ma diftinguendo i tempi Ipcro, che quello clic non fi può fare 
in quello iftantc , fi potrà fare dando luogo prima aU’vflicio della cura della l'am- 


ta : 


E 



DePadri Cherici Regolari. Cap ioy. 


A ti e viti del Padre , reggendo parte del luo pefo, mentre egli dà nel letto debole 
e infermo, e poi fidisfatto à quello debito , che penfo non porterà mo io tempo ; 
fi potrà attendere con più quiete d'animo à cotcfto noftro eferemo dell Oratorio 
che fi foleua fare le Felle in Duomo. -j,. , 

Vuol il R. P. per caparra del fuo buon animo verfo la S.V.lIhidnfsimi, e verta 
la Città di Napoli.mandar tre Padri per bora, che fono li più leciti , e principali 
fosgeni, che habbiamo in cafa, capo di tutti farà il R.P. Meffer Antonio Talpijj 
daKeuefendi Padri della riforma d'Abruzzo, che danno a Giesu Maria, i Padri di 
Maedro Paolino fanti memoria,potrà V. S. Uludrifsima intendere la virtù fua, e la 
prudentia nel gouemo ; e daU'vfiScij, che hà quà nella Congregartene •compren- 
derà il fuo valore , perche egli è vn de quattro deputati, eh interne col R.P.Mcdcr 
Filippo gouernano tutu la Congregartene ; è fegreurio, egli e fopra le fabbriche , 
erutti quanti l'importanti negotij,che habbiamo , ò pofano fopra di lui, onero pal- 
lino per le fuc mani . Quei Padri d'Abbruzzo ne polfono dar conto, perche vna_, 
gran quantità , che non lon meno di cinquanta , fono intrati Rcligion per le lut-^ 
mani, che li confdfaua,& l'cfortaua per correr la Rudi di quella vocinone. Verrà 
Meffer Antonio Carli dall'Aquila, del quale non li dico, poiché la S.V.l Iunrilsima 
lo conofce, il quale oltre lo fpirito,e le lettere, è prudentUsimo per tutte le faconde, 
che bifognaflc confultar con lui . Vico per terzo il R.P.Meficr luuenale Anania, 
Filofofo,e TeologOiC gratiofifsimo nel ragionare, e di molta puntàjC bontà di viu. 
Vorremo mandar vna man de giouani con loto, i quali viueuano lotto I educatio- 
nc del fiidctto MefTer Antonio Talpa, che fono tre, che dudiano la Teologia, e vno 
di loro e fuddiacono.Credami V.S.Illuftnfsima,chc guadagna Napoli groOiracn- 
te, e come hauerà adagiato, e praticato quefii, che per fcambio mio fi mandano , 
penfo, che fermeranno à Roma, che non fi fcommodino, c cufeuno pollcda fecon- 
do,che poflicdc.Nondimcno non fi vuol fare fenza 1 alfenfo, e confano della SA . 
Illudrilsima per poco tempo,comc ho detto di fopra, c in quedo mezo geleranno 
qued'altri Padri , che sò certi fsimo le fadisfartnno gì andementc, e il R. P. Mcder 
Jy; <i..i un, fWiall dalla S. V. Uludrifsima, eooligato 
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B P. Filippo. 


mente fa per j a lamie ac.u o. v . luuiuusmw > — ~~ -- - -- 

Jpirito,e gratis fua. Degnali farci rifpondete. Da Roma alli 3 x.oi Gennaro 1 58$, 

D. V'. S. lliuflrils. c Eccdicntifs. . 

Humilils. (cruoin Chrifto Franccfco Maria Tarugi . 

E finalmente nel Mefc diMar701586.il P. Franccfco Maria co Tuoi compagni 
venne in Napoli per fcrmaruifi (comi; feguì) nelle fopradette danze dr S.Mariadd 
Popolo volgarmente detto de gl'incurabili , ma fcrmoncggiauanoi nella Chieii^ 
Arciucfcouaie fino à tanto, che fodc meda in Online la lor picciola Chic-la nella Ri- 
detta cafa, alla quale poi fi trasferirono dei Mele di Luglio il mwicfiino giorno del- 
la Vigilia di S. Giacomo Apodolo ventèlimo quarto dello fieflo Mele, oue hanno 
continuato da tene in meglio nel modo,che se detto in quedo Capitolo. Ma fopra 
ogn'altro il P.Franccfco Maria con l'amminidration dc'Sagramcnu , con gii ipiri- 
ruaii cferciti). c fruttuofi fcrmoni produlie tanto , c tal frutto nell anime di quciiiL^ 
nobilifiima Città , c diede tanta editicatione, c fpiritual fodisfatione, che acquidò 
vn nobile, e diuoto concorfo di pedone alla lor Chiefa in tutto quel tempo , c he— ' 
dimorò in Napoli , che fil fin al Mefc d'Ottobte dell'anno 1 5 9 1 . pomo del Pon- 
teficatodi Papa Clemente Ottauo, il quale eoo replicata vchcmcmc lettcrada^ 
me letta, c ferina di mano di Siiuio Antonimo all bora M adiro di Camera ai iua », ad accertar 
Santità, e poi Cardinale di Santa Chiefa; lo chiamò à Roma, evolte per ogni mo- bM riprf ayl 
do, ch'cgli acccttalfe l' Arciucfcouado d'Auignone comandandoglilo coi piecetro „ _ i 

obcdicndalc, c dopo la fua partenza da Napoli li fdò ottima o pinione di fe dello, e 

" infic- 


/ 


ìnficmemcntc grandilfimo dcbidcrio di rihaucrlo in grado taJe , che vacando l'Ar- A 
' ciuefeouado di Napoli per la morte deli'Arciuebcouo Allibale di Capua, la (ledi 
nimàane dal Città fcriflc efficacemente fupplicando il Pontefice ClcmenreOttauo, cheli de- 
i»u"per Hi concederglilo per Pallore, trasferendolo dall Arciuefeouado d’Aulgnonc à 
ArcindLouo . quello di Napoli.c D.Giouanni Zunica Conte di Miranda Viceré, mentre io gli difi- 
lli , che la Città dcfidcraua fcriucre, e dimandar quella grafia al Pontefice col fuo 
beneplacito , mollrò compiaccrfene grandemente, foggiungendo, chehauerebbe 
de(iderato,che Tempre la Città dimandane gratie tanto buone quanto c quella^, 
lieto Cardi Onde lo lidio Pontefice , acuì lavimi, emeriti di quello buon Prelato da lunga 
mano erano molto ben conofciuti, volendo poco dopo arrichir la Chicli vniucrla- 
led'vn buon numero di fegnalati , c feelti l'oggctti, i quali la potcricro Cernire , e 
recar giouamento à tutta laOhriilianitàt latta perciò la feconda degnidimapro- 
motione di Cedici Cardinali , promofle alla Cacra degnità del Cardinalato il mede- 
limo FranccCco Maria Arciuclcouo d'Auignone inficine con quindici altri, vno de' 
nuali Cu Camillo HorghcCe,cbe afiunto poi l'anno 1605, al Ponteficato col nome 
li Paolo Quinto, hà felicemente Ceduto, c hoggi Cede nella Catedra di San Pietro 
al gouemo della Chiela vili nerbale , che nollro Signor Iddio Io conCcruì per lungo 
corCo d'anni per Cuo Diurno Ccruigio,e per vtilc di tutta la Chrilliani tà . 
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Mancando alla Città di Napoli tra gl'ofieruanti dell'i/lituro contempla- 
tiuo, l’Ordine de'Camaldoli , con la carità, e opera de'PadriCherici 
Regolari è arricchita d’vn loro Romitaggio nella Chiefa del Sai 
tutore, il quale è flato cagione della molttplication di tre altri vici- 
ni Romitorij , c dell acquiHo di buoni /oggetti nel Oiuin ièruigio . 
Cap- CVI. 

ONS 1 DER ANDO inoltri Padri la gran gloria di Dio, che—, 
riluce nelle bellezze della CpoCa bua dilctriCsima, e nollra madrt_> 
Canta ChicCa circondata dalle varietà de gl'ornamenti Cuoi , trài 
quali rilplcndono in particolare, e campeggiano vagamente i di- 
ucrfi colori de gl'illiruti delle Religioni, dc'quali ella è quali , come D 
di ricchiffimc vcftimenra adorna , e adobbata,e tra quelli quel co- 
lor celelle della contemplation delle coCeDiuine, quali nobil ricamo Cillulba il 
manto, pcnCarono , che predo à Napoli (teffc molto bene, almeno vn Romitaggio 
di Kcligiofi, che fòdero in effetto, come buona il nome loro, Mori aci, cioè Colitarij , 
e tutti fiaccati da'pendcri mondani, fodero darne dedicati alla vita contemplatiua, 
calla Ccmpiicc conuerbation in Ciclo, donde pondero poi, evalcdcro impetrar 
gratie , e aiuti à quelli , che dimorano in terra ; e però fa parimente a'Padri di Ca 
maldoli Romiti di San Romualdo gioucuole molto la carità dc'Padri Cbcrici Re- 
golari , edendo dati cagione, ch’eglino ottenedero vn luogo, c Condadero vn Mo- 
nadeio predò Napoli ; pcrcioche hàuendo inoltri Padri , e particolarmente il Pa- 
dre D. Felice Barile Napolitano in mia compagnia ebortato, e perCuabo à Don-. 
iGio.d'Aualos d’Aragona de’Marched del Vado, e di PcCcara,della nollra Rcligio 
ne amantilsimo, che con Cimdiana pietà, e vera liberalità velerie abbracciar vn'o 
pera tanto buona, fondando, c dotando vn luogo per Ccruigio d'iddio à quelli buo 
ni Religiofi ali’clcrcitiodi Madalcna grandemente dediti, c con la lorviradal 
Mondo cotanto appartati . Vinto quello Signore dall'efficaci, c continue perbua- 
fioni,c come ad'opcre pie inchinato, fi contentò allenoltreeCoirationi piegando li 

ibu- 
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i fudetti Padri di Camaldoii del lor rdigiolo defiderio.e nel Diuin feruigio fingo- 
larmc^te fondato finalmente compiacere, c poi che hebbe difegnato di fondar loro 
vn Ofpitio nel luogo, che fi chiama la Barra appreflò Napoli, volendo la fua buo- 
na delibcratione quanto prima recar ad effetto per donaticme irrcuocabilc fra i 
viui,promife,e donò a'fudetti Padri di Camaldoii per qucft’opera cinquecento du- 
cati perpetui per ciafeun anno: c in oltre il fuo Palagio, e giardino, che predo alla , 

Barra poflcdeua, nel cui luogo fi deueffe il difegnato Ofpitio edificare, riferbandofi 
per le ftertò mentre egli viucua vna fola parte, così dello fteffo Palagio, come del 
giardino, la quale fimilmcnte dopo la morte di lui per iflromento^promettetia, che 
deueffe effere de gli ftefli Padri . Di più donò loro tutte le martorine di cala al bifo- 
gnodcli’Ofpitio neccfTaric,c al modo di viuerc de’Padri proportionate,e conucne- 
uolij.nel contratto della cui donationic intcrucnncro il lor Padre Generale, ch'e- 
glino chiamano Padre maggiore , c 'anche i Padri Vifitatori . E fù queflo negotio 
per mezo del fudetto P.D. Felice, e mio, maneggiato, conchiufb , e per iftromento 
effettuato l’anno 1 5 83. mentre l’illeflbDon Giouanni habitaua nel Palagio ,che 
ftà dirimpetto alIaChicfa di S. Liguoro ; ma hauendo tuttociò intefo Antonio 
Cardinal Carafa non meno della noftra Kcligionde'Cherici Regolari amanrifli- 
mojche de gli ftefli Padri di Camaldoii, e del Diuin feruigio molto zelante, e defi- 
derofojchc ne’Kcligiofi fi conferuaffe la buona difdplina, e offeruanza rcgolarc,te- 
mcndo perciò che la fondationedel difegnato Ofpitio in luogo cosi dclitiofo,comc 
queflo della Barra, potefle à quei Padri efTer piu tolto occafionc di rii affa rione_^ 
della lor buona, c rigida offeruanza, che di giouaméto, come mio caro Padrone, col 
quale hauena domcftica,e intima feruitù, e m’erano molte volte occorfi diuerfi nc- 
gotij,non lblo di prcfcnza,ma etiandio per carta negotiar,e trattarci fcrilfc effìca- 
cifsimamcntc , che volcfsi con l'iftcflò D. Gio. adoperarmi, affinché tutto quello , 
che a'Padri Camaldoii per la fondation deil’Ofpitio haueuadonato , mutando la_, 
volótà in meglio, di nuouo il donarti- loro per donation di Roipitaggio della lor fo- 
lica,e vera ollcruanza . E hauendonc più , e piu volte trarrato, con l'iftcflb D. Gio- 
uanni il P.D.Felicc , c io , che dal principio infino alla fine maneggiammo il nego- 
tio, c come Signor di buona mente , ritornandolo non molto difficile ad acconfcn- 
tire alla noflra dimanda , vltimamcncc fu conforme al defiderio , e alla richcifla_, 
l'iflcfla donatione da lui trasferita per la donation del Romitorio, il quale fi fondò 
fimilmcnte predò Napoli, nel luogo, che fi chiama Profpetco, e per maggior coin- 
modità dc'Padri,rirteffo Cardinal impetrò loro dalla Tanta memoria di Papa Grc- 
gorioXHI. la Chicfa quiui contigua del titolo dei Santifsimo Saluatorc, ch’era 

beneficio fomplice iniìcme con le fuc perpetue rendite; cd ertendofi in vcccdclla_. 

prima donatione, per vn altro iftromento dalfifteffo Don Giouanni fatta vna nuo- dei 
ua donatione, c con quefta cartata, è annullata da ambedue le parti la prima, 
gó egli in quefta nuoua di pagar al Romitorio, che al fuderro luogo fi deticua fon- !i 
dare, ducati cinquecento artnuali , promettendo , e obligandofi, che dopo la morte 
di lui l'haucrcbbe perpetuamente fa l'anta Caffi dcH'Annontjara di Napoli pagati. 

E quefta feconda donatione fu ftipulara nel detto Palazzo predò la Barra, nel qua- 
le all'hora habitaua Io fteflò D.Gio. c nella ftipulation d’ambedue gl’iftromcnti per 
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volontàd’ambeduclcpartijio fui prefenteper facilitar fc occorrcua alcuna dirti' 
colti . Ma pochi meli dipoi partando egli molto Chriftiananicnte à miglior Vita_j , 
occorrendo certo intrigato impedimento intorno all’efegutione della fua vltiina 
volontà, e intorno al rilcoterc i detri ducati cinquecento annuali perpetui , che per 
diuerlc cagioni fi feopriua molto difficile à poterfi recar ad effètto , fi venne tràle 
parti in queflo accordo , che in vece della detta annuale donatione , fi pagartero 
delscni hcreditarij a’mcdcfimi Padri ducati dieci mila, i quali furono riemertiti da 1 de’Padri dica 
lo ro nella compera di certa rendita fo pr a la Città di Napofo c he fecondo la condi- Ji 

F tion 
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! tion di quel tempo , fu riputata conuenrion fatta con euidentc vtilità del Monade» 
tUouci^ne r0 Camaldoli , al quale procurando elfi d’accrefccre miglioramento , c conuno» 
fit ' de diti*, diedero ad altri in celfione la detta fomma , e tornarono à rinucdirla in beni 


Padri dc'Ca- dabili, ch’crano à confine de gli altri beni dei Monadero loro . Finalmente ha- 
^atdoli . ucn do quedo Romitorio di tempo in tempo con limofine di moire perfone diuote 

riceuuto buon progreflb, c notabile accrefcimento , v’hanno i Padri da’tonda- 
menti edificata vna nobile, e pulita Chiefa per lo Culto Diurno , c per lor fcruigio 
vna commoda habitatione , e conforme al lor laudabile idituco, c modo di vluerc 
conuencuoIe,doue Roggi habita buon numero di Padri con molto fcruigio di Dio, 
ed cdification del Prolsimo , e con moltiplicatimi di buoni , e nobili fuggetti, che 
nuouamente lono dati aiThabito riccuuti , ealJafolcnncprofcfsionc ammefsi: e 
approdò per l’odor, e buona fàmadella vita loro fi fono fondati tre altri Romito 
rij dalla dclfa Città di Napoli non molto lontani , vnoin Vico di Sorrento, l'altro 
pi elfo alla Torre del Greco.e’1 terzo nella Dioccfc di Nola . 
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Partiti i Frati Domenicani dell oficruaruiisima Prouincia d’Abbruzzo 
dal Conucnco di S.Scuero di Napoli per l’anguftia del luogo , accre- 
fccndofì loro il filo, vi lonotii nuouo introdotti pcropera,e buon indi 
rizzo de’Padri Cherici Regolari, i quali procurano ancora la fonda 
tion d*vn Conucnco per il Frati Carmelitani Scalzi . Cap. C V 1 1 

VEL viuozclo, equcU’accefodcfidcrio nafcentc dal fuoco del 
Diuin amore, che hebberoi primi nollri fondatori di riformar nel 
Clero lecolarc la \ ita licentiofa , c gl'inuccchiati abufi , clfendofi 
come per hereditaria fuccelfione continuato nc’fuoi veri , c le- 
gitimi figli, quali conofciuto , che fecondariamentc era ordinato al 
miglioramento de’coftumi delle perfone fecolari,haucndo già la ri 
forma nel Clero lecolarc, (la Dio mcrcedc)riccuuto non folo buon principio , ma 
anche notabile progrefio, perfcucrando eglino femprc di tirarla manzi , c non tra- 
lalciando punto la lor prima, e principal imprefa.defidcrofi d’accoppiar con quella 
ancor l’cmendation della vita dc'fecolari, per quanto s’eficndeuano le forze loro, 
s’affaticarono con tuttol potere impiegando l’ingegno , c l’opera per recar ad ef- D 
fetto quell’ottimo defidcrio : ma per l’cfecutione di ciò, quantunque i nollri Padri 
non mancalfero giamai,così con le prediche, con l’cfortationi,e fpirituali efercitij, 
come con l’amminillration de’Sagramenti , e con tutti gli altri mezi al lorollato 
conucneuoli d’attendere di continuo alla fallite del profsimo, nondimeno confide- 
rando eglino, che fpecialmcnte alla Città di Napoli, come pieniflìma d’habiratori, 
ha ucrcbbc apporrà to gran giou amento la moltiplicationc dc'buoni, eoflctuanti 
Rcligiofi,particolannétc in quei luoghi doue nera maggior bifogno, molli dal zelo 
del Diuin fcruigio.c della faluezza deli’animc.pofponédo à quello ogni lor partico 
lar intcrcfic , hanno femprc procurato di moltiplicar in quella nobilil’sima Città il 
numero dc’Monalleri Olferuanti, e di perfone, le quali viueflero con vera difcipli- 
na regolare , come in quell Hilloria fi dice ; onde trà le altre imprefe , che nella— 
Citta di Napoli lòn riufeite buone , e grandemente protìtteuoli,non mi par che—» 
fia da palTar con filentio vn fatto , nel quale i nollri Padri furono cagione di non 
picciol fcruigio di Dio , c giouamento dell’anime di quella Città , come gli habi- 
tatori di eflà per lcnfara lpcrienza hanno chiaramente conofciuto , c il Lettore-» 
può ageuolmente per fe lidio conofccrc . Quello fu, che il Padre Maellrofra— 
Siilo Fabri Generale dell’Ordine di San Domenico, ordinò che fi lafcialfe il Con- 
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De’Padri Chcrici Regolari. Cap 107. | 6 } 


A ucnco di San Scucro ddi’oficruanrifsima Prouincia dell’Abruzzo della riforma 
di Maeftro Fra Paolino Bernardino di Lucca, per efier di Tito angufliflfmo in \ na ca 
fa per modo di prouifione, e di Chiefa molto piccioIa,c incapacc,c fi trasfcrificro i 
Frati nel Conuentodi Giesù Maria per maggiormente (bruire la nobile, e diuota.., 

Chiefa dcflbic per accrcfccrui gli cfcrciti) (pirituali, niaflìmnmcntc perche non era 
bifogno moltiplicare tanti Conuenti nella Città di Napoli, quanti cc ne fono della 
ftdia Domenicana Religione , la quale haucua quiui non (blamente maggior nu- 
mero di Conuenti , ma ctiandio di Frati , che in qujlfiuoglia altra Città d Italia, e 
anche d’Europa , e tanto più , quanto meno ci era fperanza di poter per l’auucnire 
accrefccre Fiiìdlb Conuento,per dfer l'eguita la morte del detto Padre Maeftro Fra ordine dì s. 
Paolino Fondatore di dfo,il quale perche era in opinione communc di vita fama-* Domenico hi 
hauerebbe poturo agcuolmcnre condurre à fine la cominciata imprc(à,Ia quale-* JJKi 00" 
per la fua morte fi era grandemente raffreddata . Di quello gran tèmo d’iddio fa ««?«•*« di K ! a 
nicntionc (cgnalatifsima Cefare Cardinal Baronio nelle fuc Notationi alMartiro- 
gio Romano , fotto’l giorno vltiino d l Aprilc con quelle formali parole : Extat cirri d’Euro- 
‘Afeapolt bandi Seueri Epijcopi nomine vetta Ecclefia , qua annis pr a ferita conce/- [^cftrol'ao 
fa ejl Fratnbus Pratica fot tbus , qui ibidem fub pia memoria , ac fpedatiffimano • lino da Lucca 
flrorum temportun fanditatis viro Reuerendo Magiflro Paul ino Lue enfi refìì/uiore 
prijìina objeruantia T{eguld Sondi Dominici fumma cum laude f and fuma vita 
i njlitutum , ficut in jIi/j plerifque lotis , in ea V rbe primum aqtreflt , felici ffimè pro- 
pugarunt . La dedicatione della lòpraderta Chiefa fu fotto’I titolo di San Scucro 
il quale era (lato Vclcouodi Napoli , non hauendo in quel tempo quella Città $• ScucroVe- 
pcr ancora la degniti Arciudcouaic , fi come ne anche 1 haucua Milano al tempo a ’ 

diS. Ambrofio, chcfù contemporanco di San Seucro, àcui fcriucvna cpillo- a.Seucroitfu- 
la , delia quale fa mcntionc FillclTo Cefare Cardinal Baronio nel fopracitato v “ mor * 
luogo, oue corregge ancora rn errore de gii arti di San Scucro circa'I tempo, 1 
nel t qualc ville, che fu ncU’Imperio di Valenriniano il giouine , e non di Valenti- 
niano il vecchio , come ne gli arri fi contiene , e di quello Santo fcgnalato , e ma- 
rauigliofo il Martirologio Romano racconta vno (lupcndo miracolo con quefte^» 
brcuifsimc,c fignificantifsimc parole : Fruite Ralendat Aprila N rapili in Campa- 
nia bandi beueri Epjìopi , qui in ter alta admiranda mor tua m de fepulchro excita- 
uit , vt mendacem credi torem vtdua , & pupiilorum fai filata argueret . La Chiefa 
Vcfcoualc di Napoli , fu poi Fanno 96 5. da Gio. XIII. Sommo Pontefice nobili* 

D tata del titolo Arciuelcoualc , enei medclimo tempo furono ancora fatte Chic- 
le Archicpifcopali Salerno , Amalfi , e Capua . Fu l’ordine lòpradcrto del Padre 
Maeftro Fri Siilo Fabn Generale prontamente da gli vbbidirntifsimi Frati efegui- 
to, ma con eftremo difpiacercddlepcrfoneconuicinc,ediuote, le fluali troppo 
malagcuolmcntc foftcncuano rimaner priuc dc'molri , e molto gioucuoli aiuti 1 
fpirituali , che erano lolite di riccuere da quei buonissimi Padri , che nel Conuen-j 
to di San Seuero dimorauano . Onde al medclimo Padre Generale hebbero 
conucncuole ricorfo, pregandolo per lettere loro accompagnate da vna delia-, N, p0 »j prcpi 
ftclfa Città di Napoli , acciò fi contentane rimettere gliftefsi Frati nel medclimo p r lette e il 
Conuento per quel buon frutto , che prodotto haueuano , e cheli fpcraua, che—* SUf c JÌo,che 
dcucficro moltiplicare in giouamcnro , e falutc dcll’animc di quella Contrada: e faccia ritor* 
& ! hebbero rifpofta , che fra poco tempo deuendo egli cllcr in Napoli , alla fua venu- “ r 1 Fran, ° 
j ta hauerebbe con gli occhi propri) veduto, e maturamente confideraro il tutto , e 
Ielle fe era pofsibiic>gIi hauerebbe confoI.iri.Vcnnc,viddc>e conobbe efier pur trop- 
po vera l’anguftia del luogo bifogneuole di maggior fito per vn Conufto formale , 

|t he al delidcrato fine era ncccflaiio edificare, e finalmctc fece rifoluta dichiarano* 

Ine, che fe fi volcua il ritorno dc'detti Frati,fi comperali il Palagio dc’Cuomi, che 
per la fua ampiezza, e vicinanza era congiunto, e commodo al delidcrato effetto 
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Supplì mento aliTHiftoria della Relig. 


Paruc difficile , per non dir imponibile quella condnion per la lomma troppo' 
grolla de'danari , che bilógnaua prouedere per farne la compera , nientedimeno 
alcune pcrfonc delle piu diuote ,c aflèttionate a'dctti Padri , e particolarmente—» 
Orario Teodoro famolo Auuocato » c Gio. Battito del Tufo figlio di Gio. Vinccn • 
20 Marchcfe di Genaano , vennero in S. Paolo a conferir meco quella difficoltà, 
e dopo lungo diicorló fattone fra di noi vnitamente con altri noli ri Padri ancora, 
gli clbrtammo efficacifsimamcnte à cambiar auanti in quella imprefadisicui- 


Or» io Teo- 
doro, Gio, Est- 
uila drt Tufo, 
c Gio. Villano 

gerbilli da*no ^ 

no, *pir<Ee r ideare (cruigio di Dio , c aiuto dcli’anirac , ponendo loro auanti à gli occhi il nu- 
£j» m H»a »'m mcro ^° P°P°^ 0 della Sharia > c de 8^ aliri luoghi conuicini à San Scuero , chc_* 
1Un io a be non foto nel tempo della finirà » ma ctiandio in quello , che tanto piu importa., , 


iciocW e* quanto più c breue, c impedito dall'infermità , c del st pcricololo punto dell 
itoms.se morte> £ auerc bbe riceuutoconfofatione, c aiuti notabiliisimi dalla carità, caf- 
fiduiràdi quei buoni Rcligiofi : fece tale imp; ditone il ragionamento noli ro qui 
accennato in breue , che i mede limi di nuouo c/fendo tornati da noi , c liauendo 
menato fccoGio. Villano Marchcfe della Polla , rinforzando noi Io flclTo vfticio, 
fi venne à trattar del modo come li potelfero trouar i danari ncccllari; per la detta 
compera, c particolarmente le lì potcua con buona cofcicnza far contribuire^» 
sì difeorrr fé le rendite dclfEltourita , ma faccua loro grandubio, fc gli Efiaurirarij , cioè gli 
UEffiurS d fi! a niminiftratori delle dette rendite potelfero impiegarle in altro vfo,che di limoli*- 
poffono applt-'nc a'poueri habitatori di detta Contrada, e fi conchiuic fra di Ioro,che fopra ciò fi 
tlr " ^® c8o |doudfc hauer coniulta da noftri Padri di S. Paolo , e fi fleflc al fornimento loro , 
wo ’ |i quali Padri fattone matiua ccnfulra , c ritornare le fopradette pcrfonc in corn- 
ei odono feSé'P 3 ? 11 * 1 d'altre conuicine , c parricipami neliamminiftration dclTEflaurita , dopo 
le rendite deV lungo, e bcnconfiderato dihorlò fatto da’noftri Padri, che volfcro ch’io,come più 
1 iWfono'i'm v informato folfi il primo à ragionare , fu rifoluto , che le dette rendite ficuraincnrc 
— - - ir ruiuo fi potdTcro à quella buonilTima opera applicare , perche nel numero dc’poucri po- 


K n« 

S.'ri 


teuano ragioncuolmcntc entrare, e annumerarli gli flcflì Frati , i quali non fola- 
mence erano con verità poucri, che non haueuano in quel luogo robba propria, 
nè in partic olarc , nè in coninuinc , ma erano poueri anche di profclfionc , c mc- 
gliocapaci di limoline per la poucrtà loio più indubitatamente prouata , e falda 
mente confermata dal voto, che i Rcligiofi ne fanno, c dali'dfcrc dcli’Ordi- 
nc dc’Mcndicanci , c di molta olferuanza , c per la vera , c reale habicatione^» , 
che farebero in quella Contrada, anzi nciriAelfo luogo proprio jcnclfiflcifa^ 
Chic la * c non fermandomi in quella lòia ragione,foggiunn ancora, perche que- 
lla appiicationc rifultaua in tanto maggior beneficio , c aiuto delle pcrfonc, alle»; 
quali erano le rendite dcli'Eflaurita desinate , quanto più importano gli aiuti da- 
ti aliammo, che a’corpi loto , che le fi riputauano bene impiegate in louucntionc 
delle neccfsità corporali di quella pouera gcnte,moho meglio s impiegarebbero in 
foccorlo, c aiuto dclTanimc della ilcffa mclchina geme poco meno,che abbàdona 
taaic'maggiori, c più efiremi bifogni dcU’animc loro,allc quali grandilfuno fouue- 
nimento larcbbe {lato il ritorno in detta C lùcfa di cosi degni lenii di Dio , e di sì 
buoni iauoratori nella cultura di così gran campo, com’era quello delie incolte 
anime loro piu che ncceflirofo di fpirituali aiuti } di maniera che quella pane delle 
rendite dell EAaurira in quello modo non in ordine allvtiiità de’Frati,ma de’mc- 
dc funi poucri delia Contrada rifultarebbe principalmente applicata;ondc le ne po- 
tcua, anzi doucua prefumcrc la Virtual volontà de’fondatoric’l vcrifitnilc compia- 
cimento de gii Rem habiratori.QucAc si vcrc,c forti ragioni con altre,chc per fug- 
gire maggior lunghezza, qui non fi dillcndono, conuinforo fintelletto de gli alcol 
Jfiftffq » «lato di’ tanti, lì che tutù d'vniforinc parere, e fcntimcto,concorferoin vna ilcffa volontà di 
mandare in efegutione il fano configlio , che l'opra ciò fù dato , c per facilitar la». 
cópcradcl Palazzo, c per aflicurarc il Veditore di S^oo.duc atùche furono il prcz 
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zo dclfonoii hauendo i Padri' il danaro per aU’hora,Gio. Vincenzo del Tufo Mar- 
chcfcdi dentano perla diuorionfc, ch'egii, c molto maggiormente Gio. Bardila— 
lùo figlio haucua a’decti i rati , foce la cópera del Palazzo, c laccdc loro perlo IkT- 
fo prezzò . Ma volendo grEiiaurirarij eicguir l'appuntamento, c rifolurion prefa, 
impiegarono in aiuto della mcdelima compra ducati trecento annuali con alcune 
códiiioni.c per ifpatio di tempo determinato, che fino al giorno d'hoggi per l’iftcl- 
fo effetto fi rilcuotono,di che per maggior licurezza di cofcicnza s'impetrò il bene- 
placito Apoftolico •• e in quello modo nel Mele diDcccmbre 1 586 ritornarono 
quefli buoni operai alla coltiuation di quefla vigna , nella quale producono ogni' 
buon frutto dcDiuini facrificij , c vffìcij, dellaniminiflration de’lamiiijnii Sagra- 
menti, della parola d’iddio , e deU'cfcmpio della vita, e d'altre buone operano- 
ni à gloria di fua Diurna Maeftà, c àlòdisfationediqucl bene auucnturato po- 
polo, chc.di cotanto fuo bcncdcuc àDiocflcrnc grato, e confcruarnc quella— 
memoria , che conuicnca’noftri Padri Cherici Regolari, de’cuali fiè fcruita la— 

Diuina prouidenza in opera cori buona, c profirtcuole > chiudendo gli occhi 
tjcllc menti loro ad ogni proprio interefle , ò commodo ( fecondo il quale—» 
nociua chiaramente haucrcbberò veduta la molriplication di altre fimiglianri 
Congregationi ) ma aprendogli candidamente al puro , c lcmplicc maggior 
fcruigio Diuino , c beneficio dell'animc; quindi c ch'eglino fi fono ingegnati di 
moltiplicar in Napoli tanti Conucmi, e luoghi ripieni di buoni , e vali opera», 
quanti in quella Riftoria fipolfono vedere, c douenon hanno potuto perfettio- 
narc il defignato edificio , hanno almeno fuori lafciarc Icopertc le morie, alle-» 
quali fi potelTe alla giornata rattaccarc , come appunto è anuenuto dcli'offeruan- 
te , e gioueuolc Religione dc'Padri Scalzi Carmelitani , i quali per condurre— » 
à Napoli cominciò i'imprefa fanno 1590. vno de’nòllri zclantifsimi Padri, il cui 
nome è il P. D. Giouanni Scorcouillo di Manfredonia luggctto di reiigiofìisitìve— » ! D 9 *° ,^" r ‘ 
qualità ornato , della cui virtù molti anni la nollra Religione fi è in tutti gli vfficij colM " 4a 
leruita anche nel Generalato ben due volte. Ma di propofico m'aftcngu palfar 
più auanti per non partirmi dal inio Polito, c donuro Itile, con quelli ì che per 
anche in quella valle di lagrime dimorano , Ingoiandone là cura alla lama , che-» 
ne rellarà finito il corfo della vita loro . Quefto buon Padre hauendo in Gcnoua 
porto l’occhio fopra la detta Religione eh mplare , c confiderai il frutto , che-» 
produccua in quella Città, e che hauerebbe potuto produrre in Napoli ancora, 
fi come poi c focccduto , e nel ragionar con alcuni de gli ftcfsi Padri Carmelita- 
ni, hauendo lcopcno il defiderio, chehaucVano di fondarci vn luogo , diede— » 
loro animo , offerendo ogni religicfo aiuro potabile , c fece rifolutionc di lcriuer- 
ne ad alcuni de'nortrj Padri graui , e d'autorità , che dimorauano nelle Cale co- 
si di S. Paolo come de'S.S. Aportoli, e in particolare lo fteflò anno 1590. ne fcrif- 
fe à me ancora cificacifsimamente adoperandoli , accio volcfsirao vfar ogni di- 
ligenza ( come fi fece ) perché fi conduccflcro si buoni lauoratori in fi gi nn cam- 
po, come «lucilo di Napoli , à lauorare , e produrai quel frutto , che hoggi fi go- 
de, ancorché per allora non fi poterti venir al ddiderato intento, quantunque i 
medefimi Padri Scabri hauefliro mandato à querto effetti) da Gcnoua à Napoli 
col merito della Polita vbbidienza due dcgnifsiml Padri loro, cioè il P.fra Girola- 
mo di S.llarione , che hoggi viue in Ilpagna nella fua (Urta Religione , c il P. Fra- 
Pietro della Madre di Dio , i quali fpendendo il ricco talento loro conceduto dal 
Ciclojfecero alcune prediche, particolarmente nell’Auucnto inS.Giorgio della., p Fra Glroli- 
Natione Gcuoucli il inedefimo anno r 59o.e il detto P.F.Girolamo có molto Per- Imo, e p. Fi-s- 
uor, c fniKO ancor predico ia Quarclìmd fegnere nella Parrochial di S. Maria Mag- 
gior dc’Padri Cherici Minori, clic daS.Maria della Mifericordia fuori della ^òrta NipóbTcon 
di S. Gennaro per ven ire à più nobile, e frequentato fito lo ftcfib anno vi fi erano ! gran fruito 
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Supplimenco allKiftoria delia Relig. 


? v, fcrlt, .: 1 A" al1 vfar0n ° loro ">°lra carità per quei mdl, che nella mcJriiitu atri 
4 Napoli fi fermarono . Ma non hauendo quelli Padri fc non dato qualche prind- 
nio,e ammortilo «alamele il ncgotio,fiirono aftretti ritornar in Gcnoua, lordando- 
lo imperfetto ; occorfc dopa alcuni anni , che venne i predicate vna Quarefimi. 
nella deuotxfuraa Chida dcU Annunciata della Beffa Napoli il medefi™ Padre.- 
Fra Pietro Scalio( la cui memoria è in fanta beneditione) Rcligiofo clic hi di 
a TOix m cminentilsimo (pirico , e di rara virtù, c pcrfetrionc , che diuenne Prcdicator delia 

£;'v;'£ P IU iu I bl, 1 ,mr , :1 “ d ^ nZ o C! 1 ie !“* C1 °f dd , fa S ro Col . 1 'B'° Apoftolico, c Generale anco- 
Religione. :ra in Italia delia fua Religione » il quale appigliandoli alle incominciate tnorÀ~j . 

condufle I edificio al fuo compiuto fine.fi come hoggi li vede fuori ddla porta, che 
fi dice di CoftatmopoJi.oue fi comprò l’ampio Palaggio có lo ipotiofifiimo Giardi- 
d ' Frin j CC r° Maru Clr ,^ Du “ 41 Nocera,c con (ito gmndifiimo per ogni Io- 
tJrro^r lì rocommodita, impiegandoli per detta compra più di quattordici mila ducati rac- 
sci . colli per contribuitone di loro dinoti , e fpecialmcmc da Marthot di GorolUola Rc- 
pmtc,e Decano del Regio Collaterale, che andò raccogliédo le iimofme per quella 

6- ~ SI P la > c , legnatala opera.onde hanno quelli Religiofifsimi Padri fatto fabbricare P 

per det.. co. foro nobile , c molto capace Chicfa con I habitatione a!l’i diruto loro accomraodi- 
tifsima,e feguono di produrre i frutti conforme all’cfpettatione.tra i quali vno è, che 
Tara di moln altn radice , e cagione, cioè ij Monafiero di Monache della medefima 
loroCarmchtana regolare oflcruanza l'otto Untolo di S.Giofcppo nella Contrada 
fuon della porta Reale predo Giesù Maria. Sono fiati parimente i noftri Padri 
Chcnci Regolati molto artcttionati.e gioueuoli a Padri Cherici Regolari di S.Pao- 
lo Decollato, detti Bernabiti nella (Iella Città di Napoli: percioche occorrédo loro 
d mutate nell ifola di Malta U P. D.Paolo Milietti, e il P.D. Antonio de’Marchcfi 
fuo compagno per iftituirc vna Congrcgatione indetta Città di Malta per aiuto 
[piutuale di quei Caualicri alla Chrirtiana Rcptiblica grandemente gioueuoli, i 
quali quantunque (uno Religiofi delia Rcligion di S. Giouanni Gerofolimitano, e 
obligaudopo la proferitone latta all oireraanzadc'trt voti foftantiali di Pouertà, 
G-fhra.c Obcdicnza, nondimeno bauendo eglino maggior difficoltà all'oficraanza 
degli (tefsi voti, che gli altri Rcligiofi,che viuono ritirati ne'Chioftri,fi giudicò pa 
rimonte che hiudfcro maggior bifoeno, e d'aiuto, e di buono indirizzo^ fine che 
douefiero mettere in clegutionc le promcffe.che à N.Signor Iddio fanno: onde per 
tal efictto chiamati dai Commendator Fra Catiliano Cafato nobil Milancfe, deli- 
dorando eglino come buoni Kdigiolì di porger loro quello (puntuale aiuto,rilbluti(i 
perciò di fondar in quell Ilola vna CongregatÌonc,c Compagnia , per lo buon in- 
dirizzo di quei Caualieri nel fcruitio di Dio, come hanno farro; la qual fin hoggi 
continua, non folamenrc in vn certo depurato albergo , ma molti altri Caualicri 
dal buon efempio deprimi iriuicari, viuono nelle proprie habirarioni nello (ledo 
raodo, che da filatói fu ordinato in detto albergo. Nel paflàr dun- 
poh ,n«c, che fecero per Napoli! anno 1581. vennero à dirittura con religiofaconii- 
ino moln mrfidenza a potarli ridia no lira Cala dc'S.S, Apolidi , douc furono riceuuti da’noftri 
Dr - ft -° ri ~" carezzati con grandifsima carità, rcligiofo afferro , c fcambicuolc fpirrtual 

eonlolarionc , comefe fodero Ilari degli flcfsi noAri Padri ; ma regnando ajl'hora 
nel principio dell inucrno la llagione rigida, c rcmpeAofa , nel qual era troppo ia« 
commodo,cpcricolofoil palTagio per Malta, tanto maggiormente non vedendo 
oc 5 , “ivvS ru: ram P° co P cr Sicilia; conucnnc loro il fermarli molti meri 
°i 2 m .?* C ? . dc Sami A M l °Mi cui era Propofiro in quel tempo il P.D. felice 
(ooihr vn ino J: ar “ c » il quale mlicme con alcuni alni Padri noflri della ItclTa Caia, che erano in 
goi» NopoJ.- tua compagnia , c ardcuano di zelo nel moltiplicar 1 opere buone, c in giouarc_^ 
alla da loro tanto amata, c cara Città di Napoli , prefero oporruna , c cora- 
moda occarione dalla lunga dimoranza de Padri Bemabiri in Cafa noftra-. 
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fticcuonotiu- 


di perfuadcr loro la fondanone cTvna Cala della Ior li honorata e degna Congrc- 
garione in quella Città , la quale abbraccia volentieri , c con gran carità fauori- 
fee i veri e buoni Religiofi , c Tuoi cfTerc feconda madre d'ingegni felici ,c di no- 
celle piante, dellf quali fi fono arricchite, e annobilite le più principali, e riguar- 
deuoli Religioni dclla Chriflianiti: ne fu quefia femenza vigorofa in vano fparfa , 
ma bauendofifle le radici nelle mena di quegli ottimi Religiofi con vna fòrte, C-* 
ben falda imprclftone, alla fna maturità cominciò à fiorire, c germogliare , c final< 
mente venire al frutto , conciofiacofachc cficndo i moderimi Padri l’anno 1584. 

‘ 'ajlSyi ^ UKmki^ 

noftrr , c con- 

uumi wmv jiimii» m-v.iiu , v , » ... — — . — — — — - — fermati nell'i- 

fcrmati , pollo che hebbero in affetto i Ibro affari , alle proprie Calè In fanta pace Utili volouci. 
fe ne ritornarono: e poil’annodcl Giubileo 1600. la Religion loro di propofito 
per dar cominciamento à quefta fanta imprefa, mandò il P.D. Antonio Carli, fug- 
getto di virtuofe, c religiofe qualità, à cui fu da’noftri Padri, e da me fpccialmen- 
tc fomminiftrato non poco aiuto, e fopra ciò pacarono più lettere viccndeuolmcn- 
te fra me , e '1 Procùrator Generale della Congrcgatione loro, il quale era il P. D. to dj - noftrii 0 
Eugenio Catanio,che fu poi per li fuoi meriti fatto Vcfcouo di Telelà^ufifraganeo.dall'Autor«_, 
della Metropoli diBeneuento » c da me fra falere diligenze vfate per fincamina-J^P*'"^' 
mento di quefta opera, vna fu il procurare che foflc data à quelli buoni Padri la_, none . 

Chicfa col Monaftcrodi Santo Arcangelo, che già fedi Monache Benedettine, 
le quali dopo che furono trasferite in altri Monaftcri , fi ritrouaua il detto Mona- 
ftero ancora in quel tempo fbpprefTo; e non piacendo' quei fito allo ftcflò Padre D. 

Antonio Carli» s’adoperò egli per hauer vn luogo nella Contrada vicino al feggio 
di Nido , douc comperò vna Cafa , cominciando à cfcrcitare in quella il DiuinO chW 
culto, ma non potè flabilirui l'opera per la gelofia, che hebbero alcuni nobili della di s. Arctnge- 
ftefìa Contrada, che alla giomaca quefta Congrcgatione foffe per allargare i confi- lo • 
ni, e comperar i due nobiliffimi Palazzi congiunti al deftinato fito , cioè quello dij 
Paolo di Sangro Principe di S. Seucro, e quelfaltro di Fabritio di Sangro Duca di g|*jpe 
Vietri , per le quali difficoltà rimafe per all hora fofpefo l’effetto dell’intento loro , ^ viari . 
e fi partirono da Napoli . Ma paffati alcuni anni rauuiuandofi in loro l'anrico , c 
riabilito proponimento , piacque alla Diuina bonti,eprouidenza> che quelli fi 
suoni, c zelanti lauoratori, entraffero ancor efsi in parte della coltiuatione di que- 
fta gran Vigna . Onde ritornati di nuouo à Napoli per qucft’cffetto , fi fermarono 
per modo di prouifionc per all’hora nella Chiefa di Santa Caterina detta dc’Tri- 
nettari , c quindi poi migliorando non meno di fito , che di Chiefa, fi trasferirono 
in Santa Maria di Porta nuoua, molto più nobil , e capace della prima , con fate- .. 

qui fio anche d’alcunc centinaia di ducati annuali , e perpetui di rendita , che lò-j^'i'.Vpor- 
no dote della fteffa Chiefa ; ma pcrciochc haueuano molta parte, c autorità i no- nuoua «n 
bili del feggio di Porta nuoua nell’araminiftrarione di quefta Chiefa, e fue rendite, jjKjjw «"fi 
il P. D. Giuftino Bamaba noftro ,( di cui più volte se detto , ) mentre era Confef- li rrndira . I 
fore di Beatrice Moccia^’adopcrò non folamcntc feco, ma etiandio con Giouan_/P.D Giuftino 
Simone fuo Fratello, e con altri, affine che fauoriffero i fedetti Padri Bemabiri per 
ottener quefta Chiefa, com’èfucccdnto con feruitio Diuino, e giouamentodd- ito. 
l'anime di quella Contrada , la quale da vna parte è habitara da portane nobili , e 
dall’altra da vn gran numero d Artigiani biiognofi di fpirituale aiuto : così final- 
mente ( la Dio gratia, cmcrcc ) hebbe il fuo pieno, e defidcrato effetto quefta de- 
gnifsima opera , nella quale pcrfcueranoquefti venerandi Religiofi di corrifpon- 
dere all’cfpcttationc, che sera della bontà loro , carità , e tallecitudine dcll'anime 
conceputa , c non folo in Napoli, ma in tutte l’alrrc Città douc dimorano con-» 
gran feruigio di Dio, e vrilirà del proffimo,confermata,c fcmpre di bene in meglio 
accrcfciuxa,e ampliata. 
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Con la Chriftiana liberalità di Donna Cortanza del Careno Doria clor- 
ura, e pcrfiiafà dal P. D. Felice Barile Cherico Regolare luo Confcllo- 
re^’imrcjducono nella Città di Napoli i Padri Chetici Regolari Mini- 
ftn de gl'inférmi, e con le limoline di Giulia delle Cartelle, da’ tonda 
menti fi edifica per loro habitanonevn’altro luogo. Cap. CV11I. 

NCORCHE la Città di Napoli lia (tata da qualche tempo in 
qui abbondantemente proceduta non meno di numero, che di va- 
rietà di pedone religioni, c ofTcruanti, le quali come buoni , e (al- 
leati operai lauorando , e mietendo nella parte del Campo loro 
allignata , hanno raccolto , c giornalmente raccolgono buona., 
quantità di puro, c netto grano per riporlo poi nel ccleftc granaio, 
nondimeno rimanendo tal volta per ia grandezza delia Città qualche parte di 
quella mietitura lenza abondanrc numero d'operai , cioè cosi gl'inférmi de gli 
Spedali, come molt'altra pouera gente della baita plebe nel tempo dell'infermità, 
c della morte , fenza quello efquilito aiuto , c continua confoladone , che da'vcri 
Chrifìiani, e della propria falutc bramoli per bifogno dell’anima, in occafione tan 
to importante ali'hora fi dcfidcra , c richiede . Di coftoro molli à compadrone 
D teliee Ba- no ** r ‘ c particolarmente il P. D. Felice Barile Napolitano Cherico Regola 
ni - cherico | re Figlio di Ciò, Angelo Barone di Santo Arcangelo , c il P. Alcfandro Boria Sa- 
" ■"'ccrdotc della Congregatione dell'Oratorio nobile Piacentino (ilqualc era fiato 
Macftro di Cala di D. Paolo Arezzo Vcfcouo, c Cardinal di Piacenza, epoidi 
Napoli fin alla Tua morte) defiderauano ambedue quelli Padri, clic per giouamen- 
to di quelle perlone, i Padri Cberici Regolari Minifiri de gl'infermi come à quella 
Chriftiana fatica, c reli gioCo adire dediri, di ciò dicendo particolar profellione_, , 
fondaftero nella ftcITa Città vn luogo : ed cflcndo in quei tempo il P. D. Fclicc-a 
Confefibre della pijfsima D.Coftanza del Carretto Doria Principcffa di Sulmo- 
na , egli come ben confapeuole della pietà , e Chriftiana liberalità di lei co'poueri 
di Chrifto, l'elórto.c perfuafe, che fi volclfc compiacere fomminiftrando a'fudcrti 
Padri l'aiuio, clic in quei principi] era neccftario, dar loro commodirà di poter 
principiare in Napoli \n luogo, in cui (pendendo il lor virtuofo talento , cdcicrci- 
tando le lor caricatine fatiche, impiegandoli fpccialmcme in aiuto de gli Spedali, e 
della pouera gente, c di fpiricual aiuto maggiormente bifognofa , c d ogni altra^ 
perfidia , che .delle lor rcligiofc fatiche volclfc valerli , folle cagione ch'eglino à 
Noftro Signore fàccficro cosi gran feruigio , c à quelle anime tanto giouamento . 
E ella faita di rutto ciò molto ben capace , volendo haucr anche parte in operai 
del' carmi» co “ buonaicomc in vn certo modo madre di tutti i poueri.non folo fi compiacque 
MiJ,eduut- di far partecipi quei Padri delle fue larghe limoline nel principio per la nuoui 
&oìracTi!L. fondanone, ma anche fempre , c di continuo mentre vilfci c finalmente fouuencn- 
virj.c in mor- dogli nella fua virima molto pia,c liberalifsima difpofitione,Iafciò loro ducati due 
dt «li ìàfcr' rmJU > ■ prontamente furono pagati da gli clccutori della fua vlrima volon- 
id. E ' ” r jtà, enei numero d’efsi rirrouandomi io ancora, ne fono ben confapeuole. Eac- 
jciochc à quella lodeuolc opera rodo fi defle principio nel loro arriuo in Napoli i 
, mcdclimi noftri Padri , c Ipccialmenre 1‘ iftelfo P. D. Felice Barile hauendo prefò 
•la cura di rirrouarc vna Cali, douc trattcnendofi , potcflcro cominciare ad atten- 
dere a’Ioro confueri , c carirariui efercirij, finche fi tbndaflé vna Chicfa ,c luogo, 
come appreflo fu cfcguico fecero prouifionc per lor feruitio di vna Cafetta vicina 
alla noftraCafa dc'Sami Apoftoli dalla parte del Palagio del Barone di Villamai- 
na Caracciolo, e quiui ridotti, e fermati con l'aiuto delle limoline, che hebbero, c 

che 


R golt'c , el 
P. botta deli 
dcrann i Mi* 
•ifln de gl'in- 
fermi in Na- 
poli . 


D. Felice Con 
fe flore di D< 
Cofl.1n7a.la_, 
persuade a] 
aiuti: la fon- 
danone de‘Mi 
mitri degl'la 
fermi . * 



che alle volte loro procurali» anche il detto P. Àlefandro Boria molto amotcuole * E" 
benefattore d'cfsi,coniinciarono à fpcndcre i lor ralenti in feruigio di Dio, e falutc 
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del profsimo, impiegando nc'foliticlèrdti) le confuete fatiche, delle quali la Mac- 
(là Diurna s é compiaciuta , e la gente , ne rimane fodisfatta , affaticandoli eglino 
in aiuto dc'poucri infermi , cosi dc’due grofsifsimi Spedali dell' Annuntiata , e_> 
de gl’incurabili, e anche in inaino di San Giacomo de gliSpagnuoli , doue— > 
molti di loro , notte, e giorno dimorano, come anche in beneficio de gli altri 
infermi, al cui aiuto fono bene Ipcflò chiamati: e finalmente nell' ideila Cit- 
tà fono ben veduti , e adoperati , e non folo vi dimorano in buon numero , ma_. j’j'jjgjui jj 
ancora hauendo comperato molto fito , vi hanno accommodato vna Chiefa , c-alcnu . 
conuenìente habitationc per lor commodità nella Contrada volgarmente dettai 
de'Manncfi, e fperimcntando giornalmente il foccorfo delle limoline, che viene_i 
dato loro, fpccialmentedalla pietà e liberalità di Giulia delle Cadcllc nobile Ma- JjJjJjjjJ'Jjjj 
tronaNapolitana, fono dati grandemente aiutati, e beneficati : la qual Signora_,btnrfittr:« 
oltre à gli altri benefici), vlrimamentc ha da'tòndamenti edificato vn altroivligio- ^'” "'®^* 

10 luogo (>er habitationc d cfsi in litodi buonifsima aria , predò al Mare , e dirim- aiu, loro v- 
petto al Cadello dcli’Ouo molto didante dall'altro , che dà limato nella drada-, jn'aluo lu “‘ 
de’Manncfi, e ella se molto volentieri indotta à fare à lue Ipefc queda fabrica per e ° ' 

11 feruigio Diurno, che ne rifulterà , cosi per l'aiuto , e beneficio de gli habitatori 
della della Contrada , come parimente per lòllcuaincnto di quei poueri Religioni 
tal volta grandemente affaticati , (lancili , e bene Ipdfo debilitati per le lòuerchic 
e continue fatiche durate negli Spedali , e in altri infermi , e moderni , acciochc_i 

q ril'.orati , e rinfrancati, meglio pollano continuare il lor faticelo , laudabile, e cari- 
tatiuo clcrciiio . 


Nella fondation della Religione de'Padri Cherici Regolari Minori ri- 
Iplendc il caritaiiuo aiuto, e l'indirizzo dato loro da'nollri Padri 
Chetici Regolari , e Ipecialmcntc dal P. D. Ballilo l’ignatello anco 
ra dopo che tu fatto Velcouo dell'Aquila, e dal P. D. Giuftmo Bar- 
naba. Cap. C IX. 

A Diuina prouidenza, ( come piamente fi può confiderarc,) tra., 
gli altri nobili , e fanti pcnficri, che s'è degnar» ifpirare ne gli in- 
fiammati petti dc’fondatori della Congregation de'C^ierici Re- 
golari, i no veramente molto principale, conucncuole, e fpeciale, 
e dato quedo, d'aiutare, d'illudrare, e di ritornare alla fua primie- 
ra bellezza, e perfettionc l'Ordine del Chcricato,il quale da Chri- 
do Dio Signor Noftro hebbe l'origine, la fondanone, e'I nafcimento,è fopra la fai- c 
da Pietra di San Pietro fu edificato, e dal Sacro Collegio Apodolico inalzato , 
dalla Ptimitiua Chiefa adomocpratticato.Ondcne gli Atti Apodolici quel piu 
Diuino. che humano Pittoie San Luca Ridipinge non lòlo, e rapprefenta al viuo, 
ma ne fa vaga , e lampeggiante inodra ne gli Iplradori di quella Santità , che co- 
ime da generofa cagione, cioè dall'infufe primitie dello Spirito fanto pi ocede- 
dano effetti à edà proportionati,e rifpondenti di tal maniera, che nella rapprefen- 
Itation , ch'egli ci fa del gloriole) edificio , pone auanri à gli occhi di ciafeuno vn_. 
modello in atto, e vn'ldea in eficrto di marauigliofa perfetta, e ofleruantilsima re 
Igolar Concrcgationc cosi nella fpropriarion del proprio haucrc, come nel mette- 
ìc ogni cola in commune , e nel proludere a’bifogni di tut ti , fin tanto inanzi , che 
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( cofa in vero più thè Ihiptnda ) di rima la moltitudine de'crcdemi era vn cuor ^ 
vno, e inanima vna ; tale, c tanta fu l'vniformirà del volere, e la carità congiunti- 
mi nc' fedeli di quei beato, cfclicifsimo tempo. Ma veggendo gli antichi noflri 
Padri che quello Santo irtituto nel corfo , c ne'mifcrabili accidenti de tempi cra_, 
non folo raffreddato , ma che di si Diuino edificio nel Chcticato focolare nc'tempi 
loro à pena fe ne riconofceua alcun vcHigio,e che fe bene, come s e detto nel prin- 
cipio di quella Hirtoria,in qualche tempo da alcuni Santi fi fia in qualche parte ri- 
nouato , nondimeno già piu fecoli era interamente caduto i fi deliberarono , ( per 
quanto era nelle deboli forze loro,confidatc ne gli aiuti Diurni ; di ritornar quella 
fabrica per quanto fi poteua nel fuo antico , e primiero fplcndorc , c però la Vanta 
memoria di Paolo Quarto inficine con gli altri fuoi Compagni fu il primo che nel 
lecoi nollro fi fia veduto à rinouarc , c ridurre in atto prattico la Rcligion formale 
nel Chericaro , procurando ridurla all'imitation della primiritta Apoftolica rego- 
la , che da S. Luca ne gli Atti de gli Apoftoli ci viene rapprefentata -Onde per 
l'anione defidcrio dc'noftri , hereditaro da'primi lor fondatori, che riluceflc per 
quanto fi può nel Clero l'antico fplcndorc , c decoro Hcclefiaflico , non fidamente 
fifono affaticati à tutto lor potere di far in modo, clic la lor Religione indirizzata 
la mira à quello nobil , c rcligiofo feopo , s andarti auuicinando à quei primiero 
iflituto Apoiioiico , ma ctiandio bramofi d ’inncftar qucft’ortimo defidcrio ancor 
nell'animo di tutte quelle perfone , che poteflbro , acciochc quello Ianto i diruto 
maggiormente s' inuigorilli , c accrcfccffc, oiferendoli loro opportunità d'aiutar 
la fondarion d'vna Religione , che con la vira , e dilciplina Regolare, ha riccuuro 
inficine rhabito,e'l nome Chcricalc; quantunque i nollri Padri fodero per io zelo 
del fcrnigio di Dio, e aiuto del proflimo alla fondation de'Monaftcri , e pi/ luoghi 
affai inchinati, che perciò con molta fatica, c rcligiofa foliccitudine fpefli volte in 
fimigiianri cole hanno impiegata l'opera loto , nondimeno più volentieri, c con_. 
maggior afli-ttofi fimo affaticati in (éruigio.c aiuto dc’Padri Chcrici Regolari Mi- 
r .Gì». Agoni- "ori- Pcrciochc il P. Gio. Agodino Adorno , c i Padri Francefco c Agodino Ca- 
rso"™!,' raccioli > < : S 1 * * * ' aitri lor Compagni aU'hora Preti Secolari, defidcrando ardentemen- 
« n - ’itc di dcdicarfi al Dinin fcruirio .r irtirnirr. mmr n.i:..: — - . 


i io. .jwuc naiw wiw i uiuiu/-/.u ut u.i iuiiuduon , cu eglino voicuano rare, ai gran_» 

». Basto ri 1 giouamento , (limandolo molto , fe nc valfcro grandemente configliandofi coa_, 
iSliftino Bar. j c l” 5 ! l° ro d' rutto quello, chcpcr lo fudetto rcligiofo altare giudicarono effer necef 

>,b, da ino fai io : e bruendo finalmente dalia Tanta memoria di Papa Sifto Quinto ottenuta 
UrSoptrli la g/’ atiaiil fondar vna nuotia Religione finto nominanza di Chcrici Regolari Mi- 

for.da jooc. nori, cnon offendo eglino di fimigliantc materia all'Ilota bcnciftrutti , dcfidcran- 

Papa sin» v. do d'haucr quel buono indirizzo, che nel principio particolarmente è gioueuole , 
* nzi nccdlano > ricorferodi nuouo à gli Ilctsi due Padri, pregandogli, che fi come 
i'haucuano infin à quel tempo con carità, e amorcoolczza configliati, c guidati, fi 
compiacertelo continuando d'incaminargli in querto principio, di ridurre à perfet- 
tionc per gloria d’iddio la buona, c rcligiofa opera da lor principiata. H volendo i 
fudetti noilri Padri dell'altrui fpiritual profitto, cfalutcdcfidcrofi non perdere 
quella occafionc d'ad'aticarfi jnlcruigio Diuino , feguirarono conforme alia ri- 
chieda caritatiuamenre ammacilrandogli, c amore uolmcntc indirizzandogli in_, 
tutto quello > clic per la nuoua fondanone giudicarono cli'cr cfpcdicntc . Cono- 
fi.cn do pofcia quelli Fondatori il buon conliglio , c iniu'aincmo dcTudrtti Padri 
effer loro di molta luce , e vtilità , ottennero gratia dall iddio Pontefice per mezo 
ri vn Breuc , che gli dcfsi due Padri Chcrici Regolai i , i quali haucuano dato !n- 
ro il 
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ro il buono incaminamenro per la fondation , poecffi.ro per lo lpatio d alcuni anni 
in aiuto deffi, dalla lor Religione à quella nuoua dc'Cbcrie i Regolari Minori tras • 
fcrirfi ima parendo loro troppo malagcuolc difiaccarfi pur per vn minimo (patio 
di tempo dal grembo della lor cara .carnata Madrc.fi contentarono nella prima-, 
vocationc rimanendo, dieontinuare à ilUtuir , e indirizzar quella buona operai, 
c’ior Fondatori incaminandogli al Icruitio Diuino nella lor fondanone . la quale 
hebbe principio in Santa Maria della Mifcricordia fuori della Porta di San Gcn p r „ tip ;„ dr 
nato in Napoli , nella quale Città il P. D. Bafilio in quel tempo fi ritrouaua.c era Chcric. Re*» 
attualmente Propoilo nella Cafadc’Santi Apoftoli. Quello Padre non folamente 
nella fondationc.e principio diede à quella nuoua Religione caritatiuo aiuto, ere- Miferfenrdia. 
lieiofo indirizzo, ma ctìandio dopo fatto Vcfcouo continuando con cffilorofidef- ,0; ».^- 
lo pio, c Chriltiano affetto, volle pur fcgnitarc nel inedcfimo modo di giouargli, ei», 
configliargli non meno in Napoli , che in Roma , oue dimorò per interuemre qcllajgafawri .n- 
Congregationc de Auxilijs > finche eflendo crcfciuta quella nouella pianta in nu-L Vtùouo e 
mero di pcrfonc , c maggiormente cosi nello fpirito , come nelle cofc Ec deludi -jctila Conpr- 
che, c viuer regolare elercitata , non hà ella più quel bifogno deffer con l'aiuto 
altrui indiiizzata; c co'configli irrigata , come nel principio , anzi hadillcfo i fuoi 
rami in feruitio Diuino, ctiandio nella Spagna, oue hà riccuuti all'habito.e ammef-l 
fi aUa (bienne profclfione molti fuggetti , cfbndati alcuni luoghi in diuerfe Citta 
per aiutodel proffimo ; ed è fiata l'opera prudente, c caritatiua d'ambedue quelli | 
noftri Padri di tal maniera profitteuolc , anzi ncccflaria a'Iupradctti Padri Minori , n. 

ch'io ftefib ho da alcuni di loro, clic erano dc'principali feritilo dire ingenua- £«™j 
' mente , che lènza il configlio , l'indirizzo , e molti, c grandilsinixaiuti loro, non i,f oa j, t ; 0 n c , 
hauerebbeto mai potuto fondar la lor Religioncla quale farebbe rimala indietro, t«u! l.- 
fe la Diuina prouidenza , c bontà non I hauefie aiutata per mezo di quelli si buo- i lPj in Jjm0> 
ni Minillri , c sì fedeli fcruifuoi, mediami i quali hà il Signor Iddio condotta laJ 
Religione loro à sì buon termine , che ha potuto poi con la fua grafia caminare di 
bene in meglio , fiorire , e produrre quegli ottimi frutti , clic Roggi 11 veggono, c 
godono in Italia, c nella Spagna ancora. 


RitrouandoG il Monaftero delle Conuertite in Napoli neccfsitofo d'aiu- 
to Ipiritualc.e temporale , con la caritatiua indultria , e opera dc'Padri 
Cherici Regolari, riceue in molti modi , e in varij tempi nell'vno , e 
nell'altro notabil aiuto, (pecialmcntc perla (ila riordinaiionc à mi- 
gliore flato , c per la fondation dcli’ulumo lor ofletuame Monaflcro . 

Cap. CX- 

TANDO fido nell'animo de'noftri Padri Cherici Regolari vn_, 
pungente (limolo di piacer fempre maggiormente à Dio, fi Icnii- 
uanodi continuo fpronare , cmuoiicrc alla vera conuerfion dcl- 
l'animc peccatrici, la quale è fi fattamente grata à tua Dinina-. 
tfca*cy.:i f» Macllà , che per nollro intendimento fi ci rapprefenta giubilante 
nel fà-ro Vangelo lòtto parabole , e fimilitudini dcll'amorofo Pallore, che hà ri- c ^ 
coucrata la pecorella fmarrita, edclladonna che riuolta fono (òpra la cafa in ri- 
cercando , hà ritrouato finalmente la perduta moneta , e del pictolo Padre , ch«_sj 
riceue nel feno, c tenetamcntc accoglie , e abbraccia il ritornante prodigo figlino-] 
lo, che haueua con le femine di mondo la parte della paterna heredità à le ipcttante 
dishoneftamente difsipata: e in vero potcntiùimc fon o à muoucrc quelle do lciffi-| 



Comici fioo«» 


1 


? 7 ‘ 


t. /, 


Supplimento alTHiftoria della Relig. 


Luc.U 


B 


me parole : Ita gaudium crii in Calo fuper vno peccatore paini tenti am agente , quam 
fu per nonaginta notìern iuttis , qui non indigeni paenitcntia , e poco di fotto fi fog- 
'giungc ancora , Coram Angeli/ Dei . Quindi c che la Gioia ordinaria di Nicolò di 
Lira (òpra quella Diuina fentenza dell’ Apoflolo : Diligentibus Deum,omnia cobo- 
perantur in bonum bit , qui fecundum propofilum vocali funi fanfli, dice,»'/» ìjìis enim 
& peccata in bonum proueniùt,quia forliores cautioret refurgunt , & etili in gloria 
ad bonum eorum facit peccalorum memoria , ficut cicatrices adgloriam militis,qui fi- 
naliier in bello triumpbauit . Rifulta grandiflima gloriai Dio ancora nella conucr- 
fionc del peccatore per la manifedatione della (ua maggior porenza,e mifericor- 
dia in farlo diuenir giudo , ò Tanto , che non dimoltrò nella creation di tutto l’vni- 
uerlò, e però Santa Chicfa dice , Deus , qui omnipotentiam tuam partendo maxime , 

& miferando manifejlas , c S. Agudino maius opus efl, vi ex impio iufius fiat,quam 
creare Calumò- T erram , c S.Tomalo nella Comma: Borni gratia vnius maius cjl , quìi 
bonu natura totius vniuerfiy cofa che à gran ragione cotanto pefa quiui , c pone in 
confidcrationc il dottiamo Card.Gaetano,fublimando fino al Cielo quella vcrif- 
fimamcntc Angelica Tenter.za i di qui c chela redentione di tutto il genere Ruma- 
no può fecondo il noflro modo d’intendere dirli materia d’allegrezza, c di giocon- 
dità in Dio tanta, quanta da noi,è non folo inefplicabilc,ma incóprenfibile ancora, 
e S.Bonauentura fopra quello luogo di S. Luca racconta fette cagioni di nuoua_, 
laida ne gli Angeli per la conucrlion del peccatore , cioè per ladidruttion della 
colpa , per lo racquilto della giultida , per la confufion della diabolica fupcrbia_>, 
c alterigia, per l’efficacia della cullodia Angelica , per la riparation di S.Chiefà-,, 
per la placation dell'ira Diuina, c vltimamcntc per la rillauration della fourana.,, 
ecelelle Gerufalemmc , Ipccialinentc nel riempimento di quei lèggi, c Cori An- 
gelici Luciferiani . H’1 Cardinal Torrccremata (dotto , c famofo lcritrore) vn ‘al- 
tra cagione ancora n’aggiunge, cioè il giubilo , il compiacimento , c lafcltade gli 
Angeli benedetti per accrcfcimento delle lodi , e benedituoni , che più numerola- 
mcntc fi danno à Dio nel conlortio , c nella compagnia de glihumani {piriti fe- 
condo la profane giullitia prefeiti à bcflcmiarlo nell’Inferno, c per la penitenza-, 
predcflinari alla grada , c alla gloria, c a’candci gaudiofì delle Diuino benedittio- 
ni, c laudi nel libro della vita, e della giullitia Tempi tema in Ciclo,confcrma il Tuo 
detto con quella di Giobbe . Cum me laudarent afira matutina , cioè gli Angeli 
buoni y&iubilarentomnes filij Dei , cioè gli huomini giudi per l’innocenza, ò con- 
ucrtiti per la penitenza . Eflèndo dunque a’Padri Cherici Regolari tutto ciò mol- D 
to ben noto , bramofi eglino di confeguir i fudetti fini , cioè di dar gloria à Dio, di 
recar allegrezza à gli Angeli , e alle peccatrici oportuno rimedio , non folo con_. 
religiofa lollccitudinc , e ardente carità impiegarono l’opera, e’1 configlio loro nel- 
la riforma, e riordinationc à migliore dato del Monadcro delle Conuertite in San- 
ta Maria del Popolo, luogo volgarmente detto de gl’incurabili, e ncU’ercttione^ 
dell’altro Monadcro delle Conuertite congiunto col vecchio, ma anche perl’ac- 
crefcimcnto della fabbrica, delle rendite, creligiofc commodità di quedi duc_j 
Monadcri, à fine die in dii maggior numero di quede poucre peccatila pentite.-» 
fi porefie riccucre , e monacare , e con religiofa commodità, e regolar olTeruanza 
perpetuamente viuere, e habitare, come fi dirà approdo . Concioliacofachc elfcn- 
do io dato con molta idanza ricercato da’Gouematori dcll idcdò luogotìc gl’In- 
curabilijdi vifitarc il detto Monadcro, vecchio per ridurlo alfoderuanza regolare , 
c al lor idituto conueneuole per quanto fodc pofsibilc , fc bene io mi fentiua alie- 
ll Come dì n *fc> mo d’aggrauarmi di si fatto pefo , nondimeno fu tale, e tanta la volontà , che 
Miranda vi- licbbc D.Giouanni di Zunica Conte di Miranda Viceré, chequeda imprefa par- 
ticolare pafTaflè per le mani mie, ch’io non potei rcfiderc all’autorità, e( fi è lecito 
dire)violcnza , che me ne fece, come fi amorcuolc , e caro mio Signore, mafsima- 
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mente proponendomi il gràdilfimo bifogno di quel MonaAero,e’l molto fcruitiodi 
Dio. E acciochc io più facilmCtc m’inducefsi ad accetare il pcfo,c per maggiorine* 
te ageuolarmi fimprefa^a quale io era alieno dabbracciarc,mi diede libertà, ch’io 
poteri libcramétc eleggere quelle perfone,ch’io doueua condurre in mia cópagnia 
per occafion della vifitajcon tuttociòpcrficurczza della colcicnza come cóueniua 
prefane prima la lietza, e la facoltà dai Vicario Generale di Napoli per Partenza d’ 
Anibaie di Capua Arciucfcouo^dl’hora Nuntio A porto li co in Polonia, hauedo io 
eletti per quello rcligiofo affare in mia cópagnia Franccfco Lombardo Canonico 
della Mctropolirana di Napoli, Sacerdote per bontà, e dottrina molto conofciuto , 
c Giofcppo Rodi, il quale fi mio Ofpite per molti meli, c pofeia fù Vclcouo prim 
d’VggCto,c poi dell Aquila,cvIriinamC*re ArciucfcouodiMatera,mcnados£*prcii 
mia cópagnia ambedue querte pcrfonc, diedi principio alla vifita,la quale durò cir- 
ca due mcfi,nc'quali s’attelè giomalmétc con ogni accurata diligC-za à quàto bifo 
gnaua,c per incamiciar meglio le cofe,c per afsicurarmi quato forte pof$ibile,chc il 
negotio li códuccflc à buó porto, comunicai, c participai tutto quello, che mi panie 
cóucnirfi con alcuni pochi, ma graui, e incèdenti Padri della mia Religione, fccódo 
lo (pirico, c cófiglio, dc’quaii fi fece ogni colà.E perche poco importa lordinarc fc 
nó lì prouede all efegutionc de gli ordini, per la cui prouifionc due cofe mi pareua- 
nocrtcr ncceflaric,rvna era che nó mancaflero gli alinoti debiti da’Minirtri di Dio 
aUepcrfònCjallc quali i miniftri del Demonio, e del Mondo non haucuano lafciato 
mentre erano nel fccolo niàcare le delirie, e l’altra, che hauertero dCtro al Cóucnro 
guide fpirituali vaiorofc,e fperimenratc, m’adoperai di maniera co’Gouematori de 
gli Incurabili, ma principalmcte col Conte di Miràda Viceré, Ràdo quel luogo (òt- 
to la protettone Regia, che da quelli furono loro accrefciutc Jc prouifìoni,e le có- 
medirà de gli alimenti ncccrtarij.c dal Viceré fu impetrata la licenza dalla S.Scdc 
Aportolica per cauare daU’Ofleruatc Monartero di Si hiara dell’Aquila tre Mona 
che di gouemo > c di fpirito,le quali potelfcro guidare quello di Napoli, particolar- 
mente nc’tre primi, e più imporrati vfficij della Priora, V k aria, e Rotara,come final- 
mente fi ottenne, c fi recò ad effetto, ma nó fenza gridifsima difficoltà per la ripu- 
gnanza.che fi ritrouò nel detto Monallcro dell’Aquila in priuarfi di tre loro care, e 
degne fòrclle,e per lo fpalinio,che betono le viuc mébra in di/laccarfi dal lor natiuo 
corpo: e in oltre accreiccuano quella difficoltà gli impedimenti < pporti da molte 
perlòne chetano loro per fanguc congiunte, ilche tutto fu con l’aurorirà,e potate 
t’aii ore del Viceré fupcrato,il quale grandemente premeua , che quello Monartero 
fi migfiorarte quanto più forte pofsibile dallo flato, in cui fi ritrouaua, Fauorì N.5. 
Iddio la buona mente di quello buonirtimo Prcncipc, poiché la venuta delle dette 
Monacherò lòlo adempì qucllo,chc bilognaua per lo migliorammo del lòpradet- 
to Monallero.ma lo fccódò>nafcédoncda erto poi come da vigorofa radice l’altro, 
che di ououo fu Aabilito, e fi vede hoggi attaccato al vccchio,e che va da giorno in 
giorno gcrmog!iàdo,e moltiplicàdo i frutti di più marura,e perfetta orteruaza reli- 
giofa con aufterità di vitaconucncuolc allo Antodi fpiriru..li, e penitenti Conuer- 
rirc.Così dalla buona femenza del configlio, e dalla coltiuation de gli aiuti dc'no- 
ftri buoni Padri fi conditile vn campo quali Acrile alla fertilità, in cui hoggi fi vede. 
Condortoche io hebbi à fine la vibra del MonaAcro che all’hora vi era,pcrauantì 
che l’altro fi formalfe, oltre à gli altri buonilsimi ordini, che fi dicdero,parucmi co- 
fa molto cfpcdicnte , che ! Padre Alcfandro Boria della Congregarion dell’Orato- 
rio continuarti: nel goucrno,e nella fpiritual lopraintcndcnza.chc haueua per pri- 
ma con rcligiofo modoefercitato,e di poi con molto maggior profitto accrcbe fi- 
no alla fua morte , dopo la quale mi coArinfe lo Aeflò Conte di Miranda Viceré 
in compagnia della Conteflà Donna Maria Pacccco fua Conforrc, ch’io dcuelsi 
farprouilionc d’vn altro degno fucccflorc in cosi importa nt e fpiritual regimen 
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to , per lo quale io propoli il lopradetto Giolcppo Rolli > che per ancora dimora- 
ua orpire in cala mia, che filai luogo de gl’incurabili di molto buon feruigio,c 
alla perfona fua di molto buona congiuntura per Toccatone, che hebbe di fpcnder 
bene il talento » c d'imparare da’noftr» Padri , co'quali ogni cola quali di continuo 
confultaua , c di falirc a'gradi , che di fopra fj fono accennati con molta fua lode 
per eflcr tre volte dalla Madia Cattolica à tre Chiefc di fuo Rcal padronagio no- 
minato , c dalla Santa Sede Apoflolica promoflò . Ma per non difraudarc la detta 
Signora Contcfla di Miranda Viceregina della memoria, che fideuc alla fua_, 
pictofillima carità , c humiltà , e per non priuare i poderi d'vn fcgnalato clcmpio , 
nó dcuo lafciarc di narrarc,comc ella di propofito andò continuando moiri anni fi- 
no alla fua’paKdnza,di vifitare ogni Venerdì lo fpedalc delle Donne de gllncura 
bili , chcquiui fono in grandifsirao numero conducendo fcco sepre molte Signore 
principali, e nó con le mani voce,nc otiofc,ma cariche di Iimofine,ed opere nel fer- 
uirc à quelle mifcrabilifsime inferme cófolandolc có dolci parole, có le proprie ma- 
ni porgédo loro da magiare, c rifacendo ancora i letti, cofa di molta edificationc, < 
degna d’imitatione: e nó córcta di hauer fatto nel tepo fuo, tuttociò, nella parteza, 
poi fece quitto le fu poflìbilccó le prcghicrc,ccórefortarioni,acciochc D.Giouana 
Paccecco Prencipcuadi Còca lua fòrdla, c J altre Signore Napolitanc cótinuaflc- 
ro in si buono, e caritatiuo dcrcitio, c così buon esepio è riufdto fccódo nella pro- 
dutrionedel meddimo frutto in alcune Viccreginc,eparticolarmctc in D.Mazia de 
Reczencs Zunica Cótefla di Beneuéto,e in D.Catcrina della Zerda CótcfTa di Lc- 
mos, che conforme à quello ordine l'vna dopo l'altra le fono fucccdutc. H feguito 
poi, che nello Spedale ancora de gli huomini , de gli flcfsi Incurabili affai fpe/fo , c 
parricolarmétc ogni Venerdì concorre gra quàdtà d‘huomini,e fpccialmétc Nobi- 
li, che có molta cófolationc,c vrilità di quei poueri infermi, c con ottimo, c fegnala- 
to efempio fcruono loro nel modo, che di (opra se detto farli nello Spedale delle 
Dóne.Ma per ritornar all imprefa del Monaflero ddlc Conucrrite, prima che foffe 
alla riforma^ nuoua riordinationc ridotto, cófiderando il P.D.Fclice Barile Napo- 
litano figlio del Barone di S. Arcagcio Cófcfforc di D. Coflaza del Caretro Doria 
Prencipcfra di Sulmona, che per la molta anguflia del luogo per effer quello ripie- 
no, e tutto prcocupaco,nó fi poteffero in cflo riccucre per l'auucnii-c dcll’altre, che 
volefTerolcuarfi dal peccato, c cóucrrirfià Diocó lafpcranza di pcrfcucrarc per li 
riceocrc JoSl uiolti aiuti, che fono in detto Monallcro, détro al quale ceffono Joccafioni di rica- 
tre Monache. Iderc,e ritornar al vomito, fentédo gran cordoglio il detto Padre,che molte mefehi- 
irSbriaÌ' ne peccatrici nó potelfero godere di così buon ricoucro,e fcàpo,di tal maniera im- 
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prclTc quello vrgéte bifogno nella pietofa méte di detta Précipcffa D.Collaza del 
Carretto, che l’indulfc ad accrcfccrc da’fondamcti la fabbrica di quei luogo, in mo 
do che oltre alle molte comodità de gli appartaméci da ba!To,c dell’altro di mezo, 
maggiormécc il terzo appartameto ventile al pari del Dormitorio delle Cóuertice,' 
il Monallcro delle quali con quella giura fi refe capace di riccucre circa tréta Mo- 
nache di più,impicgadoui più di 1 2ooo.ducati,co quali fi códulle l'opera al dcfidc 
rato fine, di cui ella hebbe l'allegrezza e'i meritori quale per accrelcerle io ancora 
le perfuafi nella difpofirionc , ch’ella fece per Codicilli auati la fua infermità à la- 
fciarc al detto Monallcro alcuna redita per manteniméro del Nouitiato , acciochc 
quello nó macalfcfcomc alcuni temeuano «?radcméte)ein tal calò verrebbe ad clfer 
chiula quella firada à molte miferabiii publichc pcccarrici , che dal naufragio del 
dcU^t^rtul P eccar0 hauelfcro voluto ridurli à quello porto, mediate lo fcàpo della peniteza , 
laici* otto m- c de gli aiuti particolari di quello rcligiofo Juogo:ondc ella ch'ardeua di dtfidcrio 
Io trLT ^ ^ n g°^ arm ^ rc P^cer à Dio, e di cólcguir quello fuo fine col mezo dell'aiurar l’a- 
ri«o °el!e°có mmc à faluarfi,chc coflano alla Maeftà Diuina sì caro prczzo,apprefe có gran prò 
oc ttìte . [rezza la rapprcsctata importàza,e le cófcguenze di quello importàtilfimo negorio, 
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c (limolata dalla l'uà gran pierà ,lafcio ducati otto mila rinueftiti in cópcra di rcn 
dite annuali con efprefla conditione,chc i frutti d’efli haueflcro da feruirc in aiuto 
del mantenimento perpetuo dei detto Nouitiato,c non lì potelfcro in modo veru- 
no applicare ad altro vlò ancorché pio, e neceflitofo del detto luogo de gli Incura- 
bili^ quale anche lafciò altri liberalismi donatiuidi più migliaia di ducati, ancor- 
ché gli hauefie in \ ita fatto molti altri beneficile il detto Nouitiato cómuncmcn- 
te fi chiama il Purgatorio, che è fcparato dai Monallcro delle Conuertite,accioche 
nel tempo della probatione le Nouitic non conucrfino con le Profefie , ma poi nel 
tempo di far la (bienne profdfionc,lc (Ielle Nouitic calano procdTionaJmcnrc nella 
Chiefa de gli Incurabili intitolata S.Mariadcl Popolo, oue fanno i tre folenni voti, 
e dopo con le folitc cerimonie entrano dentro al Monallcro. Recò parimente mol- D ra ,j 0 Cl _ 
ta vtilità,c aiutò grandemente quella imprefa D.Carlo C aracciolo de’Marchefi di ricciolo entra 
Cafalalbcro,iI quale co cmincte vocationc, come da Diuina, e fcnfibili voce chia- 
matOjhauC-dointefointonarfineirorcchic del cuore lcpatolcdiChriftoinS Mat- * 
tco: Q trinili qui reliquerii domhfixl fratta .aut J'otom^aui pjtrcm.au: matrem,aut 
■vx or e. aut fili os.au: apra propter numeri meU.centuplum auipiet.ò' vita aterna pof 
fidebitX. Perciò dopo il lungo fucceflò di fopra narrato, cóucnuto di concordia con 
"D. [Tabella Caracciola dc’Marchcfi diVico lùa moglie, di Iprcizarc ambedue il M 6 Cap. 17. 
do,e voltar afta reo le (palle al fecolo con ifcambicuulc conlcntimcnto prefero l’ha- 
bito delia Keligioncjv n dc’CJicrici Regolari in S.Paolo di Napoli col nome di Gio- 
fcppo.c l'altro di S. Agoftino nel Monallcro delle Monache di S. Andrea col nome 
di Maria, come diftelamcntc fi e già detto finito il Nouitiato prima d’obligarfi all" 
olferuanza de'trc elle nt iati ,c (blenni voti.fpogliandofi amendue delle loro facoltà,* 
e beni temporali, de'quali fecero molto buona parte àChriftoiii detto D.Gibfcppo £r*SdZ 2 
Caracciolo fra falere pie dilpofitioni, ch’egli fece, donò a Goucrnatori del pio luo m quindici 
go voIgarmCrc dcrto de gli Incurabili ,chc iiano cura del mantcnimcto per tutti i bi 
Ibgni caporali dello (ledo Monallcro delle Cóuertite ducati 1 jootin cópcra di tà- ic conucratr. 
te annuali rendite có parricolar códitionc,chc di piu del numciodcucllcro riccucrc, 
e niarcnerc altre 40 Donne publichc peccatrici,che ritiiandofi dal peccato al Terni | 
rio Diuinojn quel Monallcro fi compiaccflcro monacarli, h la fudetra Suor Maria 
Carjcciola difpon£do deTuoi beni prima di far la falcone profelfionc,à quello me- niTa maj d« 
defimo Monaficro delle Cóucnitc, donò ducati Pooo.pcrchc i Sig.Goucrnatori de rendi 

gl Incurabili deueflero impiegargli, ò in cópcra di (Ito , ouero in fabbrica per poter j* conuemw 
ricettare le fudette 40 Monachc.E tutto quello haucuano prima frà di loro cófcri- nò meretrici , 
ro,c maturamele cófidcrato, valendoli ancora del prudere, e chrilliano cófiglio del 
P. D, Giu Aino Barnaba C borico Regolare lor Confcflorc per meglio accertarli di 
difporrc, e applicare quelli lor beni in opere, che N.S. Iddio fc n’haueflc maggior- 
nifte à cóniaccre.Nè li fermò qui la pietà, e carità deìudctri,pcrcioche cóficlcràdo 
palimele l'iftituto,il quale fin hoggi fi oficrua nello licito Monafiero delle Cóuerti 
te ,ch'è di riccucrc lbjamcntc le publichc meretrici, che dal naufragio del peccato 
vogliono ridurti nó Ibi aulete alla nó mai à baftanza lodata honcfi.\,ma criandio al 
porto della Religione col dedicarli perpetuamente per inczo de'trc rcligiofi voti al 
feruigio Diurno^ che per falere poucrc Donnc,chc hanno minor colpa per nó ef- 
fcr publichc peccatrici, ma cadute, e macchiate nel peccato della fragilità e impuri- 
tà, nó vi folk* Monaftcrojchc à far penitéza per feruirc à Dio le riceuefle. molli am- 
bedue a cópatsionc del mifcrabilc fiato di tali perfone in cosi calamirofo edere cfl 
dotte, nella medefima loro liberal, e Chriftiana difpofitipne,voJcdonó folo dedica- 
re loro ftcfsi al feruitio Diurno, ma ctiandio applicami la maggior parte delle pro- 
prie terrene facoltà , la medefima Suor Maria donò fra l’altrc lue limoline ducati 
òooo.pcr vna volta, e in oltre f annua I rédita, ch'ella pofiedeua Tua vita durante di 
duc ati 1 1 20.Ì gh ainminifiratori dclfOratori o del Sà(ils.Crocifilìò de’nofiri Padri 
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Clerici Regolari di S. Paolo di Napoii,auiochcnc fòdadcro vn luogo delle Con 
1 ucrticc,il quale hauclfc à riccuerp quelle mefehine donnc»che pentite deli' crror co- 
medo, per nò edere date publichc meretrici nó pofldnd edere riceuutc nel fopradet- 
to Monadcro delle Cóuertite in cóformita del Tuo iduuto. E queda fondanone lì è 
potuta recare ad effetto nell’anno 1 6 1 3. per la comodità della moltiplicatinne,che 
in qucft’anni decord ha fatto la fopradetta donatione inficine con vn‘altra,di cui lì 
dirà qui approdò. E rurtociò è dato difpodo per opera del RD. Giudino Bamaba_. 
figlia alcune Chcrico Regolare Còfdforc di ambedue i fuderri D. Carlo, e Dona Ifabella Carac- 
opere pie . f c j 0 li,chc come molto buono Kcligiofo ornato, c dorato d'eminenti l'simo fpirìto,c di 
molta cari rà>didnrcredato parimele da gli intcrcfsi humani nò lòlamétc elòrtù,eper 
fuafe i Ridetti al difprcggio del Módo,c di loro dcfsi,ma procurò sepre vie piu tirar 
gli aU’EuigcIica perfettionc,di cui egli era perla pcrlòna fua dcddcrofo,c vago,cd 
clfcndoancora l’vno, c ladra in queda valle di lagrime , giudico non deuer dir al- 
tro delle pcrione , e anioni loro , hauendo riferito folamcntc i detti particolari per 
o Gioflin*» lo i vtilità riceuuta in beneficio della ludetta opera delle Conucrtitc, della quale di 
darò aiuta fri propodto hò ragionato . Quanto al P.D.Giudmo accennerò foIamenre,che d è af- 
demente nello f ar , cato c0 n accurata diligenza , c con termini di buon Rcligiofo in aiuto dell’ani- 
if'driPO^afo- mc,c fpecialmcnrc per molti anni col merito dell’ vbidienza impodagli fucccfsiua- 
no del Croci mente da'Padri Propofiti, hebbe infino alla fua morte cura con edincatione coni- 
li in 1. Pao munej cu jj cnte vtilità de’fratelìi dell’Oratorio del .Sanrìfsimo Crocchilo in San 
Paolo per ben incaminargli , e guidargli nella via dello (pii ito , i quali fentirono 
grandilsimo coidogJio , ch’egli hauellc finito i giorni (boi, fpecial mente per redar 
eglino priui della buona guida di cosi rcligiofo Padre , ancorché fodero ucuri.che 
la defla Religione de'Padri Chetici Regolari molto feconda di buoni lugger», gli 
hauerebbe proueduri ( come c feguito) di pct Ione , che gli guidadcro per lo diritto 
fentiero dei dedderato fìnc,dcU‘vIrima felicità, per cui tutti damo creati. E Donna 
D. irabella-, Ifabella Gonzaga Prencipcflà ai Stigliano , che da tanti anni d’ordinario d c con- 

G i°dicc? tr?ì fcffata a nodri Padri Chcrici Regolari, col buon condelio d'cfsi hà donato delle ^ 

ducati ai nuo- fue facoltà ducati dicci mila in aiuto ddlcrettionc della dedà opera, cdendole da 
uo Momftero tQ rapprefemato , c hauendo ella con la fua buona mente con prontezza apprefio 
"quanto da di fcruirio di Dio queda tanto pia» c lodcuolc opera di folleuarc, e libe- 
rale dairinunondiria del peccato quelle fragili creature, e aiutarle à ritirarti al por- 
to della penitenza ■, nelle quali atrioni d feorge il retto zelo dc’nodri Padri dinca- 
minar i lor penitenti per la drada , che Iddio ci comanda nel precetto della cari- 
tà d’amare il profumo come la propria perfona . 


La pia, e necefliria opera del Refugio per liberare dalle fauci del Lupo in 
remale tante poucrc, c d'ogni humano aiuto abbandonate fanciullo ; 
*’iftitui(ce,con la molta liberalità di Donna Coftanza del Caretto Do 
ria per facceli carità, e accurata diligenza dcTadri Cherid Regolari, 
e del P. Alclandro Boria . Cap. C X I. 

O N d Rancando già mai i nodri Padri di giouar altrui, e adcra 
picndo la carità, virtù, cosi pregiata di procurare il rimedio, doue 
conofccuano il bilbgno del male >c Capendo, che ninna colà può 
dird veramente mala fuor del peccato , il quale è femplieemente, 
c intrinlecamétc male, hauend j tutte falere eofe in quanto fono, 

, la bontà , che diede loro il Creatore del tutto, in tato che fin all'in- 

ferno dello può dirti buono,pcr efler idrumenro, mediante il quale riluce la gloria 
[de lla Diurna Giuftitia punitimi nelle tenebre della pena ; fi fono ing e gnati à tutto j 
1 1 ~ lor 
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lor potere,efapere di rimediar non fido, ma fc pofsibil foffe difucller dalle radici 
ogni occaiion di peccato , e fpccialmente di quello) che come veleno contagiofo, 
e pcftifcro , è fomentato dall'antico ferpente neU’Vmbilico, e ne gli huroani Lom- 
biionde tanta gran moltitudine d’anime fi precipita nell'orrenda voragine infer- 
nale ; c perche in Napoli fi come ncll’altre Città grandi, grandilsim»occafione_j 
era di quello miferabilc prccipitio l’efirema poucrtà d alcune fanciulle del tutto ab 
bidonate, i noftriPadri infieme col P. Alesàdro Boria nobiic della Città di Piaccia, 
Sacerdote della Congrcgarion dell'Oratorio ornato di molta carità, e virtù(il qua- 
le fu Maeftrodi Cafa del P. D. Paolo Arezzo Chcrico Regolare Vefcouo, e poi 
Cardinale dell'iftefia Piacenza dal tempo , che effondo Propofito in San Silucftro 
l'anno i5d8.fùpromofToal detto Vefcouado, finall'anno 1578. chemori in-, 
Napoli , di cui allora eia Arciuefcouo ) forano cagione, che quiui fi fondifle—, 
vn opera molto pia , e necefTaria , detta del Kefogio . Pereiochc effondo 
quella Città in ogrti lato d'habitatori tanto ripiena , e più numerala di gen- 
te, che qual fi fia altra d'Italia , e occorrendoci demolii dilordini, particolarmen- 
te del peccato della fragilità , al cui male per rimediare in qualche parte ancor- 
ché molti anni prima nel tempo del felice eouemo del Cardinal AlfonfoCarafà-, 
e del Duca d’Alcala Viceré folle (lato fondato vn Conferuatorio (òtto! titolo del- 
lo Spirito Santo , il qual luogo riccue , anzi prende per forza le fanciulle di vna 
certa, e determinata età , le quali dimorando nelle lor cale, pedono veri Umilmen- 
te con dàno delle proprie anime perdere l'irrecuperabil teforo della verginità, co- 
me parimente con particolar diligenza , e molta carità fi oderua nel pio luogo del- 
le Vergini di S. Caterina, nell'alma Città di Roma; nondimeno occorrendo tal 
volta, che alcune di loro ancorché in età non matura , fi ritrouauano per l'huma- 
namalicia, c per l'altrui colpa miferabilmcntc diuenute indegne di poter edere—, 
nel detto Conferuatorio delle Vergini riceuutc, fecondo Io flabilimento de gli or- 
dini di quel pio luogo, auucniua che ritrouandofi da ogni humano aiuto abban- 
donate, rimaneuano quafi che ficura preda dcll'ingordc fàuci del lupo inferna- 
le. Di quelle mefehine, ch'haueuano perduto l'odorifero, e randidogigliodcila 
lor purità, e rcftauano à manifcfto pericolo di continuo,c maggior prccipitio efpo- 
flc.hauendo molta pietà, e compafsionc il detto P. Alefandro Boria, e per prouede- 
rc à quello difordine in qualche modo, affinché caritatiuamcnrc poi dalle perfone 
pie fi dede loro alcuno indirizzo, ne riccuè per allora, c ragunò alcune poche per 
modo di prouifione, riducendole nelle danze da bado della luderta donna Coflan- 
za del Carretto Doria dentro la Cafa de gl'incurabili in vn quarto da lei, con Ipc- 
fa di più di dodici mila ducati dafonda menti edificato ; ma perche era di bifògno 
per titrouar à cori gran male conuencuole , e fiabil rimcdio,/ar prouifione d’vna 
Cala, e à qucil'cffctto particolarmente deputarla, accioche il buon defidcrio di Ic- 
uar quelle infelici dalla continuation diri peccato, (òde per recar loro efficace, c du- 
rabile giouamento, importando pocofrilpetto alle cole perpctue)il proucderea'bi- 
fogni prefenti, e feordarfi de'futuri, maSsimamcntc potendoli rimediarcmcrció così 
il l’.D.Fclice Barile de'Cherici Regola ri allora Confèfibre della medefima Signo- 
ra D.Cofianza, come il Padre Alelàndro Boria , volendo venire all'edettualc efe- 
gutionc del loro pictofo proponimenti >, pregarono vnitamente la (leda D. Coflan 
za (la qual non fidamente in quel tempo, ma da che giunfein Napoli l'anno 1 578. 
finche carica di meriti felicemente pafsò à miglior vita l'anno i59i.a'i4.d’Otto- 
brc,fcmprc fi confcfsò da'nollri Padri ) più , e più volte , efficacilsimamcnrc cros- 
tandola, che volcde con vera liberalità , come fioleua, porgendo aiuto à quelle 
mcfchine.folleuarlc dalla loro gran mi feria, e calamità .nella quale erano ridotte . 
Ed efia defiderofa di trasferir le fuc facoltà per mczodc'poucri , e di fimiglianti 
p edone al Cielo,cdendofi fempre da l l'attioni fatta chiaramente icoigcre a ll’opc- 
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-re di pietà molto inchinata, alla fine fatta capace della neceffità di quefi opera-, 
Iper prouedcrc al Je perfone in tale mifcrabilc fiato ridotte , acconfcntendo alle fu- 


oltre a’molti <j cttc p cr f ua fioni , e abbracciando l’imprcfa, non folamentc porgeua aiuto perii 

donati» fatti .. r . .n l- . «i. c.. j_. 11 j_— >. , r - 

in vita al Re- 
ggio, laiciai > 

trema mila do a ^ rc vnanotabil quantirà di danari , con la qual principalmente li prefe per al- 


in Vita al r«- alimenti di quelle mefehine ragunate nelle fudette llanze de gl’incurabili ; ma fu 
fugìo. laicia^'clla cagione , chcfcne raccogliell'cro,c riceueflero dell’alrrcic poi donò per quello 


cau 


Jora in aifitto vn Palagio nel fico di Capuana per loro danza , douc parimente—» 
per modo di prouifione fi accomodò vna Chiefa , c dipoi per fiabiiimento dell*» 

E era li comperò rifletto Palagio: e non fc ne feordando nella fua vltima pijlfima, c 
beraliliima difpolitione fatta auanti la fua infermità, c mólte , ma volendole con 
maggior liberalità fouuenire , e aiutare , lafciò loro trenta mila ducari,ordinando 
in oltre che da gli efegutori del fuo tellamento (vno de'quali fui io) fi faceflcio-i 
Fri gli altri fa Capitoli per lo buon gouemo di quello pio luogo , in cui alleuandofi hoggi intor- 
efegutor 1 Au-l no £ cent0 potici c gioua ni , nel timor d’iddio , c ne gli elcrciti) à loro conncneuo- 
Ii , continuamente li efercitano , c in quel poco /patio di tempo che vide il fudetto 
Padre Alefandro, v'impicgt? l’opera fua , attendendoci con molta carità , c dopo 
la morte di lui , il Padre Antonio Talpa Sacerdote della delfa Congregatone 
dell’Oratorio, fuggetto ornato di degnifsimc , c religiofifsimc qualità , dcG- 
dcrando, che quello luogo caminattc di bene in meglio , non hà mancato di dar 
loro qualche buon ricordo, c da tempo in tempo hauerci alcuna mira . 
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Col caritatiuo indirizzo , e aiuto de’Padri Chetici Regolari , fi principia 
nella Città di Capua , e poi fi trasferire à Napoli, l’ofièruance Mona- 
ftero di Monache di San Giouan Bardita , ramo fruttifero della uigo- 
rolà pianta del Monaftt-ro della Sapienza. Cap. CXII. 

F F E T TO proprio del bene è i! dillendcrlì,e moltiph'carlì, perche 
J’inrrinfeca fua virtù è il giouare , communicando in altmi la bon- 
tà , che in fc flclfo ritiene . Onde il primo , c lòmmo bene oltre—» 
al fin teme, ed eterne fue communicarioni, efternamente volfe dal- 
l’Abiilò della fua infinita bontà procedere alla crcarionc attuale—- 
di tutte Je cole, e donar loro l’eflère con tutroi bene, che hanno. 
Quindi òche le creature ancora quanro migliori fono, tanto più s’ingegnano 
d'imitare il Creatore , particolarmente nella comnuinication , e mulriplieationc— » 
dcll’opcrc buone , tra le quali nella Città di Napoli vna veramente buona, c otti 
ma, è Aara il MonaAcro di S. Maria della Sapienza, dal quale come da feconda , e 
gcncrofa radice, c germogliata la non degenerante pianta del Móna Acro di S.Gio. 
i Batti Aa, fondato da Suor Dororca Villana , e da alcune altre fue compagne con— 
l'aiuto, e indirizzo de’ Pad ri Cheria Regolari , i quali hanno dato loro tanto aiuto, 
e apportato ral giouamento, chefcnza queAo non hauerebbero le Fondatrici reca- 
to ad effètto la fondanone , e lo Aabilimento del MonaAcro ntl modo , che fi dirà 
qui appretto . La cagion di queAo fii, che Ccfare d' Argcnrio , e Francefilo del Bal- 
) zo nobili Capuani confidcrando piamente di quanta vtilità, e ornamento fiano al- 
le Città gli ottcruanti MonaAeri , come gentirhuomini amatori della Ior patria , e 
delle opere buone , dettderofi che la Città di Capua fotte per feruitio di Dio,c gio 
uamento proprio con la fondation d’vn nuouo , e ofièruantc Monafiero di Mona- 
che , maggiormenrc adomara , come molto ben confapeuoli della rcligiofa difei- 
plinafe regolar ollèruanza , che fiorifee nel MonaAcro di Santa Maria della Sa- 
pienza , à imitation del quale bramauano , clic fc ne fondafle vn'altro nella lor 
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Città, ne vollero hormai procurar l'cfcgutionc, e cominciando à dringerc il nc- 

g otio , facendone trattare con Suor Dororca Villana monaca del Monadcro dei 
1 Sapienza, Religioni di molta bontà, c valore, Cognata dello dello Celare, e forti 
la di Giouareti V diano Marchi-fedeli» Polla fuggetto ornato di riguardcuoli qua- 
lità, di cui s e detto, s'alfaticarono grandemente , c quanto fu lor godibile aggiun- 
gendo allcllìcaci richiede i caldi prieghi , accioche dia li rifoluclfe di fondar in-, 
quella lor Città vn Monadeto di vera oflcruanza ; e quantunque Suor Dorote*j , 
come dcftdcrolà di rimaner nel fuo Monadcro della Sapienza, douehaueua ri- 
ccuuto fhabito , c fatta la folennc profcfsione , con tutti i fopradetti caldi vlficij 
non cosi rollo li rifohicITc d'accettare lodi-rta fiutale , continuando i fudctfi non- 
dimeno nelle viue idanze.e valendoli deiropera d'ale uni Padri Ciietici Regolari, 
c fpecialmcntc del P. 1). Siludlro mio fratello , che fri poi Vcfcouo di Motola, li 
contentò alla fine d’abbracciar l'imprcfa. Conchiufo adunque il negotio , e otte- 
nuto il beneplacito di Papa Clemente Ottauo , (à cui fu molto à cuore la Riforma) 
perla nuoua fbndatione, c traflatione d'alcune Monache .deuendo piatir Suor 
Dororca , e le due l'orcllc Suor Eugenia , c Suor Giudina di Tranlc corfVna Con- 
uerfa dal lor Monaliti odclla Sapienza , conform ali appuntamento prefo , c con- 
clufionc fiuta per raczo de nodri Padri, elléndo à poda per quedo adire perfonal- 
mcntc venuto in Napoli à riccuerlc dalla Sapienza Monlienor Cefare Coda Arci- 
uefeouodi Capua, il quale grandemente liaucua delidcrato il buon effetto dello 
deflò negotio , a dirittura fé n'andarono dentro à vna carezza d'ogni intorno ben 
ferrata i un inoltacirconlpettionc, e modcllia alla medefima Città di Capua, doue 
rinchiufeli in vn picciol luogo, che per modo di prouilionc lordi dato, c accom- 
modaro, inliemccon vnapicciolilsima Chiefa del titolo di S.Gio. Bactida , ti di- 
morarono due anni, Ipcrando d'hauer in breue tempo , come era dato dal princi- 
pio lor promedo, vn dto più grande, e fpariofo , che farebbe riufeito molto à propo- 
iìto per queda nuoua fbndatipne , hauendo quanto alla rendita l'idcflb Frati cedo 
del Balzo donato loro feicento ducati annuali perpetui , fopra tante lue rendite-, , 
che quella fontina rendeuano all'Ilota con patto di retrouendendo.per dote del 
Monadcro, conforme alla prometta dal principio fatta, altcgnando loro tante fue_> 
cmrate. Macdendoft qurui due anni , c piu trattenute , fpcnta quali che adatto la 
l'peranza d'ottener il lito promedo , giudicarono ,chc lode fpedicnte di ritomarfe- 
ne in Napoli , come fecero, col fauorc di Giouanni Vi Uano Marchelc della Polla , 
ilqualc vedendo già abbandonata , c quali difperata l'imprefa di queda fondation 
nella Città di Capua per la mancanza del (ito promedo, defidcrolo di non perder 
cosi oportuna , c ottima occalionc , procurò viuamente,che l'olfcruante Monadc- 
ro, che non s'cra quiui potuto dabilire , fi fondarti nella Città di Napoli , come—, 
alla line fu fatto ; c tirando inanzi il negotio , c fauorendolo con chri diana dili- 
genza , dopo molte , e lunghe fitdebe li condurti al deftdcrato fine . E piacque ì ìraft'nfto ‘Ti 
Dio, che per negotij ergenti della mia Chiefa io mi ritrouafsi in Koma,quando boi - 
liuano le maggiori dillicoità per ottenere la traslationc dello dedo Monadeto da 
Capua in Napoli t onde mi conucnnc durar molta fatica per alcuni meli, e inter- 
porre l'autorità , e carità di Francel'co Maria Tarogi Cardinal di Siena , c anche-, 
d'altri mici amorevoli Signori per impetrar , come con l’aiuto Dittino li fece final- 
mente la deliberata traslatione , della quale n'apparilce vn Breue , che per mag- 
gior chiarezza , c per corroboration della verità, me parlò mettere qui approdo 
la copia di parola in parola, ed è quedo . 
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V Enerabilis fratcr falutcm.Dccet Romanum Pontifìcem ad cam fux follici ru- 
dinis partem libenter exrendcrc,pcr quam fan&o Monialium ftatui profpe- 
re dirigendo opportune confulitur. Nuper fiquidem ad nos jquerelatum cft alias 
dilewlas in Chrifto filias Dorothcara Villanam Neapolicanam , & Eugcniam de_> 
Tranfo , & quondam Iuftinam de Tranfo fune in humanis agentem SiTedanert-j > 
Moniales Monaftcrij Monialium della Sapientia Neapolitan. Ordinis fandi Do- 
minici fub cura, & regimine Patrum Congregationis Clericorum Rcgularium de- g 
gentium ex (fido Monaftcrio della Sapientia ad aliud Monafterium S.Ioannis 
Noui Capuan. Ordinis prxdi&iquod Dile&us Filius Francifcus de Balzo pia de- 
uorione du&us, fuis impenfis xdificari curaucrat, cum inrcnrionequod aliud Mo- 
nafterium Monialium S. loannis iili conriguum fupprimi, & illius fruótus fecundo 
diflo Monaftcrio S. loannis Noui applicati debcrent,cnique inter alia redditus an- 
nuos fcxcentorum feurorum in perpetuum donaucrat, ad regularem difciplinam-. 
inibi introducendam , & falutem animarum procurandam.ex fententia Venerabi- 
Jium Frarrum noftrorum S. R. E. Cardinalium fuper ftatu Rcgularium deputato- 
rum tranflatum i fuiffe : Vcrum cum rcs multo aliterquam putabaturcucnerit, & 
vltimo diftum Monafterium propter multas difficultates proprerca exortas fup- 
primi non potucrit , diita: Moniales tranflatx dcfidcratos in Via Domini progref- 
fus facete non potuerinr, proptcrca ipfx Moniales ad Ciuitarcm Ncapolitanam_^ 
Vbi dilcótus Filius Ioannes Villanius Marchio della Polla aliud Monaftcrium Or- 
dinis S. Auguftini fuisfumptibus emir,ad ipfum Monafterium tranfire defidcrant. 
Quarc prò parte earum nobis humilitcr lupplicatupj fuitvt opportuna miilisli- 
centiara concedere de benignitate Apoftolica dignemur. Nos igitur earundem 
Monialium profpero ftatui & quieti profpicere,ipfasq.fpecialibus fauoribus & gra- 
rijs profequi volentcs, & earum fingulas à quibufuis cxcommunicarionis, fufpcn- 
ftonis, & interdirti alijsq. Ecclcfiafticis fcnrentijs, cenfuris, & pxnis à iure vcl ab 
homine quauisoccafione, vel caufa laris,fi quibus quomodoliber innodatij exifte- 
rcnt,ad cffcdtum prxfcntium dumtaxat confequendum harum ferie abfoluentcs,& 
abiòlutas forc ccnfentcs, huiufmodi fupplicarionibus inclinati ex fententia di&o- 
rum Cardinalium , quibus hoc negotium cxaminandum , & nobis referendum-. 
commiGrauSjfratcmitati tux per prxfenccs commictimus,& mandamus,vt Mona- 
fterium S. loannis Noui huiufmodi, ac in co ordine, nec non omnem ftatum & ef- 
ientiam regularem Apoftolica au&oritate perpetuo fupprimas &cxtinguas,ac 
omnibus & fingulis dirti Monaftcrij S. loannis Noui Monialibu» inibi receptis ex 
eodem Monafterio S. loannis ad Monafterium ab codem Marchionc de confenfu 
noftro,& diftorum Cardinalium emptum tranfeundi licentiam & facultatcm ea- 
' dem aurtorirate noftra conccdatur,illasq. dcccnter vt par eft transferri cures & fa- 
rias . Nec non redditus annuos lexccntorum feutorum huiufmodi ab codem_» 
Monaftcrio S. loannis Noui per te difmembres & fepares, illosq. fuper toc Ccnfi- 
bus annuis,quos dirtus Francifcus in cadcmCiuitateNeapolitana prò codem-. 
Monafterio inibi per dirtum Marchioncm vt prxfcrrur empio cum parto de retro- 
uendendo ad rationem feprem prò quolibct Centenario de confenfu dirti Franci- 
fei, eifdera aurtorirate, & tenore perpetuo aflignes, illiq. applices , & approprio* . 
Itaquc liceat prxdirtis transfercndis & prò tempore exiftentibus dirti Monaftcrij 
per eundem Marchioncm empii huiufmodi Monialibus dirtos cenfus propria au- 
rtoricatc pcrcipere»& exigerc, ac in eorum, & prxdirti Monaftcrij vfus , & vtilita- 
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tcm conuertcrc nulliusad hoc rcquirita liccntia , non obllantibus felici* recorda- 
rioni* Pi) Papx Quinti prxdcccfloris noltri Conftirurionci qua cauctur exprcflfe— 
nc Moniales extra Clauftra Monaftcriorum luorum egredi audeant ,nilì in ccnis 
tunc exprdfis calibus,alijsq. Coullitutiouibus & ordinibus Apofto]icis,ac Mona- 
ftcriorum ordini* prxdi&i luramcnto , Conrirmatione Apoftolica , vel quauis fir- 
mitate alia roboraus,ftatutis,confuetis priuilegijs quoquc,indulris,& littori* Apo- 
ftolicis in contrarium quomodolibct conccHis>approbatis,& innouaris,quibus om* 
nibus coruui tenore prxlcntibus prò exprelfis habenrcs,illis alias in Tuo roborc pcr- 
manriiris, hac vice dumraxat fpccialiter , & exprefle derogamus,cxrcrisq. contra- 
ri js quibufeunque. Datutn Roinx apud S. Marcuin die 19. Mai) 1597. Pontifi- 
catili noftri anno lexto . 

Ma per ritornar allapropofta materia ; conofccndo i noftri Padri che alle Mo- 
nache mafsimamcntc nel principio di quella fondationc bifognaua non foloil 
coniglio, c l'indirizzo per la buona iftirutionc, c fermo ftabiiimcnto del Monallc- 
ro in Napoli, ma ctiandio l'aiuto, alcuni dc'noftri Padri con follccitudinci e accu- 
ratezza v'impiegarono l'opera loro , c particolarmente il P. D. Marco Palcfcan 
dolo, e io, onde per quello ri reco al negotio non poco giouamento . t per impor- 
re l’vltima mano allafondation diqucllo nuouo Monaitcro , cflendo nate 1 e ger- 
mogliare molte, e diucrlcdilficolta.c impedimenti intorno al Tuo ftabiiimcnto. con 
la follccitudineie fatica non meno deli ifteflò Marchefe,che del P.D.Marco,c mia, 
furono finalmente vinte, c /operate in Capua, e maggiormente nella Città di Na- 
poli . Fondato vltimamentc, c ftabilito in Napoli il Monaftero fotto’l titolo di S. 

Gio. Barrifta , c contentandoli Frenetico del balzo , che la donatione dcfcicento 
ducati , che ( come s e detto ) egli haucua fatto alia deftinaca fondarion del Mo- c,wo - UCJ, * M 
naftero di S. Gio. Battilla di Capua, folle a quello di Napoli trasferita, e applica- 
ta, eflendori fparfò l'odore dcll'el’emplar monaftica difciplina, e regolar olici uan- 
za di quello venerando Monaftero , fono concorri- molte nobili pcrlone à mona 
carri in quello, con le limoline, c dori delie quali ri c iiipplito alla compera del rito, 
eallafàbrica di baftcuol habitationc in luogo molto nobile nella flrada di Co- 
ftantinopoli, quantunque nella venuta da Capua àNapoli/i pofaftero, c per molti 
meli dimoi alierò mediante l’aiuto deilo Hello P. D. Marco in quel medclimo luo- 
go, nel quale fù principiato^ fondato il Monaftero rii S. Andrea dalle lue quattro 
Sorelle, «ducendoli di nuouo alla primiera buona forma,c claufura, hauendo ha- 
uuro.il fuo cominciamento lotto'] buon gouei no d'Alfonlò Cardinal Geliialdo, 
Arciuefcouo della ftefla Città , il quale per l'obligodclla riia paftoral follecitudinc 
vsò non poca diligenza intorno alia fondationdi tre nuoui Monafteri di perfetta-, 
oli finanza regolare, cioè quello di cui fi parla, quello della fantiflima Trinità del- 
l'ordine di Sari Franccfco, e l'altro della Regola di S. Benedetto , il quale dal Car- 
dinal Ottauio Acquauiua l'ucccflbre è fiato trasferito nel Monaftero diS. Perito . 
c fattane vnione con quelle Monache d'ciTo, che hanno voluto reftar à viucre nel 
l'olferuanza della purità della lor Regola . Il qual Monaftero di S. Perito in tem- 
po del buon goucrno dcU’otrimo Arciuefcouo. c Cardinale Dccio Carata, c flato ^ 
trasferito in vn nuouo Monaftero fuor della porta di Coftantioupoli in rito dì buo- nnima 
niffim* aria, c di nobili hàbirationi, e di Paiaggi circondato 
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Stimolate dal desiderio della vera oflcruanza regolare alaine poche Mo- 
nache, (penalmente Suor Eufrofina di Siluadiaucndo conferitola lo- 
ro ilpiratione, col P. D. Paolo Tolofa Chcrico Regolare con Tindiriz- 
zo , e aiuto di lui fondano roflcruantiilìmo Monaftero della Sanciili- 
ma Trinità. Cap. CX1II- 

R A gli altri fingo! ariflimi doni, dc’quali fu fegnalatifli marciente-* 
da Dio priuilegiato il Serafico Patriarca San Francefco , vno fu la 
marauigliofa moltiplicano» de’fuoi Religiofi figliuoli ( cofain ve- 
ro degna di particolare fiupore) che in vna Regola profèfiatricc di 
sì gran poucrtà, c aufterità fopr'abbondafle nondimeno tanta mol- 
titudine di gente, che à gara correrti a’imprcnderla , e fcguitarla ; 
onde la Chiefa vniucrfale hebbe quefio Diuino fauorc in tanta Rima , quanta di 
moftra ndl’oratione, che nel Tanto facrificio della Mefla > c neil’hore Canoniche 
ci rapprefenta nella feda di qucfto Tanto glorioTo, particolarmente dicendo . Deut 
qui Eccle/tam tuam Beati Frartci/ci merita feetuttoutt proli t amplificai . Quefta_« 
amplificatione Tpecialmcnre riluccua nella Città di Napoli, nella quale i Conucn- 
ti,e Menarteli del Tuo habito ncll'vno, e nell'altro fedo» partano fenza dubio il nu- 
mero dc’Conuenti , e Monarteri di qual fi fia altro Ordine ; ma tra dii quali fra le 
Stelle vn Sole, riTplende quello delle Monache Totto’l titolo di GeruTalemme, il 
quale, è più degno d’efier ammirato, che Tacile à cflerimiraco; nondimeno fi come 
chi piùsauuicina al legno , è mcrircuole di premio , quantunque non arriui allo 
fcopo, così gli altri Monarteri , c Tpecialmente quello della Santiflima Trinità che 
se auuicinato alTortcruanza ammirabile del Monarterodi GeruTalemme, è degno 
di lode particolare, c d’imitationc . Alia Tondation dunque di quello Monaftcro 
i noftri Padri volgendo gli occhi , fi Tono ingegnati dar indirizzo , c aiuto nel mo- 
do , che qui di Torto fi dirà ; perche cflendo ftato Tinrento loro Tempre di giouare 
aliammo, e non Iblo ritirarle dal peccato, e condurle alTortcruanza de’Diuini co- 
mandamenti, ma ctiandio indirizzarle alla pcrTcrtione, ritrouandofi in Napoli nel 
Monaftcro di San Girolamo del terzo Ordine di San FranccTco alcune Monache 
defidcroTe d’erter vere Teruc dìddio , c Tra loro Tpecialmente Suor Eufrofina di 
Silua, che nel fecolo hebbe nome Donna Vittoria, la quale benché Torte fiata pri- 
ma da Laura dei T ufo Tua Madre difegnara per ifpofa à Emilio Caracciolo Conte 
di Biccari figlio vnico mafehiodi Ferrante Duca d AiroJa, ertendo conchiufo Tra di 
loro con giurata, c fclcnne fcrirtura ii futuro matrimonio : ella nondimeno preve- 
nuta da emincntirtima vocarione , voltate le fpallc in tutto al Mondo , e rifiutate le 
nozze di quello fecolo per Io defiderio di fpofar fi al Celcfte fpofo, c non meno per 
certificar tutti, che in lei Torte ferma,e falda quella ottima, cd cfcmplar rifoiutione 
che per isfuggir le molcflic, le quali in fimiglianci occafioni fi Togliono da'parcnti 
ticcuerc, c per metterli meglio in ficuro, c icuarfi d’impaccio, tagliandofi con le—» 
proprie mani le già tanto coitiuatc, c care chiome , quiui con molto fcruor di fpi- 
riro fi monacò, e partati alcuni anni afpirando non meno ella, che alcune altre po- 
che Monache deli trtdTo Monaftcro alla perfetta orteruanza regolare, c Temendoli 
in ciò dalla cofcicnza grandemente , c di continuo (limolate , nauendo il lor defi- 
dcrio, c (limoli conferito coi P. D. Paolo Tolofa Chcrico Regolare in quel tempo 
Propofito della Cala de’SS. Apoftoli, poi Vcfcouo di Bouino, c hoggi Arciucfco- 
uo di Chieti ( di cui se dctto,fiirono da lui ben configliate, c indirizzate, e’I nego- 
tio fu dal medefimo con tal prudenza , dcftrczza.e religiofa maniera fegrctamcn- 
te trattato con Alfonfo Cardinal Gcfual do Arciuefcouo , che per qucfto aiuto , e 
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maggiormente per la rcligiofa, e ardemiflima voglia della fteffa fuor Eufrofina^ , 
che illuminata dal fuperno lume dal principio haucua premorta quella l'anta im- 
prefa in feruigio Diuino, e non mancaua à tutto fuo potere di tirarla auanti per ri- 
durla al detiderato buon fine, fé n'hebbc finalmente il bramato intento ; pcrcioche 
imprendendo ella con grdd’ardorc quella degna opera, e tentando con molta dili- 
genza ogni firada per recar ad effetto il fuo leligioliflimodefiderio di fondar vn 
nuouo Monaficro di perfetta offeruanza regolare, in cui fi poterti: al Diuinicruigio 
con maggior ficurtà di cofcicnza perpetuamente attendere , dopo molte fatiche, 
e diligenze , s'ottenne ciò che li delideraua i e finalmente comperandoli con l’in- 
dirizzo , c configlio dcirifteffò P. D. Paolo fegrctaniente alcune cafc nella firada 
detta di Coftantinopoli in nomedi Don Girolamo dclli Monti Marchefc di Cori- 
gliano ftretto parente della detta fuor Eufrofina , li cominciò il Monaficro della.. 
Trinità , facendomi! la claufura , l'habitatione per lor feruigio , e la Chicli per lo 
culto Diuino per modo di prouilione, e al meglio che fu polsibile per all'hora . Il 
giorno poi, nei quale Santa Chicfa celebra la miracolofa conucriionc del gloriofo 
A portolo S. Paolo , la rterta Suor Eufrofina infieme con Suor Fuhiia Caracciola^ 
Sorella di Prancefco Duca d'Airola, e con altre nouc Monache profefle, ccon lei 
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con Suor Fui 
uii Caraccio* 

Nouitic, l'anno del Giubileo mille, c (ciccato partirono dal Monaficro di S. Giro- ijj*® c ° n * 1**5 
lamo con la facoltà , che ottenuta n' haueuano per Breue di Papa Clemente Otta- . nuotici Moni- 
uo, e col rcligiofo indirizzo del medefimo P. D. Paolo, c aiuto, c fauore d’Alfonfo fiero . e d* 
Cardinale Gcfualdo Arciucfcouo , vennero a i nuouo Monaficro della Sanrifsima l '” ,nr 


principio alia 
riforma. 


Trinità, e diedero principio alla nuoua riforma, habitando alcuni anni indetto 
luogo , ouc fecero col tempo progreflò di bene in meglio, cambiando di virtù in_* 
virtù , c riccucrono alfhabito molte perfonc nobili , c dlllufire (àngue nate dcl- 
l’iftcfla Città, le quali moflc dall’odore della lor religiofa vita, e buona offeruanza 
regolare, vi fi fono monacateci trasferirono poi tutte vnitamete l'anno 1 608. à gli 
1 1 . di Giugno, nel qual giorno fi celebra la feda di S.Bamaba A portolo, nel nuo- 
uo, c fpatiofifsimo Monaficro, che con perfetta claufura cominciarono à edificare! 
in vn luogo della Città, che volgarmente fi chiama la Pcdcmentina di S. Martino, j in | u0?0 fi ù 
ritenendo liftcflò titolo della Sanrifsima Trinità, doue à gloria d’iddio viuono con jfp*** 0 » • 
tal regolare oflcr uanza, che la Città (c ne compiace, c nc rimane à pieno fodisfat- 'stimato dalli 
ta . E Otrauio Cardinale Acquauiua,buono, c zelante pafiorc mentre viflc J’hcb- Citt * 
bc in parricolar affetto, c protettione, continuando hoggi ancora nella medefima 
volontà il fuodcsnifsimofuccdforc Decio Cardinal Cara fa , il quale fi come c 
zclantifsimo del buon progrefio del fuo gouemo , c vigilantifsimo nella follccitu- 
dinc paftorale, così c ottimo conofcitorc dell’vbidienza, dcllofleruanza, e dell 'al- 
tre vinù veramente lodeuoii delle buone Religiofe di querto venerando Mo- 
naftero , con fare di effe, c dell’ altre à loro lomiglianti , grande ftima , rapen- 
do , che fono come efcrciti della Chicfa militante , e da S. Cipriano chiamate-* 

Porno tllufirtor gremii Domini i e fpccialmcntc è ben confa peuole delle rcligiofif- 
fimc qualità della fudetta Suor Eufrofina, c della gran parte, che hebbe nella-, ^ vllu , vt f 
fondanoli del Monaficro fidfo , di cui per li Tuoi menti c fiata fin’hora tre volte—* virrù ài Suor 
eletta AbbaddTa, c l’vlrima elcttionc è fiata nel tempo , e con parricolar compia* Ab * 

cimento del medefimo Decio Cardinale Arciucfcouo, che nella perfona di lei co- 
nofee venir confegucmcmenrc honorato , fauoriro , c di bene in meglio promolfo 
tutto il Monafiero . Il quale non fblo è fiato da'fondamenri nobilmente e religio* 
fatncntc edificato con ifpatiofifsiino giardino per aiuto, c follcuamcnto à poter Religiofe qua 
pcrfeucrare ncll’autterità della buona offeruanza fecondo l’ifiituto loro : ma etian- 
dio accrefciuro di baftcuol^ rendite , c arricchito di buoni fuggetti , e di nume- 
ro di Monache , le quali moffe dalla fama della lor religiola ofl'eruanza , di! 
tempo io tempo vi fi iòno monacate ; che di rutto c da renderne molte grafie— »| 
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ià Noftro Signor Iddio, dalla cui mano benignil'sima procede quello , e ogni 
alerò bentos . 


Infertione e_j 
penalità rilut- 
tate dalla col- 
pa originale 



Nella riforma delle Monache di Napoli ha per lungo Ipatio di tempo 
vfaco moka rei 1 gioia diligenza con norabiliffimo fcruigio Diuinoil 
P. D. Marco Chcrico Regolare per vbidire a’Sommi Pontefici , Sifto 
V. Gregorio X l V. e Clemente Vili, il quale finalmente la fece 
porre in efccutionc dall’ Arciuclcouo Cardinal Gefualdo. Cap.CXIV 

ONCIOSIACHE tra l’altre infèttioni , o penalità , che lìmo 
ii fui tate quali frutti guaiti di corrotta radice dalla colpa originale 
denoftri primi parenti , vna fu , che la natura humana c rimafa di 
tal maniera incollante ,e al male inchincuolc , che fenza gli aiuti 
fpcciali,cd efficaci della gratia non durano, e non fi confcruanolc 
buone, c fante ordinationi, e fi raffreddano i vinuofi proponimen- 
ti , c le Religioni Itcfie quanto fi voglia più bene ordinate , e ofieruanti vanno co 
corfo dc'tcropi trafcorrcndo dallafublimità decolli , e da gli ftretti fcnticri della 
perfettione pian piano perla via larga della rilaffatione, la quale bene fpeflo tra- 
mando trabocca finalmente alla cicca nella voragine della dilfolutione: quindi è , 
che la luce delia Diuina gratia procedente dal vero Sol di Giufiitia Chrifto Signor 
Noftro non manca d'illuflrare, c d'infiammar i cuori d’alcuni veri, e fedeli Miniflri 
Stimolo del fuoi, pungendogli con lo (limolo del zelo della gloria, e del fcruigiodi Dio,dclTho- 
aelo muoue_> norc 5 c dcli'vt ilità di Santa Chiefa , c della falutc dcllanimc , perche foccorrano 
alla» (orna» . ^ ma j c # e f, eno gujjp rctte> e farne per ridurre gli erranti nel buono, c vero 

camino>mediante la via della neccffaria,e (anta Riforma. Ondei noftri Padri Che- 
rici Regolari non folamcntc fi fono molto adoperati nelle opere buone, e pie, delle 
quali in più luoghi fi ragiona in quella Moria , e fpecialmcnre nella fondation di 
moiri ofieruanti Monaficri , c altri luoghi pij , ma nella Riforma ancora , e fra gli 
alti i in particolare il P. D. Marco Palesandolo Cherico Regolare è flato in buona 
parte cagione con la fua carireuol diligenza , e religiofa follccitudinc per or- 
dine de’Superiori , che s’ottcnncficro quelle ottime ordinationi da’Cardinali della 
òagra Congregatione fopra i Regolari date Torto il dì 2. di Giugno 1 589. e rifor- 
matene! primo anno del Ponteficato di Papa Clemente Vili, fotro il dì 1 i.di Lu 
glioi 592. c didime in Decreti cinquantino, che cominciano, Inquohbet Mo- 
na/ltrio non habeantur,e finirono Datum Roma in Sacra Congregatione Juper Regu- 
latibus infiituta habila Domi llltiflriffimi & Rtuerendtjftmi Domini Cardinale San- 
ata Seuerina die i.Menfis lunij 1 5 89-neI qual tòpo rimafe il detto Cardinal Capo 
della flefii» Cógrcgationc fopra i Regolari per l’affcnza del Cardinal Alefandrino , 
che nera il Capo , c come tale ritornato poi in Roma intcrueniua nella medefima 
Congregatione, e fu prcfentc in tempo che furono reuifii, e riformati i fudetti cin- 
quantino Decreti c gli fottoferifle nel feguentc modo . Frater Michael Boneliut 
Cardinali! Alexandrinus Epilcopui Alban. Georgiut Palearius Secretatiti! : le quali 
furono (lampare in Roma nella Stamparia Camerale, e anche fi veggono (lampare 
nella fomma del Bollano di Stefano Quaranta Canonico di Napoli nel titolo Mo- 
r.alìeria A! ornala, m ; c quelle ordinationi dadouerfi in perpetuo inuiolabilmcnte 
ofleruare , fono (late , e faranno la guida , la luce , c ( fi è lecito dire piamente ) la 
rcfurrcttione della diritta, e vera difciplina regolare delle Monache nella Città 
di Napoli; onde fi può credere, che da particolar mifericordia, eprouidenza dello 
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La materia.* 


Spirito Tanto foffcro ifpiratc,c da cosi zelanti miniflri procuratcinclla qual imprc- 
ia bifognò la fatica Tua di più anni, poiché fin del 1 5 87. il deno P. D. Marco Pale- 
sandolo diede principio à quella tanto buona opera per vbidirc (comedeucua) à 
Papa Siilo V. di Tanta memoria, il quale per l’ardente voglia, che haucua d’intro- 
durre la buona olTeruanza^ diTciplina regolare in tutti i Monallcri delle Monache 
di Napoli,ordinò con Tuo Brcue vna folcane videa di efsi,depurando per quella, tre 
molto buoni Vidrarori» cioè. Prolpero Vitegliano già VcTcouo della Cinà di Bifi- 
gnano, il quale per la vecchiaia n’haueua rilègnato l’amminillratione, Cario Bal- 
dino, che per li iuoi meriti fu poi ArciucTcouo di Sorrento, c ’1 lbpranominaro Pa- 
dre D. Marco PalcTcandoIo Chcrico Regolare Tuggctto dotato di molta bontà , e 
d'eminente dottrina, e di lunga fperienza, e tutti tre vnitamente per vbidirc al co- 
mandamento del Pontefice, s’affrricarono per lungo Tpatio di tòpo in vifitar molti 
Monallcri, c diligentemente ofTeruar tutto quello, che parcua conucnirfi,c douerfi 
proporre alla Santità di Noflro Signore, c di Tuo ordine alla Tagra Congrcgationo 
de Regolari» alla quale rimede il negotio, c da quella furono poi flabilitc le Topra- 
dette ordinationi, e comandatone l inuiolabile, e perpetua olferuanza : ma perche 
Timprefa era per Te ficfTa non poco malagcuo!c,c difficile, trartadofi di perfettionar 
in tutte le Monache di Napoli , che Tono in grandifsimo numero l’attioni conuc- 
nicnti à perfette Religiofc,comc ageuolmentc fi può feorgereda chiunque legge i 
Tudetti cinquantino decreti, c perche parimente la materia della Riforma, Tuole in ( _ 

prattka riufriic molto ardua , e odiofa , c come à cofa affai importante, c al no(h*>!jJ ef *j^J£-^ 
capitai nemico molto fpiaccuole, egli che è il Teminatorc del gioglio.Tuol vegliare, lift inuin pur 
quando altri dorme per fotfocamc il frutto, c per far delle Tue, onde non mancò di ,“ c * 
fcruirfi della mala prcparation d’animo (coperta in molte Monache, le quali fi ren 
dcuano troppo difficili à fpogliarfi de gfinuccchiati mali habiti loro, di maniera 
tale che haueuano in horrorc il riccucrc nuotìi modi d'infolita difciplina , che per- 
ciò fi vaifero dell’appoggio dc’proprij parenti, moiri de’quali per tenerezza del pa- 
rentado^ altri per incapacità nel conolcimèto del vero lor bene, in piu d’vn modo 
fpeflc volte córro à lor medefimi lau orano, mctre penfano all'apparente bene delle 
pcrfonc per fanguc lor congiunte adopcrarfi;fi chea quella rifórma opponendoli, 
moho accrebbero le difficoltà ; c fra tanto il fopradetto Vitegliano» fi coinè prima 
per la grauezza de gli anni i’amminiflration del Vefcouadohaucua rinutiato, così 
poi quello per ^impedimento dcll'v dito dall’cflrcma Tua vecchiaia cagionato , fu 
coflrctto à rinunri are quello pelò di V ifitarore,iI quale di voler del Papa, rimale in 
tutto fopra gli horneri de gli altri due colleghi, i quali di mano in manoproponcua* 
no rutto qucllojchehaueabifognod’elfer digerito, c ordinato auanri al Cardinale 
di Santa Scuerina, che d’eminèrifsimi talenti era dotato, c in fimiglianti Ecclcfia- 
fìici.e lpiriruaJi affari molto fperimcnrato ; c al detto P.D. Marco in particolare col 
merito dell’vbidicnza conuenne tre volte far viaggio da Napoli à Roma , c trattar 
co'Cardinali della detta Sagra Cógrcgationcjma per diuerfe burafche,non fu pof 
libile invita di Papa Siilo condurre al defiato porto il NauiIio,chc portaua quello 
importanrifsimanegotio di Riforma, con tutta la fatica durara da ambedue i detti 
Vifirarori, i quali continuarono apprdfo d’attenderci per ordine della ftefià Sagra 
Congregatione,non oflante federe flato eletto Cariò Baldino ArciucTcouo di Sor 
rento da Papa Gregorio XIV. dopo la cui morte, e dopo quella dìnnoccntio IX. 
effcndoflatoaffuntoalPontefìcato il Cardinal Ipolito Aldobrandino col nomedi P .Do n Marco 
Clemente Vili, ritornò per Io fteffo effetto la quarta volta à Roma il P. Palefcan- 1 tórni i rosa 
dolo, e trattò con fua Santità quella medefima Riforma, che le fu moltoà cuore, djj ' c °^ 
nc fece con l’attioni manifcfla dimoflratione per lo zelo grande, e per Io fpirito par-fifa' cìèm«h 
ticolarc di regolar Riforma, che da Dio haucua riccuuto . Onde nel principio 
Tuo pr imo anno, facendo il detto P.D.Marco cfatta rclarioncdi quanto occorrcua 1 
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di riferire per torre, e leuare le cactiuc vfanze,c per introdurre la buona difciplina,c 
ottcruaza regolare ne'Monaftcri di quella Città, la Santità Tua diede ordine alla det 
ta Cógrcgationc di quato deucua ftabilirejper lo che riunirono le fopradettc ordi- 
narionijle quali furono confegnate à gli ftefli due Vibratori Apoftolici,acciochc ne 
follicitaffero finterà, c fpedita efccutionc, ma perche fimprefa riufeiua per fc fletta 
molto malagcuoJcjtrattadofi dimetter in prattica l’ottcruàza di quei si.decrcticosi 
Are tri, come per cffi,(che fono come fi è detto ft5pati)fi può vedere, mediati i quali 
fi riduccffero à fiato di pcrfettione,pcr quato era poffibilc,turtc le Monache di Na 
poli, che fono in numero moItifsimc,c in potere vigorofifsime, non fù pofsibile così 
pretto dar cópiuta efccutionc alle fopradette ordinationi,mafsimamcnte pcrl'ofta- 
colo de’parcti, che fbmétauano,c fauoriuano le Monache appretto i Snpcriori;ma 
finalméte come piacque à Dio,fotto la cui protcttione,eparricolar proùidcza ftan 
nofimprefe buone, e lodeuoli, Alfonfo Cardinal Gefualdo Arciuefcpuo per fòdis- 
fàre al debito della fua paftora 1 cura,c foilecitudine,fecc ogni vfliciò,c sforzo à lui 
pofsibile perche la detta riforma coìuoi decreti fotte da tutti i Monafteri riccuuta, 
anteponedo il Diuin feruigio al gufto,ò difgufto della Città di Napoli, la quale per 
lo defidcrio d’ottener gratia che fotte in alcuni decreti modcrata,c in tato per diffe- 
rir la detta decurione, madò à Romafper fuo Ambafciadore allo fletto Papa Clcmc. 
te, Cefarc Miroballo Marchcfc di Braccigliano/uggettodi valore, e perhonoratc 
qualità riguardcuole, il quale dopo haucr per buono fpatio di tepo in Roma nego- 
riato,alla fine non potè ottener più oltre che vn poco di cópafsioncuolc,c benigna 
moderatione folamcte in alcuno di quei decreti, che alle Monache pareua più ma- 
lagcuole ad otteruare,volédo la Satira fua, che nel refio fi otteruattc la detta rifòr- 
ma,nó folaméte come gioucuole molto, ma come neccttaria al buono fiato Mona- 
cale, e nó fintamente religiofo,e rcgolare.E chiunque vorrà reftarne più informato 
legga la lettera d’Alefandro Cardinal di Firézc Capo della medefima Sagra Con- 
gregatione,fcritra in rifooila al Cardinal Gefualdo Arciuefcouo, c ladichiarationc 
fatta dallo fletto Pontefice Gemete VlII.Ondc il fopradetto zelante Cardinal Gc- 
fualdo Arciuefcouo, ordinò che tutte le Monache, le quali erano ali’hora, c quelle 
che per l’auuenirc fi hauettero d’ammettere alla folenne profefsione,fottero tenute 
accettare, e promettere l’oflcruanza della detta Riforma, altrimenti non fi aminct- 
tcttcro alla profcliione,nc tampoco fi riceueffero all’habito Monacale . 

Nc mi pare in quella occafione di deuer pattar có filctio,che il fopradetto Papa 
Siilo V. haueua ordinato a’medefimi Baldini poi Arciuefcouo di Sorrento, c al P . P 
Palefcadolo Cherico Regolare la vifita di tutti i Monafteri delle Monache dell’an- 
tica, c nobile Arciucfcouai Gttà di Salerno, i quali ambedue molto accuratamente 
adepirono la volontà del Pontefice, c condotta che hebbero àperfetto fine la detta 
vifita, có cfatta diligenza, c fedeltà riferirono cópitamentc il rutto alla fopradetta 


Non s’ammet 
te alla profer- 
itone, chi non 
accetta la Ri- 
forma . 

Il Baldini , e’I 
Palesandolo 
d’ ordine di 
Sifto V. vifita- 
r.o ratti i Mo- 
nafteri di Mo- 
nache di Sa 
terno. 


pragiungédo poi la morte del medefimo Papa Sifto,reftò il negotio imperfetto fin 
al principio del Ponteficato di Papa Gemete, il quale volle eflcr informato,c pie- 
namente ragguagliato dal detto P.D.Marco Cherico Regolare di quato era occor 
da fi>jC feceua bifbgno.e finalmete ordinò, chcaméduei fopradcttiVifitatori deuef- 
Papa cTemen- fero ntornare à Salerno per l’cfecutione di quanto fù in detta vifita decretato; ma 
primóno c°i«- P crc ^ le ^ P-D-Marco era fiato dalla noftra Religione eletto Propofito di S.Siro di 
que Monafte- .Genoua , cper efeguir l’vbidienza era già arriuato in Roma,il Sómo Pontefice, c la 
• Sagra Congregatione dc’Rcgolari,gli comandarono, che ritomattc à v apoli,c fe- 

cero fapcrc quella lor volontà al P. D. Elifco Nardini Generale, onde ritornato in 
Napoli fi conferì infieme co'l detto Baldini Arciuefcouo di Sorrcto à Salerno per 
i’cfecutione di guato in detta vifita era fiato decretato ; e tutto fu da loro punrual- 
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mente efcguito fin dell'anno 1 5 9 a.ncl Mele di Scttcbre.e per adfpimcnto dell’or- 1 
dine dato loroilòpprcficro per allora,fin che fi facelfe pianta nuoua cinque di quei 1 
Monaftcri.e trasferirono le Monache ne gli altri tre, che reftomo; (e fino al giorno! 
hoegi griftefli folamctc perfcucrano)perche meglio cosi vnitc haucrebberoadc- 
ito la buona oflcruanza regolare, c vno de'cinquc Monafteri efiinri cioè S. Sofia , 


f m . 

a Santità fua lo concedi: poi a'Padri della Compagnia di Giesù per farne vnlor 
ite 


Collcgio,e con quella occafione furono introdotti in Salerno, ch’era defiderofò di 
goder i frutti buoni,ch’eglino producono à gloria d’iddio, e falute dell’anime,non 
lolambntc in Italia, e nelle tre principali parti del Mondo conofciuto da gli anti-| 
chi, ma in quelle ancora , che di nuouo fi fono (coperte, e conofciutc . E finita la 
fopradetta vifita,e Tua intera decurione , con panicolar fodisfacimento del Conte 
di Miranda Viceré in quel Regno , il quale grandemente fe ne compiacque per lo 
fcruigio Dittino , che nctifultaua, il P. D. Marco per adempire l’vbidicnza impe- 
llagli dalla lua Kcligione,andò in Gcnoua à cfercitar la Propofitura in S. Sito 
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Aflfaiicandofi di continuo nella Città di Napoli i Padri Cherici Regolari 
per la {alate dcH’anirpc.rilpIcndc anche la lor carità, e rdigiolà diligen- 
za nella fondanone, e amminillrattone datomi Oratorij de'Secolari , 
e nelle opere buone, che in quelli fi clcrcuano, cu audio nella Compa- 
gnia detta de 'Bianchi . Cap. CXV. 

7] R A gli altri rimotfi, clic quali punture d’afpidi infanabili traflige- 
* ranno gl'infelici reprobi in quella grande, c grandemente amara., 
giomatadcIGiudicioVniucrlalc, cfocccfliuamcnte per tutti ifc- 


coli dell’eternità, vno afprillimo, e dilperatifiimo farà il conofcere, 


fenfaramente vedere la prefenza del giudice,e l'oggetto della Tua 
humanità, circa la quale cosi facilmente, c conuencuolmcnte ba- 
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uerebbero potuto efcrritarc atti d’amore, dvbidicnza, c di gratitudine, c renderlo 
non lolo placabile>cmifericordiofo (ma fi c lecito dir piamcntc)j>artialc,c pieghe- 
uolcàdar la lcntcza della bcnedittionc della vita,c della gloria (empitemi. Quelli 
arti, (come di fua propriabocca pcrl'EuangcliAa S.Matrcoci hà palcfato)conlifio- 
no fpcdalmentc nelle opere della Mifcricordia prouocatrici à \ iccndeuole miferi- 
cordia,hauendo il medefimo Signorc,c Padre delle milcricordic chiaramente det- 
to. Beati wiferte arti apuani am ip/ì mfencordiam confequentur . Fra quelle opere di Matrh.»f. 
mifcricordia, vna molto nobile, e principale fi è quella del vifirare,c aiutare le'po- 
uere perfone carceratele quali come che ò per debiti, ò per delitti fi ritrouino den 
tro à quelle mifcrabili mura,c dure ferrate racchiufe, nondimeno ci rapprefentano 
fhumanata perfona del Giudice pronumiante:JjWV vni ex hit minim ri 
hi fecjhsttn Carcere cram,& vt/itafìn me> ricordcuo!c,ehc per pagare alla Diuina 
Giufiitia il debito d’Adamo nollro Padre-ai quale noi figli c hcredi erauamo tenu- 
ti, fi degnò quali carcerarfi nelle vifccrc della Sacratilfima Vergine, dicendo S.Am 
brolìa* Tu ad Uberandum fufcepturus hominem non horruifti Vergimi V terum , e per^-j, — 
là disfare a'noflri attuali delitti, fi lafciò prendere, legare, condurre à Tribunali in- di chrlflopc- 
j>iulli,c iniqui, c condannare alla vituperofiic pcnofiilìma morte della Croce, rime. 1 * 

Stanza, che farà a Minati di intolerabilcrimproucro,c rinfacciamelo, c dì vergogna,! “* * 

cófufione.e pena quali maggiore, che folle lo Aeflò Inferno: ( mibi hoc tnbuat) | 

in rapprefentatione di colloro dille il S. lob; Vt m Inferno protega / me,& abfccndas 
me donec perir anfeat furor tuus > A quelle verità perniando i noAri Padri hanno peri 
aiuto delle perfone lecolari nella Cafa di S.Paolo formato vn Oratorio forto ‘1 rito- < 


Oratorio ìu-, 

lo del Santifsimo CroccfiAo , doue radunandoli circa cento huomini fra nobili , 

Cittadini , fi ci’ercirano in frequentar i Santifsimi Sagramenti della Confcfsionc ,| 
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;c Communionc, c ndi'Oratione mentale , c in oid i /pirituali elmirii , ma parti 
'colarmentc hanno per proprio iftituto iJ procurar la Jiberation di coloro, che Jia- 
Procura la-; uendo finito il tempo della condennatione in galea > refi ano in si miferabilefcr- 
condennati^in uitù per mancanza di chi parli , c con pacienza lunga s'affiuichi per loro, c paghi 
galera , e de* q UC i pochi danari, che fideuono per tal effetto , e fimigliantementc il procurarla 
carcerati . fcarceratione diquei poueri debitori , che nelle prigioni dimorano per non poter 
fodisfar a’ior creditori > c priui della tanto 3 mata, c ineftimabil libertà , pacono di- 
ligi, e ftentano, coirendo tal hora pericoli grandi , e pregiudieij nella fanirà, e nel 
lor poco hauere,e quelchc maggiormente importa ndl'honore , e nell’anima delle 
pouerelor famiglinole. Ma perche bifognano peri’occorrcnzedcirillcfs’Oraro- 
rio, e per labri lopradetti effetti molti danari , i pietofi Fratelli di quella Compa- 
gnia ne fanno fpontanca,e caritatiua contributione, tafiando daicuno fc ftcfio,'e 
ogn’anno accogliendone , c sborfandone qualche determinata lemma per opcre_^ 
cosi buone , e àChrifto Signor Noftro cosi accette, e da fua Diuina Maeftà com- 
mendate, c premiate , come fi legge, in S.Matreo nel lopracitato luogo : Quod vni 
ex minima mas fea/lis mi hi ftajtn , c altrcue prt mife dar il premio à chi non fblo 
per amor fuo , ma di qual fi fia dc’fuoi difcepoli , delle pur vn bicchier d acqua-, 
ucrur Q, ,, fredda. E oltre alcune limoline à quella pia opera donate, e applicare, volendo la 
"ofijnra * dei pijfsima D.Cofianza del Carretto Doria Précipeffa di Sulmona figlia di Marc’An- 
^miu 'duelli ton ‘° ^ arretto 1 ^'cncipc di Melfi, Grande di Spagna, per fcruitio di Dio,cófer- 
C ZLX uarionc,e accrcfcimenro dcll’iftclfa opera, dar lor maggior commodità, c accioche 
'opeie pie. maggiormente fi porcile dar aiuto à quelle pcrlbnc tanto bifognofc, cófidata nella 
carità de’Fratelli dello fiefiò Oratorio, e nella fopra intcndéza de’noftri Padri, che 
puntualmente ballerebbero efeguita la voJótà,e dilpofitioncfua,ne’Cbdicilli irà 
1’altrc molte limoline lalciò loro dicci mila ducati, ordinando, che i frutti d'efli per- 
petuamente s’irnpiegaficro in quelle pie opere , cioè le rendite di fette mila ducati 
per l’aiuto della lcarccratione de’ poueri debitori , i quali non potendo pagar i lor 
debiti, erano cofiretci di ftarfene ,e macerarli nelle carceri lungo tempo, c i frutti 
de’rimanenti tre mila ducati per aiuto della libcration de’condcnnari in galera, per 
li quaii finito il termine prefilfo, loro fa bifògno pochi danari, ma fe bene di perfo- 
ne di molta carità, paciéza,c deftrezza,che maneggino il negotio per liberargli có 
^[‘^^'icffctto.Dcfidcrofi parimente i Padri di moltiplicar gli clèrcitij fpirituali,c accrcfce- 
no Orat«ri'rc il numcro,e’l feruor delie pedóne fecolari ogni hor vie, più, e in più luoghi, hano 
molle ^ att0 a ^ tr * 0ratori ì non f°l amcnte in Napoli nelle due noftrc Caicdc'SS.Apo/lo- 
14 ,,C3 ' li, e di S. Maria de gli Angeli, ma ctiandio in molte altre Città, c in quelli Oratorij 
fi cfcrcicano i fratelli con la guida de’noftri Padri, non fidamente in quelle opere di 
virtù, e di merito, che appartégono al profitto dcll’animc loro,ma in molte opere di 
pietà, e di giouaméto dcll’anime,e dc’corpi.de’profisimiiondc bilbgnarebbe più lun 
go difcorlo per raccontarle, che nó c al prefientc luogo proporcionato,ò neceilario. 
Sono fiati fimigliantementc buona cagione inliemc co'Padii della Compagnia 
infi me co*p- di Gic?u, che nella ftclla Città di Napoli fi mantcnelfe, e caminalfe di bene in mc- 
en cktu’ri oà'gjjo vn opera, la quale (per riferirla breuemente) è di gran carità, molto frucruofa, 
nccefiaria , detta volgarmente la Compagnia de'Bianchi, il qual nome prefica 
pjgniadc'bia- dalla lor candida vclfcv, con titolo di Santa Maria Succurre mifieris, che nell’anno 
có a «ii «v 1 5 1 ^ mc k L’Aprile hebbe principio in vn Oratorio dentro il Chioftro di San 
«jncliéiflf Pietro ad Ara con l'indirizzo tìclP. D. Califio da Piacenza Canonico Regolare, 
c'ni'oOno f°8§ ctto bontà,? dottrina dotato, e poi nell’anno 1524. a’7. d’Agofto murando 
n ; o R^o"" relidenza fiftefla Compagnia fi trasferì nel luogo, nel quale fin bora fi ritroua di 
re. Santa Maria dei Popolo volgarmente detto de gl’incurabili, alla cui opera diede- 

ro aiuto i nollri Padri Chcrici Regolari infin dal principio, che cominciarono ad 
habitare in Napoli l’anno di Noftro Signore 1 533. inuirari dafrateiJi deiriftclT a 
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Compagnia^ 
(fe'lìiancbi aiu 
ta à ben morir 
i condonimi » 
motte . 


Compagnia , alcuni de’ quali hebbero non poca partei lpeciaImenteGio.Ànionio 
Caracciolo Conte d'Oppido.di cui se detto, in procurar efficacemente la vcnuta_> 
loro in Napoli à feminar il feme della parola di Dio ,e dell’altre opere buone, e fo- 
no ftati poi di continuo in aiuto , così di quell opera à Nodro Signor Iddio tanto 
grata , come per la confèruation , e accrefcimcnto di numero, e di fcruor di fpirito 
di coloro, che ramminillrauano inficmc co'fudctri Padri della Compagnia di 
GicsUji quali nell’anno 1551. cominciarono adhaucrluogoin Napoli, e inoltri 
con Monlignor Mintumo ( che per la Tua letteratura , c bontà fu prima Vcfcouo 
d’Vggento,epoi di Con one)fin dell’anno 15 5o.haucuano già formato i Capito- 
li, e Statuti , che nel mele di Giugno del mcdelimo anno nouaincntc da’ vecchi 
furono riformati, e accrcfciuti nel modo , che nella (lampa li leggono fin al giorno 
d'hoggi in quella Compagnia (come io medefimo hò più volte intelb da gli ami 
chi Fratelli di quella) le cui pecióne ancorché in quel tempo fofléro quali tutte^ 
focolari. nondimeno come di molte Chriflianc virtù ornate permezo dc’nodri Pa- 
dri, c di quei della Compagnia di Giesù parimente nella medefìma Compagnia., 
de’Bianchi di tempio in tempo introdotte, c riceuutc, attendemmo con molto frut- 
to à molte opere pie, fpccialmente à confortar, e aiutar à ben morire i delinquenti, 
che fono condotti ad efler giuditiati affai fpeflb in Napoli , c tal volta tic gli altri 
luoghi comncini , porgendo loro in tanto diremo bifógno fimportantiflìino aiuto, 
che in tal oecafìone 11 richicde,con gran carità, efquifua diligenza, cdifìcation del 
produrlo , c ( quel che più importa) con molto fcruigio Dittino, egiouamento di 
quei mefehini, che battendo menata vira licentiofa , e diiloluta, ed effe ndo mal au- 
uezzi,era necci fai io aTrateili della Compagnia , che ctiandio mortificando gran- 
demente le flefll con tal d’ercmo.durafìcro inciò molta fatica, e lenza compai ario- 
ne molto maggiore di quella, che chi nó l‘clperiincnra,lcJa può facilmente itnagi- 
narc. E in oltre lòuueniuano alle necefsità dclfabbandonate donne dretrcpa-*^ , ™ e j 1 r 4 (i 
t enti di quegli afflitti , c mifcrabili giuditiati , maritandone tal volta alcune con_. » dc’giuftitia- 
panicolar limollna da pagarli ogni anno à quello line per atto publieodedinata, 
e applicata , la quale flraordinaria carità non li può efprimcrc quanta confoiatio 
ne rccaffc, e quanto buona dilpofirionc al ben morit e di quei poucrelli in tanto 
eftrema calamità ridotti , c di più minifirauauo aiuto per la fcarcerationc, c libera- 
rione de poueri debitori, pagando tutto quel poco , die per tal effetto bifógnatu_j 
con aflegnamento perpetuo di danari all’ifidlo line Jalciati, c donati; le quali ope- 
re pie quantunque in/in all’anno 1583. fodero esercitate da’Fratelli dell’iftcflÌL. 
Compagnia, che erano di numero poco più d’ottanta, dc’quali circa quindici era 
no Ecclelialtici, gli altri fuor che alcuni pochi , ma molto honorati, c virtuofi Cit- 
tadini, erano turti-nobili,c frà lor molti ddla prima nobiltà, i quali vnitamentc con 
Chi ifliano, c caritatiuo aiferto, e con molta lòliecitudinc attcndeuano ad dcrcita- 
rc nó lolo q uato se detto, ma di più ancora s'itnpiegauano in mortificare le perfo- 
ne loro con la fatica, e con l’humiltà dell’opera, andando ctiandio ogni Sabbato pervi ogni $ab- 
qtial fi Ila qualità di tempo buono , ò cattiuo, molte coppie di loro vediti di facco |j"“(£j rcas c ° 
per le Corrode di tutta quella si ampia Città fecondo il cópartiméto difegnatoda’ • m ~ "’ e pcr 
lor Superiori, cercando con le cadette in mano le limoline, che poi cràno al dedina- 
to fine rettamente didribuitc ; nondimeno dallo dello anno 1 5 83. infin ad hoggi , 
ccon pietà amminidrata (blamente da perfonc Eccleliadichc,c quafi tutte dcilOr- 
dine Sacerdotale, ma lenza comparatione di molto minor numero, che prima, 
quali offendo per loro ddfc idrurte , e ben ammaedrate , non hanno così bifogno 
deH’almii aiuto, come occorrcua in tempo di quei focolari, ancorché fòflerohig- 
getti dotati di molta bontà, c d’altre Chrillianc virtù ornati . 

Oltre adopero di pietà, che cfcrcitano le fudette due Compagnie, in aiuto delle 

quali i nodri Padri li lòno impiegati (come se detto) hanno ancora battuto infie 
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me co’Padri della Compagnia di Giesù non picciola parte nella fòndationin Na- 
poli dell’opera del Monte della Mifcricordia , il qual è rifuJtato in molto feruigio 
Diuino,c in grandc,c cuidenriifimo giouaméto del proflimo, perche abbraccia con 
grandiflima diligenza, carità, e fpefaaaon iblatnéte tutte le fette opere corporali, ma 
etiandio s’eflédc la carità de’fratelli,che l'amminiftrano nelle opere della Mifericor 
dia fpirituali, nella cui pijflìma imprefa s’impiega molto numero di pcriònc ancora 
delle più principali, e riguardeuoii in que Ila Città , le quali s’affaticano in così lo- 
dcuolc c pio cfercitio, c non con le mani vote . Quindi è, che quello Monte in po- 
chifsimi anni che è (lato fondato , cioè dall’anno x 60 1 . che hebbe debile princi- 
pio , come fogliono haucre molte opere à Dio grate * fpecialmcntc nella Cirtà di 
Napoli , hoggi pofsicde in tanto poco fpatio di tempo circa ottanta milia ducati , 
oltre altretami che poflèderà dopo la morte della Marchefa di Cbiufano, la quale 
n’è vfufruttuaria durante la lua vita per dilpofirion fatta dal Marchcfe Federico 
Tomacello Capcce fuo marito, che illiruì, e Jaiciò herede il detto Monte , il quale 
dalla fua fondatione in quà nelle lidie opere della Mifcricordia, hà fpefo come per 
li fuoi libri apparifee più di ducati fdfanrafcrte milia, impiegàdogli in efercitar tut- 
te le lòpradette opere che da Nollro Signor Iddio ci fono tanto d'prclfamente lo- 
date, e commendate, riccuendoic in perfona propria, come dice fua Diuina Manta 
in S. Matteo. guadimi ex minimi? mcisjceiìlv mibi feciflis . Et oltre la parte 
ch’hebbero alcuni de gli llcfsi noltri Padri Chcrici Regolari col configlio, e con la 
prefenza pcrfonalc nel principiare di, quella tanto iodcuolc, c buona opera , non_. 
hanno mancato di giouarlc appreffo, come hanno fatto, e fanno etiandio molti 
buoni Kcligioli d’altre Religioni oflcruanti, c in particolare l’hà miniftrato aiuto il 
P. D. Girolamo hoggi Arciuefcouo di Roffano della nobilissima famiglia Pigna- 
tella Cherico Regolare , carnai Fratello di Dianora PrcncipelTa di Calliglione , di 
Vittoria Duchclla di Laurino , c di Zcnobia Marchefa di Chicrchiara . Fù quefto 
Padre con eminente vocation chiamato al feruigio Diuino, c voltando le fpalie al 
Mondo fi léce Religiofo.dc’Cherici Regolari nc SS. ApolloIi,non oliami le Uraor- 
dinarie diligenze d'Ifabella Caracciola fua troppo amoreuol Madre, le quali furo- 
no tante , c tali che gli conucnne andar da Napoli à Roma a’piedi Sanrifsimi di 
Papa Gregorio XIII. per certificarla Santità fua della vera , e rifoluta fua volon- 
tà, il quale non permife die folfe impedito, ò dillurbato . E partati alcuni anni do- 
po la di lui professione, fucccrté la morte di Fabio Pignateilo fuo Fratei carnale 
che per codicilli chiufi, e figillati, rogatone Fabio Romano publico Notaio, iafriò 
àeflò P. D. Girolamo che deuelfe dillribuirnotabil fornirla di denari fecondo l'or- 
dine , c modo à lui dato in voce per la confidenza , che di lui ( come di buon Fra- 
tello, e iédclifsimo Reiigiofo) hauuto baucua, perlaquale gli diede anche ampia 
poteftà di poter dichiarare la volontà del Codicillante, e di lòflituire, nominare, c 
porre in fuo luogo qualche altra perfona per efeguire la volontà dello (ledo Fabio, 
il quale volfe chela perfona dal fuo Fratello nominata, hauefle, e vfar poteflc la_, 
medefima autorità, che al P. D. Girolamo dato haueua . Di modo che quanto fi 
forte dichiarato per detto D. Girolamo, o per queli’airra perfona dà nominarti da 
lui, fi deuefle inuiolabilmenre efeguire : che perciò nell’anno 1605. a’25. del Mcfe 
di Marzo per volontà dell ifleflò P.D. Girolamo fu applicata, e donata al detto 
Monte della Mifcricordia alcuna fomma di denari , acciò che fi fòndaflé vno Spe- 
dale nell’ Hòla d'Ifchia per feruigio delle perfone pouere , tanto Ecclefuftiche 
quanto fecoiari,che per le loro necelsirà fogliono quiui concorrere ogni anno in-, 
gran numero à prender i rimedij d’arena, e de’bagni,che fono à varie, e diuerfe in- 
fermità molto gioueuoli, e opportuni , il quale Spedale ( Dio grada ) iù apprcrtb i 
bagni di quell’lfola con fabrica affai conueneuole edificato, oue concorrono mol 
tc pcrlòne, e particolarmente Religiofe d’oflcruann Religioni , inuiate da loro Su 
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periori fecondo che il bi fogno ricerca per curarli dalle malarie acquiftate per l’au- 


fterità,e afprczza della lor rcligiofa vita, e fono" in quelle riceume, curate, c fpefate 
gratiofamente con molta carità >c con modo ben ordinato per la buona ammini- 
ftratione dc’Gouematori, e Miniftri deiriftcffo Monte, e ncH’illromcntoc accetta- 
rion di detto donariuo con alcune particolari condirioni per la parte del Monte—* 
interucnnero,es’obIigarono due Gouernatori d‘clIò,cioè Gio.flattifta Seuerino , c 
Cefare Sirifale nobili Napolitani, i quali fra gli altri erano flati parimente deprimi Scucnno - 
nella fondation di detto Monte della Mifericordia , nè rifparmiarono fatica ^ nè 
tampoco mancarono d'vfar ogni diligenza in promouere queft’opera tanto grata_. 
à Noftro Signor Iddio,e tanto gioucuole al prollìmo,c vno d'cfsi ,cioè Cefare Siri- 
falefcomc in altra occafione sé detto) inficme con Camilla Capete Pifcicell3,fua 
moglie có ilcabieuol cófcntimétofi rifoluerono lafciar il Módo,c gli affetti di quel- 


D 


io,c così dedicarli à vira regolare per defiderio di poter cópiutamcnre attendere al 
fcruigiodiDio,c alla fallite delfanime loro,c viucrc più ficuramére fotto l’offeruàza 
de’tre religiofi voti, e rinchiuderfl l'vna nella claufura ddl'offeruate Mona Acro del- 
la Trinità del terzo Ordine di S.Franccfco,e l'altro pigiiàdo l'habito,e dopo il No- 
uitiato faccdo la foléne profcfsione nella noffra Religione de'Padri Cherici Rego- 
lari nella Chicfa de’SS.Àpoftoli di Napoli, potendoli vcrilìmilmenrc credere, che 
N.Signore Iddio largo , e libcraliflimo rimuneratore habbia loro conceduto gratia 
di cosi gran dono, come quello è, d'hauer chiamato quella felice coppia à nozze 
piùfublimi.nellcqualilifpofanol'animc Chriftiane col Rè del Ciclo, eli ricette—» 
(come quali per dote ) finalmente lo lidio Regno Celeftc, delie quali parlando S. 
Gio.Euangeiilla nelle fuc riucJationi dice: "Beati , qui -vocali funt ad Cattarti nu- 
! ptiarum Agni. Tanto è beata la forte di coloro , che da douero li dedicano al lerui- 
tio di Dio, cui ferutre regnare efi,comc ben dice Santa Chicfa, c come li può penfa- 
re,che vederti* quel grande Arciuefcouo di Fiorenza Santo Antonino, il quale— * 
mentre ftaua ndl'vlriino tranlito da quella niilcra alla beata vita, ficonofceua dal 
mouimento delle fuc labbia , che proferiua , e replicaua alcune parole , le quali fi- 
nalmente da chi s’accollò alla bocca, furono incede elfer quelle : Vere Jìruire Deo , 
regnare ejl , veri Deo feruire,regnare e fi , vedeua all’hora in quel punto , quando re- 
uelantur ab/condita tenebrarum , quello Santo gloriofo il Regno , che gli rtaua ap- 
parecchiato , e la via per la quale era à quello per arriuare, e conofccua, c confcf- 
làua in verità , che l'hauer feruito à Dio altro non era, che l’clfer trapanato da vn_> 
Regno temporale , in cui nc’giulli regnala ragione fopra le paflioni, e Dio fopra— 
la ragione, eflendo fcritco 'T{egnum Dei intra voi eft,ì vn Regno cremo, in cui re- 
gna Iddio ne’ferui fuoi,m omnibus , & per omnia, c in lui,c con lui regnano elfi anco- 
ra, hauendo fua Diuina Maeftà detto , Volo Pater, vt vbi egufumfihc jft,& mmifter 
rneus, & ego difpono vobit Jicut dtfpofuit mibi Pater meut Regnum, vi edatis,ò • biba- 
tisfuper menfam meamin Regno meo , & fide-atti fuper Tbronos indi cantei duodecim 
tnbus lfiael . E quella prerogatiua appartiene anche in vn certo modo a’Religio- 
lì veri, fecondo la rilpofta fatta da Noftro Signore à San Pietro, il quale haueua- 
detto: Ecce noi reliqutmui omnia, &c. Amen duo vobii,quod voi qui fiquuti e flit me 
in regeneratione cumfederit Filini borni ni i fidebili s^ vot,&c. Puofli piamente Ite- 
rare, che à sì gran mezo di prcdcftinarione habbia difpofto quelli conlorti di-que- 
flo-Regno la Diuina mifericordia per guiderdone dell’opere loro C hrifliane, e vir- 
ruotè, e particolarmente da Cefare Sirifale impiegate nella detta fantaimprefa— 
del Monte della Mifericordia . E quanto attalenti , e alle rcligiofe qualità dei Ri- 
detto P.D. Girolamo Pignatcllo , hoggi Arciuefcouo di Rodano , per cagione deli : 
quali fi è molte volte la noftra Religione fcruita della perfona fua, non fi dice altro 
in quello luogo per non offender la modcllia, c virtù fua loprauiucndo egli ancora 
in quella noltra vita mortale . 
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Zelo , uieilanza,c opera de'noftri Padri circa la Religione,e conlcruatio 
ne della purità della finta fede, c deli’clHrpation delle nafeenti herefie, 
e (ùpcrftitioni in Napoli particolarmente, e anche in Venetia,e dello 
milsioni fatte da’Sommi Pontefici indiuerfi luoghi à quello effetto del 
Padre Don Bernardino Scotto , c del Padre Don Tornalo Goulducllo. 
Cap. CXVI. 

OCCHIO dc’noftri Padri, li come c (lato aperto in rimirar al vero 
fcruirio di Dio nelle fopradette eofe , e in altre ancora , cosi c (lato 
fetnprc vigilante in ouuiarcà gl’impedimenti di quello (per quanto 
elfi hanno potuto ) e fpecialmente nella materia importanti(fima_, 
della fama fede Cattolica ; onde quando è occorri) alcun pericolo 
di Seminatori del Loglio di falla dottrina , à tutto lor potere li fono ingegnati di 
portarli da veti, c legnimi figli del lor zcIatifsimo,e Sancifsimo Padre Paolo Papa 
Quarto , il quale fu quali vn fulmine del Cielo contro lìnfcrnal niofiro dcll'hc- 
rclta . E dopo che da Paolo Terzo fu promoflò al Cardinalato, valendoli dcll'oc- 
calione,e della porta, c he gli apriua quella dcgniti,e autorità per meglio Icruirc à 
Dio, fpecialmente in quello importanti;, imo articolo di mantenergli in fède fana_o 
c incorrotta la Chrillianità tutta , c l'Italia in particolare i s’ingegnò à tutto fuo 
potere d'vfar quello ingrcllb, c credito ndl’orccchio del Pontefice à pervadergli 
l'importanza, c nccefsità di fondar, c formare vn Tribunal folo, e fùpremo del lau- 
to Vtficio nella Città di Roma, in cui fi conofccflcro tutte le caufe appartenenti à 
cflb.e non rclhtlTcìO lotto la cognitione di piil,c diucrli Tribunali, come fino à quel 
tempo fi colluuuua , il quale fecondo Io fpirito , il zelo , il configlio, e la diligenza 
di quello à Dio,c alla fama Sede Apoltoiica fcdclifsimo Cardinale, fù dallo (leflb 
Papa Paolo Terzo iflituito primieramente , c poi dal medefimo Cardinale alfunto 
al Pontcficato , fìt ridotto ncirolfcruanza, fermezza , c perfettione , clic hoggi fi 
vede, c llabilito,c ornato di opportuni , e conucnientiflimipriuilcgij, ordini, e co- 
Ibtutioni, (òpra che non dirò altro, liaucndonc parlato più diftefaincntc nella mia_. 
Hiftoria.c parimente in quello fupplimcnto . Sentendo dunque i nollri lo (limolo 
di tal zelo nc’pctti loro , come di veri , c legitimi figliuoli per fuccefsion hcredita- 
ria rrafmclfo , non vogliono da Padre sì gcncrofo digcncrarc . Quindi è, che nella 
Città di Napoli bebbero gran parte nel dilcoprirfi , c nel rimediarli con l'autorità 
de’Supcriori competenti al pollitelo veleno fparfo dall'empio, c perfido hcrcfiarca 
Valdcfià di nation Catalano , e parimente nel tempo dell'ottimo gouemo dcll'Ar- 
ciuefcouo Mario Carafa Paftor vigilamifsimo, s’adoperarono acciò fi fcopriifcj, 
e s'cftiparllc l'hercfia d'alcuni aln i d'altra nationc, i quali fotte apparenza di Cat- 
tolici. haucuanofegrctamcntc , eper molti anni orientato i riti dcll'Hcbraifino , c 
GiudaizzauanOjC ctiandto s’aftàticarono in rimediare à vn altro firanifsimo,e gra- 
uifsimocafod'hcrcfia occorfo l’anno 1581. contro la verità Cattolica nella ma- 
teria dei Samifiùmo Sagramento dell'Altare , e in tutti gli alni abomincuoli acci- 
denti occorri di fortilegij , incamerimi, con fufltimigij , fagrificij,cu!io,c honori da- 
ti a'Dcmonij dell'Inferno , fi come più dìllefamcmc s 'è detto nel cap. cinquantcfi- 
mo terzo di quella Hilloria , alla quale rimetto il Lettore , perche polla meglio vc- 
Scupreno lTiefderc quanto in quella materia di fede i nollri fi fieno vtiimente adoperati, non folo 
rt6jd ',o5-i|‘ n , fna particolat mente ancora in Vcnctia ,ncldifcoprirda principio,*. 

ncli'ouuiarc al progrclfo della pdlifirra herefia di fra Bernardino Occhino . E qui 
(lo fpirito di zelo pollo da Dio ne’pcrti de’nollti Padri , fi conobbe anche in diucr- 
fe occafioni particolarmente nel P. D . Bernardino Scotto (di cui s'èdetto)e prima 
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che fofle per li Tuoi moki meriti premorto alla degniti Cardinalitia , e dopo anco- 
ra, pcrciochcinanzi per non mancare dalla debita obedienza al Sommo Ponte- 
fice Paolo Terzo, non perdonò à fatica, ò trauaglio, ma fenza riguardo alcuno del 
la limita Ina, e dell inrcrroir.piniento dc'luoi fiudij, e della Tua rcligiofa, e amatil- 
funa quiete , s’clpòfe à viaggio li lungo, e noiofo,corac fù quello d’andar in Ger- 
hiania l’anno 1548. in compagnia di Luigi Lipomano Vclcoiio di Verona, e di 
Sebartiano Pighino Vedono di Ferentino, Apoflolici Nuntij mandati dalla San- 
tità di Paolo Terzo con porertà di Legati de Latere, e con ampifsimc facoltà, ac- 
ciochc in compagnia del VcfcouQ di Pano Ordinario Nuntio rdidcntc,chc era all* 
hora apprdlò flmperador Carlo Quinto , applicand o quei rimedij, che neceflatij 
erano, e opportuni à gli intolcrabili difordini di quel iàmofo, e pemitiofo interim 1 
che fu in quei tempi publicato; nella qual imprefa hauerebbe egli maggiormente 
fatto rifplcndcrla fiamma, che nel fuo petto ardcua del zck> della lama Cattolica 
Pede, le dall'incapacità, e perfidia di quegli heretici, e fdfmatici della Tanca Sede 
Aportolica , e della fua autorità capitnliisimi nemici, non folle fiato impedito, ini- 
perochc egli era vno dc’più letterarie Icicntiati huomini di quel fccolo, cosi delle 
leggi CiuiJi,c Canoniche, come anche d’altre lettere facrc, e pollcditorc di nobil 
cognitione di molte, e varie lingue. e di gran virtù, e Religione, fi come poi fece più 
chiaramere apparire ancor dopo lcrtere fiato allumo aJ Cardinalato, e con felcra- 
pio della vira , e con la voce , e con la penna, fpecialmentc nella Congregati on_* 
del Tanto Yrficio, della quale fù vno de principali fuggetti di quei tempi , e di cui 
poi diurnne Capo nel Pontcficato della l'anta memoria di Papa Pio Quinto.I! me- 
de-fimo zelo fi a gli altri lùggecri della nollra Congregarione ardcua nel cuore deli 
jP.D.T ornalo Goulducllo ( di cui s'è parlato neli'Hiftoria nollra ) e fù molto ben. -»'cat».n. 
conoiciurofin al tempo di Papa Giulio Terzo, al quale eficndo fiato chicfiodallaif* r>. Tornano 
Cattolica Ktina Maria il Cardinal Hcginaldo Polo, nato di Rcal Sangue lnglelcijj^^’j'j 
per Legato Apoftolico di quel Regno , accioche aflolucflc quelle pcrfonc , che_-> Jrl Le » ro 
n’haueauo biiogno dalle ccnfurc»e pene grauifsimc, nelle quali erano incorle pcH*£h«ra! ,n 
l’empia herclia,e fcifma di Hcnrico Ortauo,e d’Odouardo Sedo fuo tìglio, e io ri- 
ducete interamente lotto l obcdicnza della S.Scde Apoftolica ,* volfc il Papa.chc 
il Legato conducdfc il detto P. D. Tomafo Chcricò Regolare feto per la molto 
buona informatione, che bau uro haueua del giouamento, e dell’aiuto, che poccua 
recare à detta Legationc . Quello buon Padre non fidamente per dìcr natiuo , 
nobile di quel Reame della Città di Conrurbia , e per haucr la lingua così mater- 
na Inglcfc,come Italiana , onde poccua trattar commodamente,c con gii Italiani, 
e con gli Inglcrt, ma per poter con Telcmpio della vita irrcprehcnfibilc,c con b lu- 
ce delia virtù dclTemincntc bontà, e della dottrina, e con Taccuratirtima.e zelan 
tifsima diligenza , e con l amminifirar i Santifsimi Sagramenri , e predicar con fer- 
itore la l'anta parola di Dio, riuicir mezano, ottimo, e proportionatifsimo per con- 
durre al difegnato fine così neeelfaria, e importante imprefa; per la quale parten- 
doli egli dalla Cala di S. Paolo di Napoli, doue allora dimotaua, le ne venne ad 
vbbidiri comandamenti del Pontefice Romano, e bruendo egli continuato ben 
due anni di porre in detta imprefa ogni pofsibiir ftudio, fatica, e opera, luccelic 
la morte del detto Pontefice, e quindi appreflò quella di Marcello Secondo anco- 
ra, hauendo viuutonel Pontcficato ventidue giorni foli , ed ertendo perla Diuina 
prouidenza aflìinto poi al Sommo Pontcficato Gio. Piare Carafa Cardinal Tea- 
tino col nome di Paolo Quarto, accioche dal Trono piu fubiimc potefic meglio 
fpargcrc,e far rivendere i raggi delie fuc veramente ottime , e rarifsime quaiica , 
fra iprimi penfieri, che egli hebbe nel primo ingreflo del fuo Pontcficato , vno fu il 
creare ottimi Vcfcoui, e dar loro braccio,aurorità , e forze, là pendo quanto impor- 
tante, e principal fia quefio punto per lo vero, e buon gouemo della Chrifiianirà, 
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c per Io mantenimento della nella fedc,c ne’coftumi.e perche da lunga niano, co- ^ 
me quello , ch'era flato della noftra Religione il primo, e principal Fondatore, ha- 
ueua per la fenfata fpetienza, e prattica piena cognitione de'talenri di quefta fua_, 
creatura, la quale tencua frà le dilctte,e care della Tua Cógregarionc à Dio fegna- 
latamcnte generata ; però il mcfe , ch’immcdiatamente legui alla Tua Coronatio- 
ne, eleflc il P. D. Tomaio Vcfcouo in Inghilterra d'vna Città volgarmente chia- 
mata Santo Afaph dal nome di Santo Afapho Vcfcouo d’cfla , di cui li fa mentio* 
ne fotto il primo giorno di Maggio nel Martirologio Romano , e il fine fu per va- 
lerli in quel Regno dell’opera di quello gran fuggetto in ridur quelle anime inibii- 
cifsime dalla diabolica fraudo, emaluagitàsi miferabilmcntc ingannate, à flato di 
verità, e di falutc . Non riinafe la Tanta mente di quello zdanrifsimo Papa defrau- 
data della conceputa afpcttatione,per rottimi, e grandiflimi frutti, che quello buon 
Pallore produflc nella fua Vcfcoual follecitudine , dc’quali ( per non replicar più 
voltè le medefime cofe) rimetto il Lettore à quanto n’ho di lùpra più diffùfamcnrc 
fcrittOi c non folamcnte da’fopradctti due Sommi Pontefici fu conofciuto,c fpcri- 
mcntaro ii zelo dello fleffo P.D. Temalo Chcrico Regolare circa la confcruation 
della purità della fede Cattolica, ma da Papa Pio Quarto ancoraci quale nell’an- 
no 1 564. fece rifolurion di mandarlo in Fiandra , fi come in effetto Io mandò , ac- 
ciochc iui prendelfe informatione,c lume del modo, col quale fi foflc potuto fouue- 
nire all'Inghilterra fepoita hormai nelle tenebre deIJ'bercfia, c nella perfidia ofti- 
natillìma della feifma , c nella puzzolcntifsima fèccia della libertà della carne , c 
precipitata neH’horribil voragine di si frenetica, e moftruofa pazzia, di confclTarc, 
d’adorare vna femina hcrctica, c fcifmatica, e d’ogni crudeltà, c virio ripiena per 
capo della Chicfa Anglicana, e per Vicario di Dio; e della fopradetta rilolutione, 
e Pontificia mifsionc apparifeein vn Capitolo d’vna lettera di S. Carlo Nipote del 
detto Pontefice fcritta al P.D. Paolo Arezzo Propofito dc’Cherici Regolari in San' 
Paolo di Napoli , che Rampata nellTlifloria noftra , nella quale fi leggono quelle 
precifc parole . Quanto al Vefcouo Afaphenfc, Sua òantità ha penfato mandarlo 
nc’paefi di Fiandra, doue potrà pur far qualche feruitio alla fua Chicfa.fc bene non 
del tutto come haucrcbbe bifogno . Però Raperete patienza fe non può venir coftà 
in iuogho voflro . Finalmente la l'anta memoria di Papa Gregorio XIII. perla lère 
ineflinguibile , che haueua di guadagnare anime à Dio , e di liberar da gli artigli 
deU’infemal dragone la greggia predata, c col veleno dcH’hcrefia infetta, c am- 
morbata l’anno 1 5 8o.(come ferme anche ilSandero,esedettodifopra)Io mandò D 
con vn Breuc Apoftolico in Francia , doue particolarmente nella Città di Remis 
vicina, c commoda all’Inghilterra potette informarli, e farprouifione d’ogni aiuto 
pofsibilc alle cofe della Religione Cattolica in quel Regno, nella qual mifsionc-^» 
nó hauendo egli mancato d’adoperarfi per quanto gli ni pofsibilc, fc ne ritornò in 
Roma , oue fatta prima relationc à Sua Beatitudine del tutto, artelè à continuarci 
ncllotteruanza Regolare pcrfctrifsimamentc cfcrcitandofi , edi (ingoiati efempij 
riempiendo, c illuftrandola cafa noftra di San SiJucftro,in cui di ftanza dimoraua, 
s’adoperò egregiamente nel buono , e fermo ftabilimcnto del Collegio Inglcfe , c 
nel farlo diuenir fotto il pio , e ottimo reggimento della degnifsima Religione della 
Compagnia di Gicsù nel modo, che piu diftefamentc se <ìi fopra fpiceato; di ma 
mera che del zelo, del valore, c dell’opera di quello sì fedele , e fegnaìato feruo di 
Dio, quattro Sommi Pontefici fi fono fcruiti fpecialmentc in materia della Refi 
gionc,c Santa Fede Cattolica, cioè Giulio Terzo, Paolo Quarto, Pio Quarto , e-/ 
Gregorio XIII. fotto il cui Pontcficato religiofifsima mente pafsò à miglior vita_^ 
pcrriceuerc(come pianure fi puòcredere)la corona delia giuflitia, la quale fecódo 
dice l’ApofloIo renderà Iddio giufto giudice à coloro, che amano la fua venuta». , 
comehà fatto vtilifsimamcnte nella fua diletta vigna, quello follccito e perfeue- 
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rame fuo lauoratore fino all'età decrepita di Copra l’ottantcfimo anno , à cui veri- 
fimilmcnte fi può applicare nella vita quel detto del Profeta : Longitudine dierum 
Tt flebo rum , e nella motte, oflendam illi /aiutare meum . Rende anche delle fue_» 
eminenti virtù, e Iaudeuoli operadoni teftimonio molto fcgnalato, la perfona lau- 
datiflima di Cefare Cardinale Baronio nelle fuc notadoni al Martirologio Roma- 
no Cotto li 3. diNoucmbrc quando tratta di Santa Vcncfrida Vergine, c Mar- 
tire InglcCe . 

Ma per ripigliare il tralafciato filo circa la vigilanza de’noftri Padri nellouuiare 
all’occorrenti errori , c trauiamertti, c pericoli in materia di fède, s’adoperarono 
effi parimente, in procurare che fi rimediafTc à vn’altra peftifera infestione d’here- 
fia d'vn Sacerdote Romito, il cui nome era Fra Ludouico , il quale à poco à poco 
ragunati in Cua compagnia alcun’altri vediti in habito medefimamentc di Romi- 
taggio, & effendo egli di lor capo, c Cupcriorc.vnitamcntc con cfli dimoraua nella 
Montagna di S. Angelo di faita Copra Caftelloà Marc, nella cui giuriCditrione ftà il 
detto luogo, e ancorché itr qualche Cpatio di tempo falfamentc, c fallacemente ac- 
q ui flato haucflc molta opinione di bontà, c che fufic communcmentc riputato Sa- 
cerdote di perfettionc , c d'afpra penitenza , portando egli vna catena di fèrro à 
torno cinta Copra l'ignude carne oltre all’habitoruuidoncireftcriored’aCpra peni- 
tenza, nondimeno lòtto la pelle Ouina tcncua naCcofla la Lupina rabbia di CalCa , c 
Diabolica dottrina, e la buona opinione, che inganncuolmentc acquiflato haucua, 
era non Colo fparfa per la Città di Cartello à Mare , e altre Città , e luoghi conui- 
cini 1 ma etiandio per la Rcal Città di Napoli in cui col Cuo apparente procedere 
era in molta rtima, ancora appreflb delle èminentiflime pcrCone , le quali reputan- 
dolo per vh gran Ccruo, & amico di Dio, e da Cua Diuina Macrtà priuilegiaro,non_» 
Colamenrc del dono d’vnitiuaoratione , e contemplatione, ma di quello dell eftafi 
ancora, l ammettcuano alla domcrtica lor conuerfationp,e per quella volpina ftra- 
da pcnctraua nelle caCc , cj>alazzi de più principali di Napoli , nondimeno alcuni 
noftri Padri di SS. Apolidi, & in particolare ilP. D. Innoccntio Palesandolo 
Propofito l’anno 1586, diedero certi prudenti , c faggi auucrtimenti al ludetto 
fra Ludouico Cuperiorc, c ad alcuni Cuoi ièguaci dicendo, che allo flato di Romiti fi 
conucniuà il ritiramento , c non l'andar tanto à torno , c per la Città di Napoli , e 
per le caCc entrando e vCccndo molto f peflò hor in vna, e hor in vn altra, c che do- 
ueua egli corriCpondcrc alla vocationc di Romito^n cui fi ritrouaua, e faceua pro- 
feffione,diftendendofi intomo à ciò quanto fi conucniuà, nel qual ragionamento , 
e nelle riCpoflc,chc il detto Romito daua,fi fèce egli Ccorgerc non Colamente inde- 
gno dell’opinione, che falfamente acquiftata haucua, ma etiandio per arrogante , 
e temerario, e da quello , che hò accennato erter occorCo nella medefima Città di 
Napoli l’iftefCo P. D. Innoccntio paCsò poi auanti à far il Cuo domito vfficio , e ca- 
pitò il Romito nelle mani, e carcere del fànt’Vfficio egli con alcuni de Cuoi compa- 
gni bruttati, e macchiati dalla Cuzzura, epeftifero veleno di falla dottrina, conia 
quale Cotto il manto di pecora , haucrcbbe anco Facilmente potuto ingannare e 
danneggiare non poco, per non dire inCettarc, effóndo 1 herefia Cenza comparatio- 
ne veruna molto peggiore infèttione,chc quella della lepra, e della pelle, e alla fi- 
ne hauendo egli, e gl altri colpeuoli confinato, & abiurato gl’crrori, & abomina- 
tioni come fi conueniua Cpecialmente de Cacrificij,chc faceuano olii Demoni del- 
l’Inferno, fu nondimeno dato à così abomincuol vitio 1 opportuno rimedioic à col- 
peuoli il condegno cafligo dal Tribunale del Cant Vfficio dell vniucrCale Inquifi- 
tione , ancorché la denuntia fi faccfCe in Napoli , c quiui s incomincialTe à pigliar 
llnfòrmatione, ouc anche fù carcerato da Carlo Baldino (che fu poi Arciuekouo 
di Sorrento ) miniftro dciriftclTo Cupremo Tribunale, e cosi per mezzo de noftri 
Padri reftò quali come nelle prime fàuillc frnorzato il fuoco, e 1 incendio pari men- 


P falso . 

P. D. Tomafo 
Iodico d*_, 
Cefare Cardi- 
nal Baronio. 


Fra Lodoo'co 
Romito^ ripu 
tato per huo- 
mo di perfet- 
tionc cosi , in 
Napoli, come 
alerone . 


teche 


Stimato anco- 
ra dalle por- 
tone eminenti. 


Scoperto da_> 
nollri Padri, e 
raftiga'to dal 
Sam' Vfficio. 



9 6 | Supplimento all'Hiftorù della Relig. 


Vicìlaiua de 
P.Chmci Re- 
golari . 

lob*o. 


Ezech.8. 


Aftij. 


Ha grandilM- 
mo concorfo 


tc che hauerebbe potuto cagionare, e fpandere fpecialmcntefra quelle genti fem- 
plici,c idiote delie Città, c Ville conuicine, e luoghi, doue egli dimoraua . 

Quella zelante vigilanza de i noftri, circa il vero,e fcdcl feruigio di Santa Chic- 
fa fpccialmcntc nella conleruationc della lincerità candida, e pura della Cattolica 
Fede s’è continuamente c in ogni occalionc conolciuta fino à quello tempo , nel 
quale per l'accurata diligenza loro, se fcopcrto e lcuato via vn pcllifero veleno, e 
amorzato vn’occulto» c penetrante fuoco da infettare, e d'ammorbare i co(lumi,c 
da generare incendi;, e rouine di troppo ho: rendo pericolo, e d'incllimabil danno, 
poiché l'infernale iniziabile dcuoratorc della carne, di cui c fcritto : Fortttudo eiut 

in lumbis etus , & virtusillius in vmbihco ventri s eius , amantato, e adorno per le » 

maeltreuoli, c falfe mani dell'empia , c inganneuole hcrclìa , con viftofa mafehera 
dell’apparente Santità, fattoli vn'ldolo nel Tempio, fi fàceua dare honorc,vbidicn- 
za.e culto da i fuoi abomincuoli Sacerdoti , e Sacerdotcflc , che nelle fporcitic, 
nelle lordi fozzure , c abominationi , imitauano la vifione che deferiue Ezechiel 
Profeta al capo ottauo , c di fuori appariuano à lcmbianza , d inbiancati, e dipinti 
bclliffimi fepolcri, i quali dipoi altro non contengono denuo di loro, eccetto eh 
materia d’horrorc,di puzza, e di lordura: ma, è di loro auucnuto quello, che l’Apo- 
ilolo S. Paolo ne gii atti dclli Apolloli,difle di quel pcfsimo Prcncipe de’Saccrdo- 
ti Anania : Percuttet te Deus pariti dealbate ; conciofiacofachc valendoli l'onnipo- 
tente Iddio quali come di martello contro alThcrcfia , della fua religione de Cle- 
rici Regolari, ha percofia, e gettata per terra quella muraglia in apparenza di prc- 
tiofe e perfertifsime pietre , di virtù fabricata , la quale poi per entro era tutta di 
terra , di fango, c di loto compolla , c il fatto è in quella guifa auuenuto . C 

Mentre che nella Cattolica , c deuotifsima C ittà di Napoli fi continuaua dat- 
tender e con fcruore , a produrre copiofi fi ut» i d’opere pie delle quali per grada di 
fua Diurna Madia fi ritroua quella Citta non meno di qual fi fia altra d'Italia/cr- 
tilc,c abondeuolc, in tanto che per lanatiuadifpofitione di quelli animi al bcn_» 
penfare, e credere inchineuoli,prefe largo campo il nemico dell fiumano genere di 
foprafeminare la zizania mediante alcuni fuoi minifiri i quali fi fingeuano tutto 
fpiriro, rifondo tutti carnali, i principali di colloro erano vnodhabiro rcligiofo,c 
l ai tro vn Dottor di legge, e appare ntc profeflbrc di pcrfctti&ima vita Chrilliana : 
ma quella pedona la quale era la pietra fondamentale dello fcandalo , vna Donna 
la quale per mafcherarc più al viuo la fua hipocrifia, vfaua magillero , fi maeftrc- 
uole, c artificiolojchc con le lorrililsimc inuentioni, c frodi, c con l’aiuto de lòpra-jD 
detti, hauca dato ad intendere ad alcuni della Città di Napoli, che ella folle Donna 
dotata d'eminente (pirito,e che hauclfe vna continua vnione con Iddio per mezzo 
della quale lidie lempre in atto d orationc , e con lume particolare , e con tali 
llraordinaric diaboliche llratagemme, hauca acquifiarograndifsimo credito, c con- 
corfo di pedone ancora di fpinrodogni fiato, e conditionc , che riconcuanoda. 
lei per raccommandarliallc fueorationi.e per riccuerne qualche buon ricordo; & 
ella per ingannar maggiormente cofiumaua parole nell’apparenza, aliai buone, le 
quali dalle perlonc da bene, e dcuotc aliai volonticri erano afcoltate, e si per l’eflì- 
cacia.de Ila parola di Dio, che per fe lidia, è viuace , e operatiua , come anche per 
la buona difpofitione c opinione di chi ricorrcuaà lei, fpclfc volte ne feguiuano 
dclli buoni effetti, per Io che fi accrcfceua nelle pedone di pia mente, la buona opi 
nione,chc fi haucua di lei. E conofccndo i nofiri Padri il pericolo cfler tanto mag- 
giore, quanto lòtto la pelle pecorina ftaua nafcoftala vorace rapacità lupina, nelle 
lopradertc trefcandalofc.pcrfone , cchc nella pignatta dcll’inganncuolc viuanda 
apparentemente fuaue per la dolcezza delle paroic,boJliua l'amato veleno, c fiaua 
nalcofa la morte . Per quello zelo, e per quella dcuorionc.obiigarione,e fede, che 
hanno alla Santa Sede Apofìolica, c per Io defiderio della falute deilanimc lenti- 
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uano acuto, c pungente {limolo uicofcienza , che li fpingcua à fodisfare ail'obli- 
goloro , e àfare quanto era in cflì , perche fi applicarti- da'Supcriori competenti 
l oportuno rimedio à tale , e tanto male . Onde fono fiati i noftri Padri di non_. 
piccini lèruigioa' Miniftri del Santo Vfficio , cosi in Napoli, come in Roma, a’ 
quali hanno fcruito à tutto lor potere contro la maluagità delle ludettc tre-; 
pcrfonc, le quali {prezzando il freno del timor di Dio, e dell'Inferno ^ tenen- 
do falla opinione contro la verità della fede Cattolica intorno ali'honcftà , e con- 
tinenza, che perciò fi potcua temere di grnndiflimo danno . E ben vero, che le— « 
dette tre pedóne afiutamente ptécedendo , non cosi di fubito feopriuano loro il 
fccrcto deU’hcrctica , e diabolica libertà della carne ,maquando lorparcuaha- 
uergli diipofii àriccucrcosi peflìnu impresone , all'hora ad alcuni procuraua- 
no fuggerire tal falla domina , e traboccargli in sì gran precipitio , e quindi na 
fceu a il pericolo , che alla giornata feguirte alcuno grandifsimo incendio . 

Finalmente il giorno 1 2. di Luglio in Domenica la feconda del detto mefe 1 ’ 
anno 161 5. nella Chiefa di Santa Maria fopra la Mincrua,alla prefenza non re- 
amente de'Cardinali del Sant* Vfficio, ma di tutto il facro C ollcgio,e d’vn nume- 
ro innumcrabilc di pcrfonc d ogai fiato, e códitionc con vn concorfo ineftimabilc, 
uadalta ; r rifonante voce pubicamente Ietto il proccrtb delle tre fopradette per-. 
one,e fu publicata la fentenza della loro abiuratione decretici formali, come con 
e proprie orecchie io intefi.E in quel giorno la Sancirà di Noflro Signore Paolo 
Quinto concede di più indulgenza plenaria , à chi fu preferite à quell attione, e à 
ciii in quel dì vifitò quella Chiefa . Il medefimo procedo, e la fentenza ficrta il di 
9.d‘ Agodo de Ho (ledo anno id Domenica fu letto , e publicato nella Mctropo- 
itana Chiefa , e Duomo di Napoli preicntc Dccio Cardinal Carafa Arciuefeouo, 
e popolo tanto, quanto eUa potcua per entro al fuo ampio feno capcuolmcntc ri- 
cettare; nè puofli dire la marauig!ia,c‘l pentimento di quelle pcifone, che erano ri- 
mafedasilblenne,emaluagia hipocrilia per troppo credula pierà ingannate-», 
e dclufe. Da che ne rifultato gloria grande à Santa Chiefa, auucrtimento per for- 
mar la prudenza a’popoli, accio fieno per l'auuenirc piu cauti, e auueduti , e alla—, 
nollra Religione fodisfàcimento nel frutto da quella radice prodotto , che fu del 
zelo della lanta Fede sì vigorofamentc feconda, cioè la benedetta, e non mai à ba 
danza lodata memoria di Paolo IV. nodro principal fondatore , e fopratutto ned’ 
baucr procurato il vero feruigio di Dio,c dei fuo Vicario in terrari quale se degna- 
to ancora di moftrare nó vuolgari fegni d’haucr riceuuto in grado la zelamUfima.c 
fcdclifsima vigilanza , diligenza, e fcruitù della medefima nollra Religione, fua , e 
della S.Sedc Apaftol.humilc,Qbcdiéte,c in perpetuo dcuotidima fcrua, e figliuola. 
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Nota delle Sante Reliquie, che fplendidamentc fi còleranno nel gran Re 
lìquiario d’argento, donato dall’ A utore alla Chiefa di S.Paolo d. Napoli, 
con la teftimoniaza particolare ch'egli fi à icfjuifitionc de’Padri Che 
rici Regolari della fteflà Chiefa, de’lagri luoghi, donde fi fono tratte , e 
delle fcgnalace perfone, dalle quali fi (ouo hauUte . Cap. C X V 1 1 . 

ONCIOSIACOSACHE i corpi de’Santi { i nomi dc’quali 
fono ferini nel libro della vita, e nella bencdittionc fono le memo- 
rie loro) furono viuc membra di Chrifto , e Tempi dello Spirilo 
Tanto, e da fua Diuina Maefià faranno rifufeitati all'eterna vita , e 
fatti gloriofi, la Sanra Chiefa diurnamente illuminata gli hà Tem- 
pre hauuti in fi gran venerarionc, che hà confcruato rdigiofamen- 
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tc i’orta,c qualfiuogiia particella, quantunque minima delle reliquicloro,fapendo> 
che di quelli fi dille nt! Salmo, Dumtnut cujlodu omnia o'Jaeorum^ e difie il Signo- 
re , Captili capita vejìrt omnes numerati funi , e l’Angelico Dotrore S. Tomaio di- 
moftra, che fono fiati ftromenri dello Spirito Santo>chc in loro habirando.fe n’è 
feruito in produrre opere eccelfe , e tnarauigliofc, e haucranno per la refurretion 
gloriofa da eficr riformati alla fembianza , e figura della chiarezza del corpo di 
Chrifto,il quale gli honora in tal grado,chealla prefenza loro opera molti mira- 
coli, e in alìcnza ancora in rcftimonio(cofne prima verità infallibile ) della gratia , 
e fantità.c gloria loro, fa fegnatariflime gratic, e opera legni ftnpendi,c ateioni fo- 

f >r’ogni forza della natura , c S.Bafilio ne fa vna bella conlìdcrarionc , che fi come 
a Diuina bontà , e Prouidenza hà deputato alle perfone, alle Città , c a’Kcgni al- 
cuni Angeli cufiodi,e Protettori, cosi ancora habbia cofticuito detti Santi in par- B 
ticolare, che facciano vtfido di padroni, ditcnfori, e benefattori delle pcrfonc_>, 
Chicle, MonafterijC luoghi, e delle Città, c Prouincie particolari, c fpcciali,c che in 
legno, c argomento di quella fperanza habbia preordinato^ difpofio, che in pote- 
fià delle dette perfone, ò luoghi, in certi tempi, e per modo tal bora dalla fola Icicn- 
za Diuinaconofciuti habbiano da capitare le Reliquie di quei Santi, I quali hà de- 
terminato, che ne habbiano da clTcre particolari Protettoli, c benefattori, volendo 
che le reliquie d’elfi refiino quali nelle mani loro come pegni di cura, e di cufiodia 
fpeciali , c come inditij , c inccnriui di viccndeuol amore precipuo, e Angolare.*» . 
Quindi c, clic da elfi, come da ritti procedenti dal viuo eterno fonte deriuano i be- 
nefici) di falutc per lamine , c per li corpi, fpirituali, c temporali, ancora le fanrc_> 
ilpirationi , c virruofi pcnficri , e diuoci defidrrij, c affetti eccitati, e promofli da’lor 

fantifsimi efempi , e aiutati dall’ardenti loro preghiere, acciò i pofleditori delle » 

Reliquie loro fien fatti degni di feguitargii con la vera imitarionc . Per quelli giu- 
Ili, e ragioneuoli rifpetti deuonlì le Reliquie fagt c in molto cóuencuoli , c preciofi 
metalli doro, òd'argcnto,c con molto honorcuoli ornamenti fecondo l'humana., 
conditione.c la debiiezza del nollrò potere conferuarc, e efporre atempi diccuoli, 
acciò fiano venerate da'fedeli, i quali con la viua fede,c co'riuercnti oifequij.e con 
gliacccfi affetti { inuitano, e le lecito è dire , piamente prouocano , c sforzano 
quei Santi , che con Dio regnano in Ciclo , dc'quaii fi honorano le Reliquie in_> 
terra , ad impetrarne quelle gratic, che li dciidcrano, ò veramente quelle , che dc- 
iiderar fi deuono . 

Io dunque benché indegno di pofTrdcr fomigiianti tefori,lèruo quantunque inu- D 
tiic, nondimeno fedele, c defidcrofo d’accrcfcer culto, e veneratione a'Santi di Dio 
nelle Reliquie loro,in quel tcmpo.eh'io mi rirrouai per (ingoiar dono della Diuina 
nvjr/rfìi'qale benignità nella Congrcgation dc'Padh mici amumifsimi , e ofTcruandifsimi Chc- 
■ d ' S * n ' i,e le ^J rici Regolari, molfo da parricolar affetto di Rohgione.e diuotione, mi dilettai d'an- 
"kZ d* inueftigando, e eoa l’autorità de'Supcriori competenti raccogliendo vna_. 
buona , c bella quantità di Reliquie principali , e ficure i e dopò ch’io fui chiamato 
alla cura, e al pelo Epifcopalc,aggiunfi moire olla dc’Santi alfaltrc Reliquie già 
inelfc infieme , e tutte le collocafin vn dinoto , c prctiofo Reliquiario di finifsimo 
argento fabricato , e maeftrcuoimence adornato dalla dotta mano d’vno de’mi- 
giiori artefici > che per quel tempo in Napoli fi poteflè haucrc, il quale con modo 
molto diligente, e con ordine molto ben inrelò le difpofe intorno alla bella imagi- 
ne della Gloriofa Vergine in Cielo Alfunta , alla quale fannoquafi vn rilplendcn 
te Coro. 

Volendo poi finalmente dimoftrar qualche fegno d’amore, e particolarmente-» 
dell'animo grato,che séprc confcruerò verfo i miei dilcrrìfsimi PP.Cherici Regola 
ri,c lpcciaimentevcrJòlaCafadiS.PaoloMaggiorcdiNapoli , nella quale io fui 
riceuuto airhabito, c feci la folcnne profefsione, c dimorai molti,e molti anni mi 
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A jdifpofi far libero, c volontario dono di quello fiero pegno alla Aefla Chicli, collo- 
candolo nella Cappella , che c tra la SacrcAia , c la Chicli dal laro liniilro delibi 
tar maggiore, luogo venerabile, e da’mcdeiimi Padri deAinatoalla conferuation 
delle Reliquie dc'Santi : la qual mia donacionc, e col loca don delle Reliquie con-, 

Hmaglne lòpradetra, e Tuoi nobili ornamenti taira ainiei cari Padri precipuamen- 
te alla detta Chicli di San Paolo , fu da me Pettinata, e pienamente efeguita 
[dcllanno 1607. accioche per l'auucnire in perpetuo fi confcniino, e curtodifcano 
jin detto luogo, fpcrando, che noti lòlo Rabbia da cflcrc accetta, e grata amici Pa- 
jdrìfl quali io teneramente amo, e porto nella luce de gli occhi mici, e nel mio vino 
cuore ) ma che da loro habbiano 2 efler tenute, e conicruatc con quella fcdc 3 e Rc- 
ligione»c con quel diuoto culto, che fi conurenc per tutti i degni rifpetti.c per mio 
15 amore, accioche mediami l’oradoni loro,fia per ottener dall' Altilsinio la lira Diui- 
na grana, la quale 1 pero che mi fiapcr efier impetrata da qucfti medefimi litui 
miei fingolarilsimi Padroni . 

E perche ditutto ciò ne rdEalla poflcr ita memoria, defidcrofodi(bdisfaie-; llh j èie Scribi 
apictofi dcfidcrij dc’mcdcfirai Padri , e alle lor viuc ilhnzc di ciò à me fatte, m'è nr.djifc quii j. 
parure bene In qucA’HiAoria della noAra Religione, per maggior certezza narraj;^ 1 ^^^ 
i luoghi , e le perfoue dondio hò riccuuto le lantc Reliquie in qucAo Reliquia; io c * 
collocare , le quali in tutto fono di numero cento ventine, e faranno qui di lòtto 
notate-; . 

Delle Reliquie ne riccuci diciotto in dono dalle proprie mani di FLufio Orfino 
Cardinal Prete del Titolo dc'Santi Martin Pietro , e Marcellino l’anno 1 5 8 1 .il di 
1 7 .di Luglio, che fu il giorno precedente alla fua morte, nel Palazzo del Marche- 
fedi trofico in Napoli nel Lucu!ano,dctto volgarmente Pizzofalconc,c in qucAo 
numero era la fognatati Reliquia d’vna particella del Legno della preclara, e fiilu- 
tifera Croce di NoAro Signore , la quale egli indubitatamente affermarla d' haucr 
hauuto dalla Chiefa di Santa Croce in Gcnifalcmmcdi Roma con l’occafion di 
certa poca parte , che Papa Gregorio XlII.di lama memoria fece cauarc da detti 
Chida per mandar in dono al Cattolico Redi Spagna Filippo 11 . e alla medefima 
cftrattion diceua che furono prefenti i Cardinali Antonio Granucla,c Attorno Gc- 
liialdo , e D. Giouanni di Zunica Commendato; maggiore , e Ambafeiador dello 
Arilo Re Cattolico, che fu poi Viceré di Napoli . E turrc le iòprodctu* 1 8. fante-» 

Reliquie con iìferittiónc diilinca de nomi loro, il medefimo Cardinal Orlino haut- 
ua e tcncua appiedò di fc molto bene accomraodacc in vna bella caAcuhu d'oro , 
e nel luogo, e tempojòpraderto mi donò libcraiifsiuumcntc qucAc Reliquie con_» 
parole di molto honore , e aflètto . 

Vna légnalatilsinu Reliquia , cioè vo bel pezzo d’oflb del gloriofo Apoftolo S. 

Tomaio, il corpo del quale fi conferua nella Città d’Ortona à Mare fulfraganea di " vcic j or* 
Chicli , ottenni col fauore di Don Orario della Annoya, e di D. Antonia d Aualos \ n p*» 

d’ Aragona Principe, e Piindpdfadi Sulmona mici afrcttionatifsimtahc a ! 1 hora_> ! 7?,^ ^f 0 °Apo - 
cran Padroni di detta Città, prima che da loro folle Anca venduta àMadama Mar- nolo, 
garira d'AuAria Duchcfladi Parma , e ini fù data con le proprie mani da Monfi-j 
gnor Gio.Domcnico Rebiba primo Vclcouo dell iAcA’ì Città d’Ortóna PeAeditri - 
cc di fi gran teforo. Era qucAo Vefcouo nipote del Cardinal Scipion lvcbiba chia- 
mato il Cardinal di Pifa, e fratcl carnale di Profpcro Rebiba Vefcojo di Troi^ , e j 
Patriarca di Coflantinopoli, e ufi fece il detto dono in Napoli, ouc era venuto per 
alcune grani occorrenze della fua C hiefa, dalla quale dopo alcuni anni fu trasfe- 
rito al Vefcouado di Catania nel Regno di Sicilia . Mi fu gratifsima la detta Reli- 
qiiia,non fidamente per effer di si grand’ApoAoIo, ma per efler ancora dì sigran_j 
certezza, e ficurczza ,c/lcndo la trastarionc di quel Tanto Corpo fatta in t Oitona_, Tra,Luìon di 
autenticata da Santa Ciucia nel Martirologio Romano fottoildì 21. di Dcccm - n 
. 7 rv t bre 7 ~ l 
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o Tj di s. To- ; bvc> c tre di Luglio, e cunofccndofi anche vifibilmentc nella detta Reliquia, ch«_> 
K?»raMte ' 'nò i me fù donata il legno rimalo del fuoco , il quale fù attaccato daTurchi l'anno 
fi bru ciano ri 1 566.il primo d’Agollo in Gioucdi,ncl qual giorno dall'armata Turchefcafùpre- 
f a > c barbaramente «echeggiata Ortona,e abbruciata la Chiela maggiore dedica- 
co. i taàS. Tornalo Apoftolo, che in quel tempo non era per ancora fetta Vdcouale, 

c miracoiofamentc non poterono bruciarli, ò incenerirli quelle facrc offa, delle_^ 
quali è fcritto : Custodii Dominai omnia offa forum . * 

Hcbbi ancora gran ventura l’anno i 58 2. di Fcbraio di poter haucr alcune Re- 
liquie fegnaiate, e particolarmente vn dito indice di S. Cofimo martire fratello di 
S 01 !’ 01 ;? A< "d' Damiano, nel quale da vna parte chiaramente fi vede la pelle con l'vgnia ,e _ > 
s.còfìmo'con 'dall'altra loflo con le giunture,e co’nerui,le quali erano nella Città d’Araalfi,neI- 
tiiicReiìquic. la Chicfa volgarmente detta la Canonica , in cui Ranno hoggi i Padri Cappucci- 
ni (bruendo con molto fcruorc à Dio , c confcruando con gran vcncrationc molte 
altre principali, c legnalatiffime Reliquie, delle quali fu nobilitata quella Chicli., 
dalla pietà di Pio Secondo Sommo Pontefice, e vicinamente fono circa ventifette 
anni, che furono con molta honorcuolczza collocate, e racchiufc in argento dalla 
Chriftiana liberalità , c diuotione di Donna Giouanna Caftriota Duchcfla di No- 
ccra,c quelle Reliquie, che mi furono concedute , ottenni mediante la buona gra- 
tile il confentimento cfprèflo di Don Innico Ausilo Card.d‘ Aragona Abbate della 
RelTa Chielà , e di Monfìgnor Giulio Rodi Marchcgiano A’rciuefc. di detta Città, 
c di Francefcod’ Afflitto luo Vicario Generale, che fù poi VefcouodiS.Marco. 

Alcune altre hcbbi in dono da Monfìgnor Francefco Bollio , il quale prima era 
Rato Vcfcouo di Grauina , c poi di Perugia, trasferito finalmente à Nouara,e del- 
l’anrto 1581. del mele d'Aprilc f^ritrouaua in Genoua Vilitator ApoRolicodi 
quella Città, e Metropoli, c iocra in quel tempo dimorato alcuni giorni ncllaCa- 
ia di S.Siro di paflaggio per andari Milano per fodisfereal debito dell’vbidicnza 
impellami d imeruenir alia cclebratiun del Capitolo Generale in compagnia de 
gli altri Padri , c quiui fui arricchito di quelle fante Reliquie, le quali tanto più mi 
furono accette, c grate , quanto mi vennero dalle mani di sì degno Prelato, che fù 
creatura amata,c Rimata molto dal glotiofo S.Carlo Card. Borromeo. 

Nel mcdcfimo anno , e nel fin del mefe disaggio in Piacenza ouc mi ritrouai 
di paffaggio ritornando da Milano à Napoli dopo ebefù celebrato il detto Capi- 
tolo Generale, mi furono donate alcune Reliquie da Monfìgnor Giofeppo Mafcar- 
di Vicario all'hora Generale di Piacenza, c promofTo poi alia Chiefa di Mariana^ 
in Corfica,perfòna famofa per lo fuo dotto,e vtile trattato de Probationibus, che è 
in lucci e le dette Reliquie m'affermò egli haucr riccuuro dalla Chicfà di S.SiRo 
di Piacenza dc'Monaci Benedettini della Gongregation di S.Giufiina . 

Più Reliquie ancora hcbbi in dono dal Venerabile Monaflero ddlc Monache»; 
hi Re UquìV di della Sàntilfima Trinità poRo ncU’antichifsima Città di Raucllo , mediante l'ope ' 
ulto ” ’e d ai ra,e ^ ^ uorc di D.Gio. Francefco di Ponte vltimamcnte Cherico Regolare , na_, 
ip saììti . dìe particolarmente fi ritroua il Cranio della tefia di S. Aurea Vcrgiuc,c Martire. 
Op.47.7». jC vn ofiò non picciolo di S.Pantalconc Martire, del quale fi confcrua quiui del fan- 
’guc , che nel giorno anniuerfario, in cui fi celebra la memoria del iuo martirio fi 
vede liquefarli miracoloiàmcntc . 

H* Reliquie Due grandi pezzi doflì di S. Eufcbio Arciuefcouo di Napoli , e due altri , cioè 
rie" Sana tu- vno di San Fortunato Vcfcouo Evn’altro di SanMaffimo Vcfcouo prefi io fieflò 
fo b 'e°MaT t mo con ^ m ‘ c P ro P r >c mani dalla propria Chicfa intitolata al mcdcfimo S. Eufcbio 
dalia CKìcfi volgarmente detto S. Efrimo, la quale c fituarancl Borgo della Città di Napoli, e 
di s. Eufcbio, v i (tanno i Padri Cappuccini^ lotto l'altar maggiore di effa fi cólbruauano,e con- 
feruano con gran vcncrationc i corpi di quelli Tre Santi , t tutto feci con la buona 
grada, c alla prefenza del P. MiniRro Prouinciale- e del P. Guardiano , che me ne 
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compiacquero prefemi ancora sieri Padri del meddìmo loro Conuento, e in rem- f 
pojcheicorpidi quelli tre Santi furono nel meddìmo altare più diceuolmente_a ' 
collocati, e di nuouo racchiufil’annodiNoltro Signore 1590. 

Molte altre Reliquie ancora hebbi' dalla famola Chicli di S. Maria di Monte Hamdonoaj. 
Vergine, ouc fi conferuano Reliquie fegnalatilfime, e in grandifiimo numero , do- jSf^MonX* 
natemi nella mia partenza dal P. Generale debordine di Mòte Verginenellanno ro dì Mon» 
1 588. del Mcfedi Maggio, nel qual tempo io per commifsionedi Papa Sifl^V. c 
col Brcue della Santità lua hebbi cura di andar, ed’aisiftere al Capitolo Generale 
di quei Padri come Prefidente , c fopraintcndentc à quello per autorità Apolloli- 
ca , c al detto dono fi ritrouò prelcntc il P. Francefilo Maria Tarugi all'hora Supc^ 
riorc della Congrcgarion dell’Oratorio di Napoli , c poi degnilsimo Arciucfcouo 
d’Auignone, e Cardinal di S. Chiefa,c finalmente trasferito alla Metropolitana,, 
di Siena , il qualcfu da me grandemente dcfidcrato , e procurato acciò fi compia- 
cene di venir da Napoli in mia compagnia, la cui prefenza mera grarilsima,sì per 
potermi valere nell occorrenze di quel grauc negorio , del Sauio , c fperimcnrato 

fuo giuditio , e configlio , come ancora perche dfer mi potefle teftimonio delle ^ 

mie anioni . 

Alcune altre Reliquie di Santi hebbi dalla Chicfa della Santifsiina Trinità del 
Sacro Monaltcro della Caua, e dalla fegnalata Chic-fa dcll’anrichifsimo Mon alie- 
rò di Monte Calino dell’ordine di S. Benedetto , le quali mi furono donate dal P. d3irAb?xcl» 
D. Vittorino Manlò Abbate prima dell’ vno , e alcuni anni dopo dclfaltro Mona- <*« Home 0- 
ftcro , e pofeia Vcfcouo di Calici a Marc , c finalmente trasferito al Vcfcouado {X/, fratte 
d’ Ariano nel Regno di Napoli . ■ , 'dà qucfti luo- 

E in fede certa delle cole fopradene à requifirion de’mcdeluni Padri Cherici 8 hi • 
Regolari di S. Paolo di Napoli , ne fò qui dillinta teftimonianza , c nc Iaftio in-» 
quella Hiftoria della meddima mia Religione quella memoria . 


Altre Reli 
quie donare-, 
all' Aurore-, 


‘Nota delle Reliquie contenutemi fipr adetto Reliquiario , nella quale quando 
altro 81 n felice , fi deue intendere che fiano ofia . 


D EI Legno della Santiisima Croce 
di Noftro Signore . 

DcUolfii di S. Simeone Profeta. 

Di S. Zaccaria Sacerdòte, e Profeta . 

Di S. Gio. Battifta Prccurfore dclSig. 
De’SS. Pietro, c Paolo Apolloli . . 

Di S. Andrea Apollolo . 

DiS. Giacomo Apollolo.. . • 

De’ SS. Giouaoui, Giacomo , e Matteo 
Apolloli pezzetti piccoli di oflà ; 

Di S. Tomafo Apollolo . V. 

Di S. Filippo Apollolo . 

Dì S. Bartolomeo Apollolo . n >V. 

Di S. Matteo Apollolo . ,r ' 

Di S. Taddeo Apollolo.. , 

Di SXuca Euangelilta . 

Di S. Marco Euangclifta. 

Di vno dc’71. Difcepoli. 

De’ SS. Innocenti . 


Di S. Stefano Protomartire, del quale ci 
è oltre all’olTo del fangue in vna am- 
pollina. 

Di S. Lorenzo martire del quale ci è ol- 
tre allolfo anche del graffo in vna_i 
ampollina. 

Di vno de' Santi Maccabei martiri . 

Di S. Fabiano Papa , c martire . 

Di S. Ignatio Vdcouo, c martire vn no- 
tabil pezzo dolio . 

Di S. Cofano Fratello di S.Damiàno vn 
dito deferitto di fopra . 

Di S. Gennaio Vdcouo, c martire, c de 
SS-. Eutichio , e Acurio martiri di 
fcepoli di S.Gcnnaio . 

Di S.Fcllo martire compagno di S.Gcn- 
naio. 

Di S.Picrro AJcfandrino Vefcouo,c mar 
tire, e di S.Biagio Vefcouo.e martire 
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Supplimenco alTHiftoria della Relig. 




Di S. Eralmo Vcfcouo, c martire . 

Di S. Paolino Vcfcouo . 


! 


Di S. M crcurio martire . 

Di S. Mafsimo Vcfcouo. 


! 

• . -iV. 1 ;..., 

Di S. Ermolao martire . 

Di S. Petronio Vcfcouo . 

.. 


- i:<7v'o’. 

Di S. Arerà martire.- 

Di S. Fulgentio Vcfcouo. 



'• l'-'.o .-’rV 

Di S. Ciriaco martire. 

Di S. Donato Vcfcouo. 




Di S. Teodoro martire . 

DiS. Felice Vefcouo. 




Di S. Bere ario Abbate, e martire . 

Di S. Pamphilo Vcfcouo di Sulmona. 

| 


‘ 

Di S. Eufcbio martire . 

Di S. Deus dedit Vcfcouo . 




Di S. Nazario martire . 

Di S. Antonio Abbate . 

’ 



Di S. Siilo martire. 

Di S. Benedemo Abbate . 




Di S. Mele biade martire . 

Di S. Bernardo Abbate . 




Di S. Viro martire . 

Di S. Macario Abbate . 




DiS.Ipoliro martire. 

Di S. Agnello Abbate . 




Di S. Nicandro martire. 

Di S. Herrico primo Imperatore Confcf- 

. 



Di S. Sabino martire . 

fore,e Vergine marito di Santa Cune- 




De SS. Figliuoli di S. Felicita martire . 

gunde Imperatrice, e Vergine . 


mk 


Di S. Pantaleone martire . 

DiS. Domenico ConfefTorc. 




Di S. Fauilino martire . 

Di S. Honofrio Romito . 




Di S. Bonifacio martire . 

Di S. Eliodoro . 




Di S. Sigifmondo martire . 

Di S.Rocco Confeflòre . 




Di S. Anania martire . 

Di S. Anna Madie della Madre di Dio . 


w 


Di S. Criftoforo martire. 

Di S. Maria Maddalena . 




Di S. Longino martire . 

Di S. Agata Vergine, e martire . 




De’ SS. Vincenzo , e Anaftafiomarriri. 

Di S. Lucia V'ergine, e martire . 




De’ SS. Quaranra Coronati martiri. 

Di S. Agnefa Vergine, e martire . 




Di S. Sennen martire . 

Di S. Catarina Verginea martire . 




Di S. Liberio martire. 

Di S. Anafiafia la più vecchia, della qua- 




Di S. Giuftino martire . 

le fi celebra la memoria nel Martiro- 




Di S. Cclfo martire . 

logio Romano il di a8. d’Ottobre, «j 




Di S. Fortunato martire . 

quella fi! V ergine, e martire . 




Di S. Pellegrino martire . 

Di S. Emcrcntiana Verginea martire. 




Di S. Zenobio martire . 

Di S. Dominila Vergine, e martire . 




Di S. Saturnino martire . 

Di S. Apollonia Vergine, e martire . 



« y - 

Di S. Silucftro Papa . 

Di S. Barbara Vergine, e martire . 




Di S. Leone Papa . 

Di S. Margarita Vergine, e martire . 




Di S. Lazzaro Vcfcouo di Ma&ilia di 

Di S. Dorotea Vergine, e martire . 




cui fi legge ncll’Euangciio, chcfù re- 

Dcli’ofla delie vndici milia Vergini , e 




fufeitaro da N. S. dopo l’dTerc fiato 

martiri. «• • 




quattro giorni morto . 

Di S. Cordula Vergine, emartire . . 


'•t 

• 

Di S. Atanafio Vcfcouo, e Dottore . 

DiS. Aurea Vergine, e martire. • 




Di S. Ambrofio Vcfcouo, e Dottore . 

Di S. Fortunata Vergine, e martire . 




Di S. Girolamo Dottore . 

Di S. Giulia Vergine, e martire . 




Di S. Gio. Grifoftomo Vcfcouo , e Dot- 

Di S; Sabina martire . 




torc_^. 

Di S. Trifena martire. 




DiS. Bafilio Vcfcouo, e Dottore. 

Di S. Marta Vergine . 




Di S.Tomafo d' Aquino Dottor Ange-, 

Di S. Scolaftica Vergine . 




fico. 

Di S.Elifabetta madre di S.Gió.Batrifta. 




Di S. Nicolò Vcfcouo . 

Di S. Maria di CIcofe,c d’vn altra Maria. 
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TAVOLA DE CAPITOLI 

CHE IN QVESTO SVPPLIMENTO 
SI CONTENGONO. 

ESMS O N effondo in Napoli Monaftcro veruno di Monache , il quale vi- 
Q f-* uefle con vera oflcruanza ; con l'aiuto dc'Padri Chetici Regolari , da' 

0 Je^li Suor Maria Caralà l'anno 1 5 30. fi fonda l'olfcruante Monaftcro del- 
ti («WvB la Sapienza ; il quale col buono riempio, c Ihto cagione , che fi fia- 
c?mS !9 no fondati altri OfTcruanti Monafteri , c gli antichi à molto miglio- 
re (lato ridotti . Cap.95. acar.t 

Dcfiderofo il P. D. Ciouan Pietro Caralà , che il culto , che s'oftcrifce à Dio nella 
Meda, e nell' VAicio folle ben ordinato , ottenuta facoltà dal Pontefice di poter- 
lo riordinare; s'aftàtica talmente infirme coTuoi in quella imprefa , ancor dopo 
aftunto al Pontcficato ; che la tiordination da lui fotta , non ibloé da’Padri del 
Concilio lodata, maanchedaPioQuintodatainlucc. Cap.96. 8 

Conofcefi vn ardente zelo della fede Cattolica nel P. D. Gio. Pietro Carafa infin 
dal tempo , ch'eflcndo Chcrico Regolare dimoraua in Vcnctia , doue per com- 
mifsion del Pontefice s'adopera laudabilmente in quefta imprefa. Cap.97. 1 6 

Corrcttionc ed cfortation Euangelica del P. D. Gio. Pietro Carafo in tempo , 
ch'era Cardinale di Santa Chiefa del Titolo di San Siilo à fra Bernardino 
Occhino . a t 

Copia d'vna lettera ferina nel Mefc d'Aprilc dell'anno.i 5 5 p.da'noftri Padri Che- 
tici Regolari, ch'all'hora habitauano in Roma à gli Scisi noltri Padri di S. Pao- 
lo di Napoli, nella quale in breuità fi contengono molte laudabili anioni di Pa- 
pa Paolo Quatto nel tempo delibo Pontcficato fonte. Cap.98. a; 

Nella Città di Napoli fi fonda vn'olTeruante Monaftcro di Monache, c di grandif- 
fima aufterità di vita, nomato di GcnifoIcmmc,coI buon indirizzo dc'noftri Pa- 
dri , fpccialmentc del Beato Caetano Tiene, per le cui efficaci riortatìoni vi fi 
monaca Madama Longa Fondatrice, la quale viuc , c muore con opinion di 
Santità . Cap.99. 31 

Difcacciari da Napoli i perfidi Giudei, i quali rodeuano con l’vfure le follante-, 
dc'ChriSiani, fi fonda per aiuto dc'bifognofi il Monte della Pietà, nella cui fon- 
datione i Padri Chetici Regolari non hanno poca parte; c continuando la ftefla 
opera di bene in meglio , riceuc notabilifisimo accrcicimcnto , inficmc con l.i_, 
' moltiplicationc di due altri fimigliami luoghi . Cap.100. 3; 

Per volontà del Pontefice Paolo Quatto venendo aftretto il Padre D. Gio. Mario- 
nò Cberico Regolare à proporgli vn fuggettu fufficicntc per Vicario di Napoli : 
alla fine pcrfeucranrcmente gli nomina il P. F. Giulio Pauefci il quale fatto già 
Vicario, c poi Nuntio nello itcflo Regno, mentre elèrcita quei carichi con iixiis- 
facimento del Pontefice, è promoft'o all'Àrciuefcouado di Sotrento.Cap.ioi. 3 S 

£ 

' ' ' M 

: ■ . 

' 

Ben 


104 


• 

Ben confapeuoli i noftri Padri del frutto , che in più , c diuerfe Città prodotto ha- 
ucano i Padri Cherici Regolari della Congrega rione di Somafea, con la buona 
cducationc de gli Orfanelli ; efficacemente procurano , che à qucft’efifttto fia- 
no introdotti nella Chiefà di Santa Maria di Loreto in Napoli , ouc fi confe- 
guifccreffcttojchcda'noftrifi prctendeua. Cap.ioj. 41 

Fra molti Monafteri, e altri luoghi pi/ fóndati in Napoli con l’aiuto e buon indiriz- 
zo de’Padri Cherici Regolari > lì fondano i due Tempij, vno della Sconiata » e 
l’altro delle Paparc per la buona cducationc delle giouancttc nei timor di Dio, e 
ne gli efercitij à loro proportionati . Cap. 103. 43 

Le quattro Sorelle Palefcandole nella vita fpirituale fin dalla più tenera età irti- 
tuitc , e alla perfettion incaminare da’Padri Cherici Regolari , moflè dal cordi- 
glio , e dall'opera dc’mcdefimi grandemente aiutate , fondano l’oficruante Mo- 
naftero di S. Andrea, e in quello fi dedicano al fcruitio d’iddio. Cap. 104. 45 

Per la Rraordinaria , e difintereffara diligenza de’Padri Cherici Regolari fpo- 
gliari d’ogni rifpetro di loro temporale commodo, ò danno, s’introducono in_. 
Napoli i Padri dell’Oratorio ; i quali diffidati ddi’imprcià cominciata , fc ne ri- 
tornano à Roma , e nondimeno per la pcrfeucrante volontà de’noftri , fi com- 
pera per li detti Padri ancorché allenti vn palazzo , e fi riconducono à Napoli . 
Cap.105. 49 

Mancando alla Citrà di Napoli trà gli ofTeruanti dell’iftituto cóntemplariuo, l’Or- 
dine dc'Camaldoli, con la carità, e opera de’Padri Cherici Regolari e arricchi- 
rad'vn loro Romitaggio nella Chicli del Saluatorc, il quale e fiato cagione_j 
della moltiplicationdi tre altri vicini Romitorij, e dcll’acquifto di buoni fog- 
getti nel Diuin feruigio . Cap. 1 06 . 6 0 

Partici i Frati Domenicani dciroficruantifsima Prouineia d’Abbruzzo dal Con- 
uento di S. Scuci o di Napoli per l’angurtia del luogo, accrefcendofi loro il fito , 
vi fono di nuouo introdotti per opera, e buon indirizzo dc’Padri Cherici Rego- 
lari , i quali procurano ancora la fondation d’vn Conuento per li Frati Carme- 
litani Scalzi. Cap. 107. 61 

Con la Chrifiiana liberalità di Donna Cortanza del Carretto Dona efortata , e 
perfuafa dal P. D. Felice Barile Chcrico Regolare fuo Confeflbrc, s’introduco- 
no nella Città di Napoli i Padri Cherici Regolari Miniftri de gl’infermi , e con 
le limofine di Giulia delle Cartelle, da’fondamcnti fi edifica per loro habitatio- 
ncvn altro luogo. Cap. 1 08. 

Nella fondation della Religione dc’Padri Cherici Regolari Minori rifplende il ea- 
ritatiuo aiuto,c l’indirizzo dato loro da’noftri Padri Cherici Regolari, e fpccial- 
mcnte dal P. D. Bafilio Pignatello ancora dopo che fu fitto Vofcouo dell’A- 
quila, e dal P.D.Giurtino Barnaba. Cap. 109. 69 

Rirróunndofi il Mbnartcro delle Conuertitc in Napoli riecefsitofo d'aiuto fpiritua- 
le, e temporale, con la caritariua indurtela, e opera de’Padri Cherici Regolari , 
riceuc in molti modi , e In varij tempi ncll’vno , e nell’altro notabii aiuto , fpc- 
cialmenrc per la fua riordinationcà migliore flato, eper la fondation deU'vlti- 
mo lor ofleruante Monafiero . Cap. ito. 71 

La 
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La pia , e neceflaria opera del Refiigio per liberare dalle filici del Lupo infernale 
tante pouerc , c d egni humano aiuto abbandonare fanciulle , s'idituifce, con la 
molta liberalità di D.Coiìanza del Carretto Doria,pcr faccela carità, c accura- 
ta diligenza dc'Padri Chetici Regolari, c del P.Alcfandro Borlu.Cap. 1 ri. 7 

Col caritatiuo indirizzo, e aiuto dc'Padri Chetici Regolari , fi principia nella Cit- 
tà di Capua , c poi fi trasferifeeà Napoli, l'oflcruante Monaftero di Monache 
di S. Gio. Cattiila , ramo fruttifero della vigorofa pianta del Monaficro della., 
Sapienza. Cap.111. 78 

Stimolate dal defidcrio della vera offeru anza regolare alcune poche Monache-^ 
fperialmcnte Suor Eufrofina di Silua, hauendo conferito la loro ifpiraiionc,coì 
P. D. Paolo Tolol'a Cherico Regolare , con l'indirizzo , e aiuto di lui fondano 
fofieniantilìimo Monaftero della Saniifiiina Trinità. Cap.115. 8a 

Nella riforma delle Monache di Napoli, ha per lungo fpatio di tempo vfato molta 
rehgiofa diligenza con notabililsimo fcruigio Dittino il P. D. Marco Cherico 
Regolare per vbidite a'Sommi Pontefici , Siilo V. Gregorio XIV. e Clemente 
Vili, il quale finalmente la fece porte in efecutionc dall Arciuefcono Cardinal 
Gefualdo. Cap.it 4. 84 

Affaticandoli di continuo nella Città di Napoli i Padri Cherici Regolari perla fa 
Iute dcll'animc, rifplcndc anche la lor carità , c rcligiofa diligenza nella fonda- 
none , e atninimftratione d'alcuni Oratori) dc'SecoIari, e nelle opere buone — t , 
che in quelli fi elcrcitaao , etiandio nella Compagnia delta de’ Bianchi . 
Cap.115. 87 

Zelo, vigilanza, e opera dc’noftri Padri circa la Religione , e confcruationc dclia^ 
purità della (anta, e dell'ciUrpation delle nafeenri hcrefie.e fuperftitioni in Na- 
poli particolarmente, c anche in Vcnctia , c delle mi 1 rioni fatte da'Sommi 
Pontefici in diuerfi luoghi à quello effetto fede del P. L>. Bernardino Scotto, 
e del P.D. Tomaio Goulducllo. Cap.n 6. 9 a 

Nota delle Sante Reliquie, che fplcndidamentc ficonferuano nel gran Reliquia- 
rio d'argcnto,donato dall'Autore alla Chicli di S. Paolo di Napuli,con la tcilì- 
monianza particolare ch’egli fi à requifitione dc'Padri Cherici Regolari delhu, 
della Chicfa, dc'ùgri luoghi, donde fifono trattele delle Icgtnlate perdane, dai- 
ic quali fi fono hauute. Cap.117. 97 
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DELLE MATERIE. 



GAT A Papara parricipa nella 
fondanone del Tempio della-. 
Scordata. àcar. 4J.a.b 

Nutrifcc e alleua fette donne per 
amor di Dio. br 

Lafeia il gouemo del Tempio alla Scor- 
nata , e fi ritira . • quiui 

P.Agoftino Caracciolo vn de’Fondatori del* 
la Religione dc'Cherici Regolari Mi- 
nori. 7°* c 

Inficme co' Compagni è indirizzato , e 
configliaro da due Padri Chcrici Rego- 
lari per la fondanone. e 

Ottiene la grada per la fondanone da Pa- 
.pa Siilo V. d 

Alefandro Boria della Congregatione dell’O- 
ratorio . 

Macftro di cala del Vefcouo e Cardinal di 
Piacenza . 5 *.b 

Manda i letti, e l'altrc malTariric a' Padri 
dell’Oratorio ritornati in Roma. 5 2 .a.b 
Defiderai Padri Cherici Regolari Minifiri 
de gli Inférmi in Napoli . 68.b 

Procura limoline à gii ftcfiì Padri . 69. a 

Fa raccogliere aldine fanciulle nelle dan- 
ze de gl’incurabili, per liberarle dal pec- 
cato . 77-cd 

Ottiene gli alimenti percoftoroda D.Co- 
llanza del Carretto . 78.3 

Muouc D.Coftanza à fondar il luogo del 
Refogio,e à beneficarlo . 77.d.c 

Attende con molta. carità à quell’opera fin’al- 
la morte. 78.b 

Alefandro Medici Cardinal di Firenze Ca- 
po della Congregatione fopra i Rego- 
lati. 86.c 

ALfonfo Carafa Cardinal Arciucfcouo di 
Napoli Pronipote di Papa Paolo Quar- 
to. 39.C 

Alfonfo Cardinal Gefualdo Arciucfcouo di 
Napoli . 

Diligente nella fondanone di tre Monade- 
ri di Monache ofléruanti . 8 1 .d 

S’afiàtica per {‘decurione della riforma-. 


delle Monache . 86.b 

Non ammette all’habito le Monache che 
non accettano la riforma . e 

Amalfi Città del Regno di Napoli , e fot- 
ta Chiefa ArciuefcouaJc da Giouanni 
XUI. 63. d 

S. Andrea vedi Monaftero diS. Andrea. 

D. Andrea Auellino Cherico Regolare ha 
penficro di confèflar le PaleJc indole—» 
per lo fpario d'ott’anni . 47A 

Incamina quefte quattro Sorelle nel fcrui- 
tiodiDio. b 

H trasferito in Milano per la fondarionc—» 
d’vn luogo della Religione . b 

Dopo la lua morte , fi fcuoprono di lui 
moire cofe notabili à gloria di Dio. 47.* 
P. Andrea Stella Sacerdote della Congrega- 
tione di Somafea ferme la vita del P.Gi- 
roiamo Miani lor fondatore . 42. d 

Prende errore nel fatto intorno all’andata 
del P.D.Gio. Pietro Carafa, e compagni 
daRomaàVcnctia . 43.3. 

Angeli Temono allegrezza della conuerfion..» 

dc’pcceatori. 72.b 

D. Anna Maria d’Auftria Regina di Fran- 
cia. 41. b 

Annibale Caracciolo racconta all’Autore la 
fondarionc, e il progreflo del Monade- 
io di GcrufoJcntmc . 34.C 

Annibaie di Capua ^rrìucfcouo di Napoli 
matura il negorio .della fondarionc del 
Monadcro di S. Andrea con alcuni cioè 
D. Pietro Paolo di Se nifi Benedettino 
P. D. Felice Barile B. D.Gio.Battida 
del Tufo Cherici Regolari.- 47. d 
Inficine con elsi conclude efl'cr vtilc queda 
fondanone . e 

Pauorifee l’imprcfa della fondationc.quiui 
Confermale coditurionldi quedoMona- 
dero . 48.a 

Nuntio Apodolico in Polonia . 73. a 

S. Antonino Arciucicouo di Firenze . 

Sua notabil Temenza nella morte . 9 1 .e 

Antonio Cardinal Carafa fo idanza a’Padri 
Chcrici Regolari perche acccttinoil go- 
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uemo delle Monache della Sapienza. 7.C 
AmaniifTinio della Religione dc'Padri Clicnci 
Regolari. dt.b 

Zelante della difciplina regolare . b 

Procura che D.Gio.d'AuaÌos fondi vn Remi 
torio l'CamaldoIi.lafciando l'Ofpirio. b.c 
Impetra à quelli Padri la Chiefa del Salua- 
torc loro contigua con le lue perpetue—» 
rendite . d 

Antonio Cardinal Granuela. 99.C 

AntonioCarli,fue buone qualità. _ 59-b 

Mandato i fondare vn luogo de’ Padri Ber- 
nabiti in Napoli . <7.b 

Riceue aiuto da' Padri Cbcrici Regolari per 
la fondanone . b 

Non accettai! M°nalleto e ChieCt di S. Ar- 
cangelo . e 

P.D. Antonio Caracciolo Cherico Regolare^ 
(Wiue la vita de'quattro fondatori. 15. e 
Colloca nella fua hiftoria vna lettera ferina 
da' Padri di Roma dcll'attioni di Papa— 
Paolo Quarto . e 

Vrialtra lettera ferina dal P. D. Gio. Pieno 
Cai afa à Madama Longa. 3 5-c 

D. Antonia d'Aualos Prencipefla di Sulmo- 
na- . 99 -d 

AntonioTalpa fuperiore delia Congregatione 
dell'Oratorio di Napoli^on le lue fatiche, 
e diligenze e con l'aiuto dell'Autore ottie- 
ne dalla Città di Napoli quanto milia du- 
cati . 54-b 

Sue religiofc qualità e talento . 5 9. a 

bforta tre Signore à fondare vn Monaftcro,e 
dà loro I indirizzo nella fondatione. 55.C 
Sabatica in Napoli per la fallire dcll'ani- 
me_<. 5 4 -a 

E confapcuole delle fatiche e diligenze vfate 
dall'Autore per la fon Jationc del lor luo- 
go in Napoli . ' b 

P. D. Antonio de Marcheli Cherico Regolare 
di S. Paolo decollato in compagni 1 del P. 
D. Paolo MaUctti è mandata da’fuoifu- 
periori in Malta à fondare vna Congrega - 
rione per quei Caualicri. 66. c 

S. Arcange lo Mona Itero di Monache cllinto in 
. , Napoli. <7.b 

S.Afafo Vcfcouo . 94- a 

S. Afafo Città ncll'Inghiltetra. a 

'Aurelio Puparo vn dc’fondatoridcl Monte dcl- 
I la Pietà in Napoli . } 6 .t 
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B 

Suor T) Arban , donna dotata di molto fpi- 
li rito. «.a 

Mandata dal P.D.Gio. Pietro per aiuto alla.,' 
fondatione del Moiuilero della Sapien-' 
za.,. a! 

P.D. Balilio Pignatello Cherico Regolare daj 
indirizzo c configlio a’ Chetici Regolari 
Minori nella foodationc della lor Ri-ligio- 1 
ne-<. 70.C; 

Seguita à indirizzargli , non confcnrcndo di 
trasferirli nella loro Religione nè pur per 
minimo fpatio di tempo . 7 1 .al 

Fatto Vcfcouo dell'Aquila , e poi deliaci 
Congregatione de A incili js , continua à 
dar loro aiuto . a.b 

Miniftro di Dio in quella fondatione. c 
beatrice Moccia . 67M 

P. D. Bernardino Scotto Cherico Regolare ze- 
lante della lede Cattolica. 91.C 

In compagnia di due Numi) ApoRolici man- 
dato dal Papa in Germania per prouederc 
à quello interim . 93 .a 

Huoino letterato e di gran virtù. b 

Eletto Cardinale. b 

Capo della Congregatione del S.Vfficio. b 
Ha parte ncll'cmendationc del Emiliano . 
11.b13.cal. 

P.D.Bonifatio de Colle vn de'quattro Fondato- 
ri della Religione dc'Chcrici Regolari. 4.I) 
Suggetto di gran talento c di rchgioiiilimi 
coflumi . b 

Inuiaro da Vcnetia à Napoli per aiuto alla_> 
fondanone del Monallcro della Sapien- 
za^. b 

S'aflàtica per recare ad efictro l'imprefa . b 
In fua prefenza entra fuor Maria ned Mona- 
fiero della Sapienza . b 

Mentione del Breue di Papa Clemente VII. 
per la fondatione del Monallcro della Sa- 
pienza . 4-b 

Breue di Papa Clemente VII. per l'emcndatio- 
ncdcl Breuiariocdci Melfalc. 11.13 
Breue dcH'iftelTo Papa , che in Roma il Vefcouo 
Teatino foto polla conferire gliOrdini . 
14-c.15.16. 

Mentione d'vn Breue di Papa Gregorio XIII. 
per la fondatione del Monallcro di S. An- 
drea. . < ' 48.1 

Breue 
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®rcue di Papa Clemente Vili, per la traflarione 
del Monailero di S.GÌoJBattifta da Capua 
à Napoli. 80.81 

Mentione dclBreue dell'iltefTo Pontefice per 
la traflarione d’alcunc Monache al nuo- 
uo Monailero della Trinità . 8j.b 

Beato Caetano Tiene vn dc’quattro Fondatori 
della Religione de’Chcrici Regolari. 3 i.e 
Perfonad’emincntiflimofpirito. 3». a 
Inuita con lefcmpio i Tuoi Padri à impiegarli 
nella fondanone dc’Monafteri . a .d 

Muoue Madama Longa à fondare il Mona- 
ftcro di Gerufalcmmc . ji.b 

L’eforta à monacarli in quello Monailero da 
iei fondato . c 

Continua per qualche fpatio à confdTarla_. 

ancor dopo monacata . c 

Ndia morte Iafcia odor di fantità. 31. e 

C 

P .D. O Alillo da Piacenza Canonico Rcgo- 
V, a lare iftituifee in Napoli la Compa- 
gnia de’Bianchi . 88 d.c 

P.Camaldoli fondano vn Romitorio preflb Na- 
poli con l’aiuto dc'Padri Chcrici Rego- 
lari . 6o.e 

In vece di cinque cento ducati annuali, li pa- 
gano loro dieci *nilia ducati per vna volta 
lòia. 61. e 

j Ottengono la Chiefadcl Saluatore loro con- 
tigua con le ftic perpetue rendite . 6 1 .d 

Per lo culto di Dio lubricano vna nobil Cliie. 
fa , c per dii vna commoda habitatio- 
ne_j . 62 a 

Riccuono in quello luogo buoni fuggetti . 
62. a. 

Per la buona fama della vita loro fi fondano 
tre altri Romitori) non molto lontani.6i.b 
Camillo Borghcfc eletto Cardinale . 6o.b 

All'unto al Pontcficato col nome di Paolo 
Quinto. -• b 

Camilla Capecc Pifcicclla moglie di Cefare—/ 
Sirifale . Conuenuta di concordia col 
marito lì fa Monaca, c egli Chcrico Re- 
golare. 9t.a 

Canonica di Amalfi conlèrua molte fcgnalate 
Reliquie . 1 oo.a.b 

Capua Cira del Regno di Napoli è fatta Chic- 
fa Arciucfcoualc da Giouanni XIII. 6 3 .d 
P.Cappuccini ligidiiiimi olferuatori della rego- 
la di S. Francelco. 33 a 1 


Conferuano lo fpirito di S. Francefco, c di S.j 
Chiara ancor nelle lor Monache . a* 
Conferuano in Napoli i corpi di S. Eufcbio > 
Fortunato, c Ma/fimo. . xoo.c| 

Donano all’Autore in Napoli alcune Rcli-i 
quie di Santi. e! 

S. Carlo Borromeo Cardinale Arciucfcouo di] 
Milano . >- 

Dona a’Padri Chetici Regolari vn luogo in_. 

Milano . A 47.b 

Scriue al P. D.Paolo Arezzo della miflionc_-> 
del Vefcouo Afafenfe . 94.C 

Carlo Baldino eletto da Siilo V. per Vifitator 
delle Monache di Napoli inueme con due 
altri. 8$.a 

S’affatica nella vili ta. b 

Per ordine del Papa li fanno lordinationi per 
la riforma . 84.0.8 6.a 

Inficme col Compagno ha pefo di mettere 
in efecurione quelle ordinationi . 86.a 

Eletto Vifitator inficme con vn altro, di tutti 
i Monafteri di Monache in Salerno. 86.d 
Fatta la vifita , riferifee quant’occorrc alla-. 

Congrcgationc fopra i Regolari . d 
Per ordine del Papa fi foppriinono cinque_j 
Monaftcri di Monache in SaJemo . S6 .c 
Promoflb ail’Arciuefcouado di Sorréto.8d.d 
Miniftro del S.Vfficioin Napoli . 95. c 

D. Carlo Caracciolo de’ Marche!! di Cafalal- 
bero. . 

Conucnuto di concordia con fua moglie , fi 
fa Chcrico Regolare, c ella Monaca. 75.b 
Dona al Monailero delle Conucrtirc quindi- 
ci milia ducati. b 

Carlo Siripanno già Padrone della Cafa com- 
perata per li Padri dell'Oratorio . 5 a.d 

Carlo V. Imperadore caccia i Giudei da' filai 
Regni. « 3<5.d 

P. Carmelitani Scalzi . 

Dcfiderofi di fondare vn Conucnto in Napo- 
li, vi mandano due Padri . 6 5 .d 

Ottenuto vn luogo Ipariofifsimo , Cabriamo il 
ConuentOjC vna nobil Chiefa . 66.a.b 

Raccolgono grofle limoline per contriburio- 
nc de’loro dinoti . b 

Corrifpondono aH’afpcttationc,chc s’ hauca di 
loro . b 

Son cagione che fi fondi vn Conuento di 
Suore Carmelitane Scalze . b. 

Calici à Marc Città vicina à Napoli . 95.C 

1 S. Caterina di Roma . 


Prende 
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i Prende per fòrti U Verginelle checorcono 
4 k pericolo dcll'honcftà . in 77 *b 

f. emiliano Cafato Gauilier Gerofolimitafìo . 
r Chiama i Padri Bcrnabiti à fondar in Malta-, 
r . vna Congrcgationc per aiuto di quei Ca- 
ualicri. 66,c 

Suor Cecilia Marino donna di molto fpirito. 6 . a 
Mandata dal P.D.Gio.Pictro Carafa in Na- 
poli per aiuto alla fondanone del M<wa- 
... Aero della Sapienza, a 

: Efcrcita laudabilmente J’vÉficio di Priora no- 
ne anni . quiui 

P. Ccfarc Bat onio della Congrcgationc dell'O- 
ratorio poi Cardinale di S.Chicla ... 
Soggetto cmincntiffimo per bontà , o per li 
iuoi dotti componimenti. 49 *d 

Mandato à Napoiida Papa Gregorio XIII. 

pei negotio Importantissimo . d 

Alloggiato con carità da’ Padri Cherici Re- 
golari in Napoli e pcriuafo à procurar la_, 
fondanone d’vn lor Ipogo in Napoli, e 
- Ha burnii fentimento di fc ileflb . e 

Non .vuol Icrmoncggiarc nò farri conofccrc 
in Napoli. 5 °' a 

Nell annotationi al Martirologio loda M. r. 

Pietro Paolino Bernardini - 6 3 •“ 

E '1 P.D. TomafoGouIdueUoChcrico Rego- 
lare e Vefcouo Afafenfc . 95 * a 

Cefare Corta Arciuefcouo di Capu 3 . 

Viene in Napoli à riccucre rrc Monache per 
la fondanone d’vn MonafteroinCapua. 

CefarcMiroballo Marebefe di Bracigliano Am 
bafeiatorc della Città di Napoli al Papa 
per ottenere modcrationc alla riforma-, 
•delle Monache. 

L’impetra in alcuni pochi decreti. b 

Cefare Sirifalc de primi nella fondanone del 
Monte della Mifericordia. 9 i a 

S'affatica in l'cruitio di quella pia opera in-. 

' Napoli. • a 

Conuenuto di concordia con la moghc.ft fan 
no ambedue Rcligiofi . . a 

Cefare d’Argentio dcfidera la fondanone d vn 
Monartero di Monache olferuanti in Ca- 
pua. • 78.d.e 

Ne fa iftanza à fuor Dorotea Villana . d.c 
Fattala clortare da’ Padri Chetici Regola- 
ri , accetta l’imprcfa della fondanone—» . 
79 .a.b. 

Ghericato Regolare haorigine da Chrifto. 69.0 

Pratticato da’ gli Apoftolt v é dalla primidua 
Chicfa_> . d 

RapprcfcntatodaS.Luca» ' e 

. P inoliato. da alcuni Santi. 70. a 

Effondo caduto 5 affaticano i noftri di rimerà 
terlo. ..o--.. b 

Procurano che ria moltiplicato. b 

Chetici Regolari fondanola lorRcligtone-l’anJ 
no 1514. ì.d 

Attendono à gl’efcrcitij Ecclcfiaftici afsi- 
duamcntc. i.cj 

Mantengono gli ornamenti dei culto .Dittino 
con molta poli rezza. ì.d j 

Inricmc co’Padri Gefuiti introducono la fre- 
quenza de’ Sagramenri. e! 

Son cagione che ri fondi il Monartero della) 
Sapienza. 3.c.d| 

Accettano il goucrno delle Monache delia-.! 

Sapienza . 7. e 

Mantengono nello fpirito e offoruanza que- 
llo Monartero. s«c 

Hanno gran parte nella riordinatone del 
Melfile,e del Breuiario . i . ta.b.c 

Determinano di valerli deil'emendatione— » 
dell’ Vfficio fatto da Paolo IV. 11. a 

Cariratiui verfoil Monartero diGcrufalcm- 
me— ». 3z.fi 

Abondano di buoni fuggerti . 

Habirano la cala comperata loro da Mada- 
ma Longa . ? 4 - a 

Ottengono laChiefadi S. Paolo, eviri tra- 
sferì foono . b 

Rendono la Cafa à Madama Longa con_. 

moiri miglioramenti fatti datato . b 

Cortumanq nelle lor Calè la ciaufura pcr- 
’ fetta.,, • b 

Hanno piena notltia della fondarionc : 'dcl 
Monartero di Gerusalemme . e 

Raccontano all'Autore la fondanone ctl pro- 
greffo di quefto Monartero . 34.C 

Hanno parte nella fòndationc del Monte del- 
la Pietà in Napoli .. , : > ’ > 3 *- c 

Aiutano e configliano i fondatori nell’impre- 
fa della fondanone. 37 ^ 

Ottengono alcune limoline da'lor penitenti 
in aiuto di quella fòndationc . b 

Muouono i Gouematori de gli Oriànchi ài-. 
Napoli à introdurre à quel reggimento i 
Padri Somafehi . 41. d.c 

Introducono quelli Pach i ai goucrno de gli 
Orfanelli in S.M3ria di Loreto . 41-0 

K Olpi- 
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Olpitano nella lor Cafa di S. Paolo gli (folli 
Padri Somalchi. 41. b 

Attendono con carità alla cura d'vn Padrc_< 
Somafeo che s'inferma in cafa loro . b 
Carità vicendcuolc crai Somafohi , e Chetici 
Regolari . 

Principiata nc'fondatori^ótinua ne'pofteri.c 
Compatirono l aftlTtiione di Ciouanna Scor- 
nata 44. a 

L’cforrino à fondare vn luogo per education 
delle fanciulle e l'ottengono . b 

Fanno la capitolatone per lo buon gouemo 
dcll'ilicHo luogo . d 

Quella fondanone reca giovamento a’Mo- 
nalicri di Monache . e 

Configliano e indirizzano la fondanone dei 
Tempio delie Rapare . 45.a.b.c 

Perle loro ciòrtarioni Luifa, e Agata Rapare 
s'vnifcono con la Scordata nella fonda- 
none del Tempio . b 

Procurano aiuti Ipiriruali . e perpetui in tem- 
po di gran bifogno . 4 5 .e 

Danno 1 indirizzo alle Palesandole per ia_> 
fondanone del Monaiicro . 47. d 

Fanno le Colliturioni per quello Monafte- 
ro. . 48J 

Dell'aiuto fpiritualc che danno à quelle Mo- 
nache, li compiacciono gli Arciucfcoui di 
Napoli . d 

Saffo deano per la moldpiieationc dc’Mona- 
ftcri,epij luoghi in Napoli. : .b.6 5 .U70.C 
Viuono di limoline Ipontancamcntc oifer- 
te_> . 49.C 

Defiderano i Padri dell'Oratorio in Napoli, d 
Perfuadono loro la fondanone d'vn luogo in 
Napo|j . so.a.b. jr.a.b.c 

Fanno proucdcrc il P.Franccfco Maria Taru- 

g ’ d'habirarione,e del rimanente per vn’e- 
tte. jo.d 

Inuitano i lorpenitend adafcoltarc i formo- 
mdcH'iActfo Padre . e 

Ottengono di nuouoal inedefimo Padre e a' 
fuot Compagni l'habitatione . 5 1 .d 

Suggcttionc e diuodonc della Congrcgadonc 
de'Chcrici Regolari rapprefentara a'piedi 
del Papa. 5 2. a 

■Procurano accuratamente la molriplicarionc 
deile Religioni in Napoli fonza riguardo 
dcll’intercffo loro . 5 a.c 

.Non tengono di proprio e non dimandano 
ne anco nc'bilbgni . 5 3. a 


Stanno appoggiati alTinfolUbil previdenza 
di Dio . a.b 

Hanno vieendeuol corrifpondenza d'amore 
co’Padri dell'Oratorio . ;«.b 

Son cagione che i Padri Camaldoti fondino 
vn Romitorio appretto Napoli, 4 o.de 
Zelati della Riforma nel Clero focolare- da-C 
Procurano i’cmendaiione de'Secolari . d 
Elbirano alcuni à procurare il ritorno de'Pa- 
dri Domenicani in S.Seuero . 64. a 

Concludono che le rendite deli'cdaurita Sof- 
fino applicare à quella Chicli. t-f.b.c 
Perlo configliodc'noftri s'applicano treeeó 1 
to ducali annuali dcii'Ellauritaàquelia_. 
Chicli. 6 5. a 

Antepongono I'vdlirà publica alla loropri- 
uata . éj.b 

Olpitano per moiri mefi due Padri Chetici 
Regolari di S.Paoio Decollato. 66. i 
Gli perfuadono à fondare vn luogo in Na- 
poli. e 

Gli alloggiano di nuono e gli confonnino 
nella (Iella volontà, £7.1 

Defiderano i Chetici Regolari Minifiri de_> 
gli Informi in Napoli. *8d>.c 

Effondo caduto il Chericato, procurano rial- 
zarlo . 70.b 

Procurano che fìamolriplieato. b 

S'alfoticano in feruido de' Padri Cherici Re. 

golari Minori . 70. c 

Incammino i lor penircnd per b firada della 
carità . 7É.c.d 

S'impiegano nella Riforma del Monaftero 
delle Conuertite. 7J.c.d 

Zelanti in rimediare all'occafione de' pec- 
cati . 7«.e-77.a 

Perfuadono fuor Dorotea Villana, à fondare 
rei! Monaftero diS.Gio.Battifta. 79.1 
Gioucuoli alle Monache di S. Gio.Bartifb* 
per la fondarione dcU'illefio Monaftero. 

- 7S.d.8t.b. 

Iftimifcono Orat.fruttuofi in molte Città. $8 
Indente to' Padri Gelimi danno aiuto nota- 
bile alb Compagnia de'Bianchi. 8S.d 
In Compagnia deli nielli hanno parte nella.* 
fondarione dclMonreddi* Mifcricordiz . 
89.0.90. a. 

A imitarione di Paolo IV. vigilano contro 
rHcretici. 9i.b 

Hanno gran parte in ifeoprire c for rimedia- 
re rimerie herefie , 92.c.d.e.9J.d 

Vigi- 



Ili 


Vigilalo» dc'Padri Ciierici Regolari perla 
conremationdella fede Cattolica. 96.1 
Diuotion de gl' ideili alla Sede ApoAoÙca . 
96.C. 

Zelo de' Padri Clerici Regolari contro I he- 
refie . 96.0.97.3 

Chetici Regolari miniflri de glìnfermi . - 
S'affaticano ne eli ofpcdali,e ne gl'altri Infer- 
mi con fodis&cimcmo della Ci tri . 69. a 
Beneficati da Giulia delle Cartelle , fpecial- 
méte cóla fondanone d'vn lorluogo^9Ì 
Chetici Regolari di S. Paolo Decollato 
Inuitati d’andare in Malta 1 iilituirc vna 
Congregatione per quei Caualicri. 66.c 
Inuianoduc Padri a quello effetto. c 

Venuti in Napoli, dimorano molti meli nella 
Cala dc'SS. Apolioli . d 

Pcrfuafi da’ Chetici Regolari à fondare vn_» 
luogo in Napoli. • c 

Alloggiati di nuouo da’noflri, c confermati 
nelfiftcrti volontà . 67.1 

Riceuono aiuto da'noflri per la fbndationc-> 
d’vn lor luogo . b 

Paniti, dopo alcuni anni ritornano in Napoli, 
e vi riabilitano la lor Congregatione. c 
Ottengono la Chicfa di Santa Maria di Por- 
ta nuoua con alcuni centinaia di ducati 
annuali . d 

Fruttuofi coti in Napoli, come in tuttigli al- 
tri luoghi. e 

Chcrici Regolari Minori ottengono la fóndano- 
ne della lor Religione da Papa Siilo V. 
70. d. 

Datino principio alla lor Religione in S. Ma 
ria della Mifericordiadi Napoli. 71. a 
Si trasferifeono alla Chicfa di S.Maria Mag- 
giore. 6 5. e 

Fanno profitto nello fpirito, e nelle cofc Ec- 
clvfiaflichc . 7i.b 

Introdotti ancora nella Spagna. • b 
Riceuono buoni fuggetti . • b 

Fanno frutto nell'animc, cori in Italia come 
nella Spagna. 71.C 

Chetici Regolari della Congregatione di So- 
mafea . 

Dediti al reggimento de gli Orfknclii . 4t.d 
Efortati da Chcrici Regolari à venir in Na- 
poli al gouerno de gli Orfanelli. 4 1.1 
Alloggiali da'noflri nella Cafa dà S.Paolo. a 
Infermatoli vn di loro, è con carità, c diligen. 
za medicato in Cafa nollra. b 


Si trasferifeono alla Chicli di S. Maria dt 
Loteto. [T 

Amorcuoli, e vicendeuolmentc caritatiui co' 
noftti . ; c 

S'occupano virmofiunentc nel gouerno di 
quelli Orfanelli . - 43.0 

Riceuono la cura d'vn'altio pio luogo della 
Pietà, douc s'alleuano poucri fanciulli., c 
S.Chiara di Napoli, Chicfa già dc'ConucntuaJi, 

. hoggi de gli Offeruanti di S-Fracefco. 40.C 
S. Chicli c adomata dalla varietà de gli illituti 
Rcligioli. 6o.d 

D. Ciarlo dcll'Annoya Principe di Sulmona 
. Viceré di N apoli muore di pelle .. J .b 

Gemente Vili. 

Aftnngccol precetto d’vbidienza il Padre_z 
Tarugi ad accettar l'Arciucfcouadod'A- 
uignone. 59.C 

Zelante della Rifórma . 79 b.8s.c 

Concede a" Padri Gelimi il Monaftcro di S, 
Sofia per farne vn Collegio . 87.» 

D'ordine filo fi fopprimono cinque Monallc- 
ri di Monache in Salerno . 86.e 

Compagnia de Bidelli in Napoli iflituita dal P. 
L). Gallilo Canonico Regolare . SS.d.e 
Aiuta à ben moiire i condonati à mortc.89.b 
Souuiene alle flrette parenti dc'giullitiati , e 
ne marita alcune . c 

Libera i Carcerati per debito . c.d 

Va ogni Sabbato cercando limoline per la 
Città . *• d 

Congregation dc'Cardinali fopra i Regolari 
Per ordine del Papa attende alla Riforma, 
delle Monache di Napoli. 85 b 

Conforme alla volontà dei Pontefice fa l'ocdi- 
narioni per le Monache , & le dà a' Vifita- 
tori,chc Icfeguifcano . 86 j 

Congregation dell'Oratorio di Roma. 

Fondata dal B.lilippo Neri . • so.a 

Padri di quella Congregatione fanno fiotto 
co'fermoni,e altri cfercitij fpiriuiali . 49.C 
Defidcrati da'noflri in Napoli . e 

Hannohumi! fentimentodiloroflefli. 56. e 
Mandano a Napoli i migliorifuggetti, che—' 
habbiano per fondami vnluogo^ca ;8.b 
Diffidati di ttouar luogo à propofito,fe ne ri- 
tornano in Roma . 5 i.a.b 

Si compera per loro vn Palazzo con la dili- 
genza dc i’adri Chetici Regolari . ;i.d 
Il Palazzo comperato , c pollo in fito nobilif- 
fimo, c gode vna larga piazza. J».c 


Sofie- 
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Sollecititi di’ Padri Chetici Regolari^ di altri 
à venite ì Napoli accettano la Calà_. . 
5 j.b.c. 

Mandano il P.Francefco Mirili ilP.Tilpa, e 
altri Padri a fondare il luogo. 5 j.c 

Riceuono da D.Coflanza la commodifo per 
lo viaggio da Roma in Napoli. yj.c.d 
Ottengono dalli Otti duemila ducati per 
diligenza fotta dall' Autore* da altri. 54» 
Fannogranftuttodell'inimeinNapoli. j^.d 
Riceuono molti buoni fuggezri egli alleuano 
nello fpirito,enelle lettere. 54.0 

Tre di loto fono promoffi à Veicouadi. 54* 
Fabricino Chicli c Cafo,c acquifiano rendi- 
ta conueniente. J y.a 

Si moltiplicano in numero non meno di quei 
PadridiHoma. 55.1 

Sermoneggiano le fede, e ammettono ancor 
le donne à lor Icrmoni . b.c.d 

A riempio loro i Padri di Roma fanno liftcf 
fo. 55.d 

Fanno frutto nell'anima . 5 5 .d 

Hanno vicendcuol corrifponden za d'amore 
co'nodri. 56 a. b 

Son cagione chetreSignore fondinoedoti- 
no vn Monallcro c vi fi foccino Monache. 
5 5-d.e. 

Congregationc dcll'Oratorii» di Napoli , vedi 
Congrcgatione dell'Oratorio di Roma . 

D. Coftanza del Carretto d'Oria . 

Sollecita i Padri dell’Oratorio i venire in_. 

‘Napoli. yj.b 

Manda a’Padri dell'Oratorio commodità per 
lo viaggio in Napoli. 5 j.c.d 

Lafcia a Padri dell'Oratorio vndicimilia,e 
cinquecento ducati . 5 5 .a 

Madre di tutti i poueri, fouuienein vita , c in 
morte ancora i Padri Miniflri de gl'ln for- 
mi . • 68 .d 

Accrefoe la fobrica del Monafiero delle Con. 
ucrrite per riceuere trenta Monache di 
più. 74.C 

Spende in quella librici dodici mila ducati.c 
A perluafion dell'Autore lafcia otto milia., 
ducati per lo nouitiato delle Conuertite.d 
Dona in vita e in morte molte migliar! di 
ducati al pio luogode gl'incurabili. 7 5 .a 
Nelle danze de gl'incurabili fobricate da_, 
lei, li riceuono, e alimentano molte potre- 
te fanciulle. 77.d 

Fa raccogliere maggior numero di quelle^ 


fanciulle, c dona lorogji alimenti . 78.3 
Co'dcnari da lei donati , fi fiabilifre vn luo- 
go per quelle pouerc foncinUe . 

Oltre à molti donatiut fotti à quella pia ope- 
ra le dona in motte trenta milia ducati . a 
Lafcia all'Oratorio di S. Paolo diecimila, 
ducati per aiuto d'opere pie. 88.1> 


D Annali Pentono gran pena per non hauet 
eferciratel'opere delta carità. B7.C 
Ricordanza della Padrone di Chrifto , c loro 
pcnofiflima . d 

Dccio Cardinale Carafi Arciuciéouo di Na- 
poli . 

Trasfrrifcc il Monallerodi S. Perito in vn'al- 
tronuouo Monallcro. 81. e 

Stima ic-buone Rcligiofc . 8j.d 

In fui prefenza fi legge nel Domo di Napoli 
il proceffo è la léntenu di alcuni Herc- 
tici . 97.be 

Demonio co'ifuoiMiniltrinon ceffi di rinfor- 
zar la guerra contro la Chicli. 46.1 
Procura di for diuepire le perfooe pazze e 
peggiori de gl'animalr . a 

Dianoti Pignatella Principcfià di Cafiiglione . 
90.C. 

Suor Dororea Villana Monaca del Monalltro 
della Sapienza . 

Pregata da Cefotc d'Argenrio,e Francefoo 
del Balzo à fondare vn Monallcro in Ca- 
pua_.. _ 78.d.e 

Elortata da’nollri Padri, accetta l'impreOc, . 
79.a. 

Riceue feicento ducati annuali da Francefco 
del Balzo per quell a fondanone. t 
Non potendo llabilir il Monafiero in Capua : 
ne fonda vno in Napoli. c 

Fluoriti dal Cardinal Tarugi per la traila- 
rione del Mouafieto . c 

Aiuta» dal Fratello e dall'Autore in quella 
fimdatione . d 

Con l'aiuto e configlio deoofiri Padri ftabi- 
lifcc il Monafiero in Napoli. St.b 

Ottiene daFraocelco del Balzo feicento du- 
cati annuali per quello Monafiero . 
Fauorita dal Cardinal Ccfualdo nella fon- 
datione. d 


Egidio 




E 

Gidio Fofcarario Vcfcouo di Modena 
|~~ , i Vn di coloro ch’attendono all’cmcndatio- 
nedcl Breuiario . u.c 

D.EIifco Nardini Generale della Rdigionde' 
padri Cherici Regolari . 86. e 

Emilio Caracciolo Conte di Biccari. 82.d 

Enrico Ottauo Hcrctico . 93- c 

D. Ettore Pignatcllo Duca di Monte Liane del 
Configiio di fiato. 41. d 

Preuenuto dalla morte non può introdurre i 
Padri Somafehi al reggimento de gl’Orfa- 
nelli. 4 l - a 

D. Ettore Pignatcllo Duca di Monte Liont_> 
Nipote • 

Viceré di Barcellona . 41. d 

Grande di Spagna. 4 l *d 

Maiordoino Maggiore della Regina di Fran- 
cia Ambafciadorc del Rèdi Spagna ap- 
prefl'o al Rè di Francia . e 

S.Eulcbio Arciucfcouo di Napoli . 1 oo.c 

S.Eufcbio Chicli dc’Padri Cappuccini in Na- 
poli. ioo.c 

Conlcrua i corpi di S.Eufcbio Arciucfcouo e 
de’SS.Fortunato e Malfimo Vefe. 1 oo.e 
Suor Eufrofina di Silua, vedi D. Vittoria di 
Silua_» . 

P. D. Eugenio CatanioChcrico Regolare di 
S.Paolo Decollato . 

Procuratore Generale della fua Religione-^ . 

67- b. ( 

Scriue all'Autore per la fóndanone d vn Iuor 
luogo in *Nnpoli . b 

Fatto Velcouo di Telefa . b 

Suor Eugenia di Tranfc Monaca del Monafte- 
ro di S.Maria della Sapienza . 

Compagna di fuor Dorotea Villana nclla_f 
fondanone del Monaftero di $. Gio. Bat- 
tito. 79-b 

* 

p Abio Pignatcllo Iafciaà D. Girolamo fuo 
17 * fra tei lo, eh e diftribuifea notabil forama di 
danari . 9°- c 

Fabritiodi SangroDucadi Victri. 6 j.c 

Fabritio Brancaccio Auuocato principale in_» 
Napoli . 43*d 

Fa bei 1 de Giouanna Scordata fua Madre, d 
Fabritio Coccia della Congregatione dell'Ora- 
torio in Napoli . 

Eletto Vcfcouo della Voltorana da Papa_* 
Paolo V. 5 4«e 

Federico Tomaccllo Capecc Marchefedi Chiù 
fano . 

Ha il Padronaggio di S.Giorgircilo . 54.C 

Coniente che fi butti à terra per farne piazzi 
alla Chiefa dc’Padri dell’Oratorio . e 

Fa herede il Monte della Mifericordia per 
ottanra milia ducati . 9o.b 

D. Ferdinando di Toledo Viceré di Napoli . 

Refta appagato del gouemo di Monfignor 
F.Giuiio Numio e Vicario di Napoli. 3$.b 
D.FeIicc Barile Chcrico Regolare . 

Fa Vfficio col B. Filippo e con altri Padri per 
inrrodur la Congregatione dell’Oratorio 
in Napoli. 5 1 .b.c 

Rinforza rvflìcio con l’iftcflb B. Padre e con 
altri . b.c 

Perfuade D.Gio. d’Aualos à fondare edota- 
rcvn luogo per li Camaldoli. 6o.e 

Reca a fine la donationc di D. Gio. d'Aualos 
ài Camaldoli per la fondanone d’vn luo- 
go . 6 ì.b 

Alloggiai Padri Bcrnabiti nella Cala dc'SS. 

Apoftoli. 66.c.d 

Gli perfuade à fondar vn luogo in Napoli, e 
Elorta D. Coftanza del Carretto ad aiutar la 
fondanone de’ Padri Miniflri de gli Infer- 
mi . 68.c 

Pcrluadc D.Coftanza ad accrcfcer la fabrica 
delle Conuertite per riceuere più Mona- 
che-». > 74.C 

Moue D.Coftanza à fondare il luogo del Ke- 
fogio,e à beneficarlo . 77J.C 

Informa l’Arciutfcouo di Napoli della fon- 
danone del Monafterodi S. Andrea. 47.4 
B. Filippo Neri non fi compiace che la lùa Con- 
gregationc pigli luogo in Napoli. 5 o.b 
Flauio Cardinale Orfino dona all'Autore vn_» 
pczàctto di Legno delia Santa Croce con 
altre Reliquie . 99-b.c 

Afferma hauerlo hauuto dalla Chiefa di S. 
Croce in Gerufalemme . e 

S.Francefco profeflàtore di gran pouertà , e au- 
ftcrità. 8z.a 

Franccfco Bofio Vefcóuo di Grauina , e poi di 
Perugia, e trasferito al Vcfcpuado di No- 
uara . too.b 

Vifitatorc Apoftolico in Gcnoua . e 

Creatura amata da S.Carlo Borromeo, e 
Dona all’Autore alcune Sante Reliquie . e 
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p, Franccfco Caracciolo vn de’Fondarori della 
Religione de Chcrici Regolari Minori . 
7 <?.C. 

Inficine co‘Comp3gni e indirizzato , e con- 


UcjI’W ìTvì •^V*V» e 


figliato da due Chcrici Regolari per la 
* fóndanone . e 


Ottiene la gratia da Papa Siilo Quinto per la 
fóndatene . d 

Franccfco Re di Francia manda Monfignor di 
Lutrech ad affedjar Napoli. a. e 

Francesco d'Affiitto Vicario d’Amalfi confcn- 
tc che fi diano alfAurprc alcune Reliquie 
dalli Canonicad’Amalfi . i oo.b 

Eletto Vefcouo di S. Marco , b 

Franccfco del Balzo defidera , e procura la fon- 
dation d‘vn Monaftero di Monache oflcr- 
uantiin Capita. 7S.d 

Fa jnftanza che fuor Dorotea Villana l’habbia à 
fondar. 7 9 *a 

Fattala cfortarc da’ Padri Cberici Regolari , 
orticne che accetti l'imprcfa. a.b 

Dona fciccnto ducati annuali per la fonda- 
don del Monafterp • 79.0,81. e 

Franccfco Maria Carafa Duca di Noccra , 

Del Aio Palazzo e Giardino fc ne fa vn Con- 
ucnto per li Padri Carmelitani Scalzi. 66-a 
Franccfco Lombardo Canonico delia Metropo- 
litana di Napoli. 73. a 

Suggetto di bontà 5 e dottrina . a 

Menato dall’Autore in fua Compagnia nella 
ViAta del Monaftero delle Conucrritc . a 
Fracefea Vefpolo Madre delle quattro Sorelle 
Pajcfcandolc, donna di molta bontà, qó.d 
P. Franccfco Maria Tarugi della Congregano- 
ne dcjl’Orarorio . 

E trauaglìatodella Sciatica . 5 o.b 

Perfualó à pigliare li rimedi; d’Ifcbia , e d’A- 
gnanoperguarirfi . e 

Ofpitato e medicato nella noftra Cafa di S, 
Paolo . e 

Proueduro di tutto il Infogno per pigliar i ri- 
medii, d’ifchia . 4 

Alloggiati di nuQuo neH’iftcfia Cafa di San. .. 

paolo . d 

Fcrmatofi Iellate inNapolieprouiftodjciò 
che gli bifognapcr opera de'nollri. d 
Sermoneggia in Napoli con vellica de gli 
alcoltanti . e 

Guarifee daH'infcnnicà della Sciatica. 5 x .a 
Mandato in Napoli con altri Padri per fon- 
• darui vn luogo . e 


E alloggiato co’fuoi Compagni nella Cafa di 
S. Paolo . d 

Proueduri d’habitacione, e deibiiògno per 
opera de'nollri . ‘d 

5 ermoneggia con molta vtilicà . d 

Diffidato di trouar luogo à propollto, fe ne—» 
ritorna in Roma co’Compagni . 5 i.a.b 

Ulullra la fua Congregatione con ja parola, e 


55.4 

58.C 

J$.ii 


59 -d 


con la vita . 

Ha burnii fenrimenro di fe fteflò . 

Amore e oflfcruanza filiale . 

Verfo il B.P. Filippo . 

Fa gran frutto nelianime , 

Acquifta buono , e nobil concorfo di perline 
alla ior Chiefa. 

Allrettodal Papa ad accettar l'Arciucfcoua- 
dod’Auignone. 

Dimandato dalla Città di Napoli per Aio 
Arciucfcouo . 6o.a 

Eletto Cardinale. 60.1 

Ad ilfanza dell’Autore fauorifee la traflatio- 
ne del Monaftero di S.Gio.Battifta . 79. d 
F, FranceAhino Vis Dòmine Predicatole famo- 
Aflimo. j9.d 

Predicando fa vna beila Apoftrofe à vn Cali- 
ce per commouer gli afcoltanti . 5 9. e 

Raccoglie in quella Predica circa orto india 
ducati per lo rifeatto di Sorrento . 40.C 

Suor Fuluia Caraccio);} Compagna di Suor Eu- 
frofìna di Silua nella fondanone del Mo- 
naftero dellaTrinirà . Sj.b 


Eremia da Salò Chcrico Regol are . 

V T Camcricro, e Segretario di Papa Paolo 
Quarto . 1 o.d 

Fa teftimonianza della riordinationc del Bre- 
uiario e Mcflale fatta da Papa Paolo IV. d 
D.Giacomo Torno Cherico Regolare . 

Confclfor delle Palesandole, l'indirizza alla 
pcrfcttionc , ’ 47-b.c 

Viue e more con opinione di fanricà . b.c 
P, Gefuiti ottengono il Monaftero di S. Sofia in 
Salerno, e vi fondano vn Collegio. $7.a 
Fanno fruttò in tutte Jc parti ancorché rimo- 
tilfime. 87,3 

Inficine co’i noftri danno aiuto notabile alla 
Compagnia «le’Bianchi . 88.d 

Hanno parte nella fondanone del Monte—» 
della Mifericordia in Napoli. 9 °*a 


Ottima 


s . 


*»r 


Ottimo leggimenro loro .. 94 - d 

Inficine co’Padri Chetici Regolari introdu- 
cono Ja frequenza dc’Sagramcnti . i.d 

Giesù Maria Chicli de’ Padri Riformati di San 
Domenico in Napoli . 6?. a 

D.Gio. d’Aualos dragona d^Marchcfi del 
Vallo e di Pefeara . 

Inchinato all’opcre pie . 6 o.e 

PcrluafodaJ P.DJcJicc edairÀurore,dclibc- 
: ra fondare vn loogo perii Padri CamaJ- 
doli. 6 i.a 

Dona cinquecento ducati annuali e vnfuo 
Palazzo, e Giardino per fondanone . a 
D.Giouanm Caflriota DuchdTa di Nocera . 
Racchiude in argento le Reliquie che fi con- 
ferii ano nella Canonica d' Amalfi . ioo.b 
P. D. Giouanni di MarionòGherico Regolare . 
Periuade alcuni Tuoi penitenti à fondare il 
Monte della Pietà . 30.0.37 

Non accetta l’Arciuclcouado di Napoli . 
46. d. 

E ricercato in nome del Papa à proporgli tm 
fuggetto per Vicario di Napoli. 38.C 
Propone al Padre F. Giulio Pauefe pes Vica- 
rio . d 

Sreonferua cortame nella nominaza fotta, d 
Raguaglia il Papa di tutto il fuccclTo,cdcila 
qualità del P F.Giulio . 3 9. a 

Primo ConfrlTor delle quattro Sordi. Pale- 
sandole . 46.C 

L'indirizza nella vira fpirituale, e per la bra- 
da delia pcrfecdone . . , . 46 .e 

NeH’età tenera ie ciba del pan Cclcftc . e 
Muore fclicilfimamcnte e con opinion di fan- 
tità . 47.a 

D. Giouanna P acceca Principcfià di Concai. 

74 .b. 

P.D. Gio. Sarcouillo Cherico Regolare fugget- 
to di gran qualità . 6 5.C 

Procura d’introdurre in Napoli i Padri Car- 
meliti Scalzi . e 

Giouanna Scordata Madre di Fabrido Bran- 
caccio. 

Applica l'heredità di fuo Figlio alla Nunria- 
ra di Napoli, e per altre opere pie. 43.d.c 
S’affligge grandemente per la morte difei 
Figli. ^ 44>a 

Perfnalà da'noftri, fonda vn luogo peredu- 
cation delle fanciulle, e le gouema. b 
Allrua virruofamente Je fonciulle nello fpiri- 
to,e ne gii efercitij donnefehi . e 


Reca ville e ornamento, alla Città con quella 
fondanone . t 

Allegcrifcc ip parte i Menarteli di Mon* 

1 ; .' ■che-' , t 

Alleva Signore nofoJiffimc le quali poi fi 
maritano principalirtiruainentc. fc 
Perla fua bona «.ducanone, molte giouanc fi 
ftnno Monache. . b 

Racconta all’Autore Ip fondatiooceprogrcf- 
tadeifyfonaltcrodi Gerulalemmc. 34.C 
Gio. Villano Marcitele della Polla . 

Aiuta fuor Dorotea iua Sorella nella trafla- 
tionc del Monartero diS, Gio. Ba trilla da 
Gapuaà Napoli. 72 .d 

Con diligenza fua e d’altri lì fupcrano mol- 
te difficoltà per io rtabilùnenro del Mola- 
rtelo • 8i.b 

D.Gio. di Zunica Conte di Miranda Viceré di 
Napoli. ? ,. e 

Si cópiace che la Città di Napoli dimandi al 
Papa il P.Tarugi per fuo Arciucfc. 6o.a 
Conferite che Napoli doni duemila ducati 
a’Padri dell’Oratorio perla fobrica della 
Chiefo, 5^1 

Coftringe l’Autore à Vifitar il Monartero 
delle Conucrtitc . 7 z.c 

Ottiene dal Papa tre Monache di S. Chiara 
dell’Aquila per l’aiuto di quello Mona- 
rtero. 73.C 

Procura il miglioramento deU’iftefiò Mona- 
ftero . d 

Vuol che l’Autore proueda d’vn buon Sacer- 
dote per lo reggimento di querto Mona- 
rtero . c 

D.Gio.di Zunica Cfimendaror maggiore. 99.C 
Ambalciador del Rè Cattolico, e poi Viceré 
di Napoli . e 

P. Gio. Agollino Adomo vn de fondatori della 
Religione de’ Padri Cheriei Regolari Mi- 
nori. 7 o.c 

Inficine co’Compagni e indirizzato e confi- 
gliato da due Padri Cheriei Regolari per 
la fondanone . e 

Ottiene la grada per la fondanone da Papa 
Siilo V. d 

Gio. Andrea de Cune Prefidente del Configlio 
di S. Chiara. 

Svccede ai Duca di Monte Lione nel gouer- 
nodegl’Orfonelli . 41.2 

Introduce i Somalchi al reggimento de gf Or 
fanelli» e al foruìtio della Chiefa . 
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iglò. Battila CahiJdo^ Marclicfc di Caiflàno . 
I 34* c » 

Gio, Bardila Scusino de* primi nella fondano- 
ne dèi Monte delia Milèricordia. 9 1 .a 
S'affatica in fettiirio di quella pia opera 
dio, Bardila del Tufo tratta co Padri Oberici 
Regolari di trouar denari pcplèruiriodciia 
CbicfadiS.Scuero. $5.a,b 

p.Gio. Bardila del Tufo Cherico Regolato. 

]'• Pcrfuade al P. CefaiéBavoniola fondatane 
d'vn ior luogo in Napoli , 5 o.a 

Tratta col B. Filippo Neri cttnrrodurla fua_. 

Congregatane in Napoli . 

Rinoua cfficaciflimamcnte l’vlficio con lìftef- 
foB.Padre. 

Eforta il P. Francefco Maria à pigliar i rimo 
dijd'Ifchia, c d'Agnano per guarirli della 
Sciatica . c 

Pcrlùade il B.Filippo à mandare il P. Franee- 
lèo Maria in Napoli à quello effètto 
Replica l'iftcflò vfhcio col B.Filippo per )a_. 

fondanone. ji.a 

Si duole col P.Tarnggi dèlia fua partenza da 
Napolbe gli pcrfuade il ritorno. 5*.b 
Fa diligenza per lo ritorno de' Padri dell’O- 
ratorio in Napoli. 

Con l'aiuto d'altri Pachi Chetici Regolari 
conchiude la compera d’vn Palazzo , e fe 
ne fa J'iftrumcnro . 5i.d.c 

Rirroua perfonc che promettono denari per 
la compera . d 

Raguagiia il B.Filippo della compera fotta 
per la fua Congregationc . 5 3-b 

Sabàtica in proueder denari ancora del pu- 
blico per aiuto alla fobrica d’vna Chicli 
dc’Padri dell’Oratorio . 53.C 

S’adopera col Viceré perche confcnta che -/ 
Napoli doni duemila ducati a’ Padri del- 
l'Oratorio. 54<a.b 

S’ottengono dalla Città quattro milia ducati 
per li Padri dellOratorio . 5 4. b 

Aiuta perche sottenga la Cltiefa di S. Gior- 
gi cello per commodo ddla Ior piazza, c 
Perfuade D. Gio.d’Aualos à fondare odora- 
re vn luogo per li Padri Caraaldoli . 6o.e 
Eforta alcuni à procurar il ritorno dc’Padri 
Domenicani in S.Scucro . 64.1 

Affretto dal Viceré di Napoli à vilitar il Mo- 
naftero delle Conucrtitc. 7 2. e 

Prende la licenza dal Vicario di Napoli per 
poter Vilitar quello Monaftero . 73 ,a 


Isella vifita mena'ttf fu* Compagnia Fràn- 
cefco Lombardo e-Gió leppo Rofsi. .la 
Attende con diligenza alla vifita perlofpa- 
’ rio di due meri . T b 1 

| ' fa proucdcrc alle Conuenitc gli aiuti fpiri 
tuali, c gli alimenti più comtnodi. qóiui 
Procura che continui nel reggiméto déque- 
fto Monaberoil P. Alefandro Boria, 73^ 
Dopo la morie del BórlaVproponcper fuo 
lucccflbre Giofeppo Rofsi . 74.» 

Perfuade D. Coftanza del Carretto à iafeiar 
qualche rendita per lo Nouiriato delle-* 
Gonuertìte. d 

Per piezo d’alctmi fuoi amorcuoli Signori 
ottiene la traslattone del Monaftero di S. 
Gio.Batrifta da Capua à Napoli . 79.d.e 
Gioueuplt alle Monache in quella fondano- 
ne-/. ' 8i.b 

Raccoglie inficine molte Reliquie di Santi, e 
le ripone in vn nobili timo Reliquiario. 
98.c.d. 

Dona quello Reliquiario alla Chicfa di Sin 
Paolo de’Cherici Regolari % 

Racconta i luoghi, e le pèrfonc dalle eguali ha 
riccuute dette S. Requie. 99. 1 00. 1 01 
A/fifte come Prclìdcnre e fopraintendentc al 
Capitolo Generale di Monte Vergine per 
ordine di Papa Siilo V, 1 o 1 .a 

Conduce feco il P. Francefco Maria Taruggi 
per cordiglio c reftimonio delle fue attie- 
ni 101 

Informato à pieno delle virruolè artioni de’ 
Cherici Regolari in Napoli. a.b.c 
Fatto Ordinano del Monaftero della Sapien 
za tre volte. 5.C 

Vilita l’iftcflò Monaftero tre altre volre . C 
Informa l'Arciucfcpuo di Napoli circa la fon 
datione del Monaftero dì S. Andrea. 47-d 
E prcfcntc quando in vna predica fi raccol- 
gono circa otto milia ducati in Napoli. 
40.C. 

Gio. Domenico Rebiba Ycfcouo d' Ottona ì 
Mare—». 

Dona all'Autore yn pezzo d’offo distorna- 
lo Apoftolo, 99.d 

E trasferito al Vefcouado di Catania in Si- 
r ; cilìa . 

Gio. Francefco Bordini della Congrega rione 
dcH’Orarorip . 

Scriue le; diligenze vfate dall’Autore per ùl* 
fonda rione del lor luogo in Napoli. 5 é.d.e 

Eletto 


Eletta Velano di Gauiglione, e poi tmfcri- 
toall'Arciuelcouado d'Auignonc. 5t.b.c 
Gto. Francefilo di Ponte fa operichcl'Autore 
Rabbia alcune Reliquie dai Mouaflcro 
della Trinità di RaiieUo. io».** 

Cio.PietroCirafa VefcouodiCbieri. 

Ha carico dal Pontefice «iefaminare, ordina- 
re e iflrpirc coloro che s ordinano in..* 
Roma. i 4->5 

Ha facolti rieleggere tutti iMinifiriinciò 
ncccflarij e di t alligare i delinquenti nel 
loro Vlficio. qttiui 

Rinuntia il Velcouado nelle mani del Ponte- 
fice e fonda la Religione de'PadriCbcrici 
Regolari . 1 ®- c 

11 primo ch’a'tempi noflri rinoui la Rcligion 
formale nel Chetino focolare, po.a-b 
Ionica con l'efempio i fuoi Padri a impiegarfi 
nella fondation dc'MonaRcri . ».d 

Zelante del Diuin feruitio c della difciplituu* 
Regolare. 3 - c 

Eforta clfieacillimamente fua Sorella ì fion- 
date vn Monaltero ofleruanre . c 

Per inclinarla maggiormente. le perfuadela 
neceffiràdcfió. J.e- 4 -a 

Ottiene vn Breue da Papa Clemente VII. per 
la fondatione del Monaflero della Sa- 
pienza. 4 -* 

Fa venir ilP.DJionilàcioda Venetiain Na- 
poli per aiuto di quella fondatione. b 
Inuia alla Sorella due buoni fuggetri nello 
(pirico ben allegati, cioè fuor Cecilia*: fuor 
Barbara per aiuto della fondatione. 6.a 
Continua la protettion del MonaRero fino à 
morte . e 

Scuoprc vn inganno del Demonio alla So- 
rella, e lo rimedia con fua lettera. e 

Scriue alle Monache più lettere, che fi con- 
(cniano . 6j: 

Eletto da Dio per ridurre in migliore flato 
la Gerarchia Ecclefiaflica . 8.c 

Nello Rato Religiofo* Ponreficalc.moflra la 
fila virtù, e zelo . c 

Infieme co' Compagni procura, che il culto 
che s ofièrifee à Dio nell'vfficio , e nella-. 
Mefiafiaben ordinato . e 

E con parole graui honorato dal Papa in vn 
Breue. 

Ottiene facoltà dal Pontefice di poter co’fuoi 
riformar l’Vfficio, e la Meda . 9-b.e 

Attende «/Compagni aH'emendatione. 9 -c 
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Zelantillìmo della fede Cattolica , e della fa- 
iute deU’animc . -t. td.d 

Deriderà patir fin lo fteflo martirio per la_* 
conferuation della lède . d. c 

Intendentifsimo della lingua Latina pulita 
ed elegante . c 

Riceuc lettere dal Secretano B. Sanga in no 
me di Papa Clemente VU. per le cole del- 
la Rcligion Cattolica . iH.b 

Parole fuc infocate ditelo perla fede Cat- 
tolica . 1 9.al 

Stimato e lodato dall'ificflò Pontefice-, ,1 
I7.a.b.t9.b. 

Impiegato dal Pontefice nelle caufe del San- 

t’VHicioinVcnetia. 18.19 

S’efpone à pericolo della vira per la confcr-j 
uation della fede nell'iflcflà Citrà.tS.a.i9.cl 
Scriue al Cardinal Contarino in raccoman 
dation di due Padri di S. Francefilo mol- 
to zelanti della lède. I7.d.t9.b 

Scriue da Venctia al Pontefice molti ricordi 
impottantifsimi . »o 

Eletto Cardinale. td.d 

Fa vn’efficacifrima elorratione e correttionc 
Euangelica con Rile affai elegante, ie eru- 
dito à Fra Bernardino Occhino, at.aa 

13.j4.a5- 

Perfuade Paolo 111 . 1 {ondare il Tribunale-,] 
del Sant’ Vfficio. 9i.bi 

Afltmto al Ponrcficato col nome di "t 

Illumina i Regolari promofsi alle degniti. I 
io. a. 

Si riputa obligatoà maggior perfettione. b 
Nel Ponteficato continua l'afiétto verfo la i 
fua Religione . e! 

S’occupa nella riordinationc delle facre Ce- 
rimonie e riti , c 

Riforma dcll'Vfficio fotta da Paolo IV. reca 
gran contento alle perfone diuotc . n .a 
Emendationc fatta da lui , è mandata da Pio 
IV.a'PadridelConciliodiTrento. ti.b 
Stimata grandemente da’Padri del Concilio, 
cuoi da Pio V. ti.e.U4t.b 

Delibera di riformar la Chiefa. a <.c 

Comincia dalla fua cafa, cotte, e Rato . 

Priua i Nipoti de gli Vficij e gli confina . d 
Vince f amor naturale difcacciando i fuoi 
parenti . c 

MoRra rettitudine . *1 

Fa conofctre la mala fodi sfattione d i non_*| 
" eflèrc 
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cflere auuifato delle cofc de’Nipoti . b 
Sgraua i Popoli da alcune impofirioni , ben- 
ché fi rirroui indebitato. b 

Rimuouc vn fuo Fratello dal Gouemo del 
Gattello. e 

Liccntia alcuni Parenti, e aucrtc gli altri à 
viuerbcnc. e 

C alliga i Carnali , e i Sodomiti feueramen- 
te_j. d 

Fa prouifione centra la beftemmia , e disho- 
neftà. e 

Ordina rimedi) contro l'vAira , e Gmonia_>. 
aS.a. 

Reca innanzi potentemente i'imprefadelS. 

V/ficio . b 

Prohibifee i libri compofti,ò Rampati da He- 
rctici, e fa purgare gii altri. f b 

Con l’ordini buoni» e con l'cfcmpiodi 
Hello , la ottcruare i digiuni . d 

Accrclcc la riucrtnza,c diuotione alle Chic- 
fc_>. e 

Fa ritornar l’Apoftati alle lor Religioni, e ca- 
lliea teucramente i contumaci . aj.b 

Allontana gii Hebrei dall’ habiratione de' 
Chi iltianijc gli conn alegna con le bcrcttc 
gialle . e 

Fa altre prouifioni vtili contro gl'Hebrci . e 
Fa ordini contro gl'ambitiofi del Papato, e ri- 
media ad altre cote indeccnri. d 

Ordina che i negorij propofìi in vn Concifto- 
ro, s’habbino à dtrcrminarc all’altro. e 
Comanda a’Vefcoui la refidenza fottopena 
di priuationc . 5o.a 

Fa relliniire alle Chiefe i beni vfurpati . b 
Migliora le cofc della PenircntiariajC ddla_> 
Segnatura che haucuano bifognodi ri- 
medio . e 

Mantiene l'abondanza ancor con i propri) 
danari . e 

Dcfidcrofo della pace . d 

Dcfidcrofo della Riforma della Chiefe. e 
Punifee Teneramente gli adulteri , e i Chcrici 
dishonctti. ji.a.b 

Moftra fanti defiderij . a b 

Per lo zelo fuo, fi rimuouono molti fcandalj. e 
Conofeendo l’importanza del negorio, crea 
ottimi Vcfcoui , e dà loro grand'autori- 
tà. 93-e 

Fa Vefcouo in Inghilterra it P. D. Tomaffo 
Gooltocllo Chcrico Regolare per aiuto di 
queU’animc . 94.1 | 

Conofee le qualità ottime del P. D. Giouan- 
nidiMarionò. 39 

Ordina, che gli nomini vn fuggetto per lo Vi- 
cariato di Napoli . 38.C 

Approua la nominanza fetta dal P. D. Gio- 
uanni del P.F.Giulio . 39. a 

Promouc iJ nominato al Vefcouado di Vefti, 
e lo fa Vicario di Napoli , e poi Nuntio in 
quel Regno. a 

Conferifee l’Arciucfcouadojdi Napoli alCar. 
dina! Alfonio Caraia tuo Pronipote . e 
Gio. Simonc Moctia . 6 -j.d 

P.Gio. Tomaffo Euftachio della Congregatione 
dcirOratorio . 

Eletto Vefcouo di Larino da Papa Paolo 
Quinto. 54.C 

Gio. Vincenzo del Tufo Marchefe di Gienfano. 
Compera vna Cafa e che cede a i Padri di S. 
Scucro per lo fteflo prezzo . 6 5 .a 

S. Giorgitello Chiefa di Padronaggio di Fede- 
rico , e Pompeo Tomacello . 5 4«c 

Giorgio Palcario Secretano della Congrega- 
rione fopra 1 Vefcoui, e Regolari . 84.C 

S. Giofeppo Monatterodi Monache de S.Ago- 
llino in Napoli vedi Monatterodi S. Gio- 

frpp°* ‘ * 

S.Giofcppo Monaftero di Suore Carmelitane^» 
Scalze vedi Monaftero di S. Giofeppo . 
Giofeppe Mafeardi Vefcouo di Mariana dona.» 

all'Autore alcune fante Reliquie . 1 oo.c 
Giofeppo Rotti , 

Menato dail'Autore in Tua Compagnia per 
la Vifita del Monaftero delle Conucrrì- 
«L-». 73.1 

Propofto dall'Autore per Io reggimento di 
quello Monaftero, e della Chiefa de gli 
Incurabili . 7*f.a 

Eletto Vefcouo d’Oggenro , e poi dell’Aqui- 
la^ vlrimamente trasferito ali’Arciucko 
uado di Matera . 73. b 

P.D.Girolamo Ferro Cherico Regolare . . 
Procura che i Padri Somafehi funo intro- 
dotti al goucrno de grOrfenelli in Na- 
poli . 41 c.d.e 

P.F. Girolamo Carmelitano Scalzo. 

Mandato da’fuoi Padri per fondare vn luogo 
in Napoli. v ^ 5 *d 

P.Girolamo Miani Fondatore della Congrega- 
rione de Somafehi . 

Dcfidcrofo della vita fpiriniale,fi confdfa dal 
P.D.Gio.PiccroCarafe. 4».c.d 

Ancor 

• • . ^ - 




Ancor nell’opcre buone , foggioga la volon- 
tà fotto i'vbidienza di lui . d 

D. Girolamo dclJi Monti Marchcfc di Cori- 
gliano. 

In Tuo nome li comperano alcune Cafc per 
la fondar ione del Menartelo della Triniti 
in Napoli. 83<a.b 

D.Girolamo Pignatcllo . 

Chiamato da eminente vocationc,li fa Cire- 
neo Regolare . 90.C 

Suggetto di religiofe qualità . 9 1 .e 

Desinato dal Fratello à difìiibuir notabil 
lòmma di danari .. 90.d 

Applica alcune migliata de ducati al Monte 
della Mifericordia per la fondationc d vn 
Ofpcdalc in Ifchia . d 

E fatto Arciuefcouo di RolTano . 91. e 

Giudei fono prohibiti dalla Icgc Mofaica d’elcr 
citar l’vfura. }6'.b 

Rodono le foftanze dc'Chriftiani conl’vfu- 
rc_^> - b 

Diicacciad da Carlo V. fuori de gli Rati 
fuoi . c 

Giulo IIL manda vn Legato Apoflolico in In- 
ghilterra per ridurla fotto l’vbidicnza del- 
la S.Chicfa. 93.C 

P.F.Giulio Paucfe Domenicano propofto dal P. 
D. Gio.di Marionò à Paolo IV. per Vica- 
rio di Napoli . 3 8. d. 3 9. a 

E fatto Vcfcouo di Velli, e Vicario di Napo- 
li infìeme. 39«a 

Nell' Y'flicio di Vicario lì porta con molta iùa 
lode. b 

Per lottimi portamenti nel Vicariatoci Papa 
lo fa nuntio nel Regno di Napoli . b 
Efcrcita ambidui l’Vfhcij., c in tempo della-. 
Guerra con fodisfitrione del Pontefice > e 
del Viceré . b 

E trasferito ali’Arciucfcouado di Sorrento, c 
Si porta da ottimo Arciuefcouo . c 

Dimoltra vigilanza c carità grande nel go- 
ucrno del fuo Arciuclcouado . c 

Dà tutto l’aiuto poffibile al fuo Popolo prefo 
da Turchi per liberarle dalie mani loro. , d 
Per mezo del Predicatore vis Domini racco- 
glie circa otto milia ducati di carità per 
1 rileateo de gli flclfi Schiaui . -jo.b.c 
Profittcuoic al publicò bene . e 

Mandato Nun tio in Germania da Pio V. c 
Grato verfo la Religione de’ Padri Chetici 
Regolari. 4i.a 
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Giulio Rodi Arciuefcouo d-’Amaltì . 

Confente che fi dòmo all’Autore alcune fan- 
te Reliquie della Canonica d’ Amalfi . 
ioo.b. 

Giulia delle Cartelle . 

Oltre à molti benefici) fieri à miniflri dc_j 
gl Infermi, edifica loro \ n luogo . 6 9.b 

Giulia Papara inficmccon fuor Luifi fua Zia , 
fonda il Tcmpio.dclle Paparc . 45.0 

Lo goucrna linai prelèntc . c 

P, D. Gìurtino Barnaba Chcrico Regolare fa 
opera che iìadata a'PadriBenrabiti Ia_ 
Chicfa di S.Maria di Porta nona . 67.d 

Indirizza , c configlia i Chetici Regolari Mi- 
nori nella fondationc della lor Religio- 
• • 70.C 

Seguita à indirizzargli non coufentendo di 
trasferirli nella lor Religione nè pur per 
minimo fpatio di tempo . 71. a. 

Minillro di Dio in quella fondationc . c 

Suggetto d’cmincntiflimo fpirito . 76.2 

^forta D.Carlo, eD. Maria Caraccioli con- 
forti à farli Rciigiofi . a 

Configlia quelli Conforti in alcune opere—» 

.P* c * 75 -c.d 

Aiuta nello fpirito , i Fratelli deU’Orarorio 
in S. Paolo. 7^.b 

Suor Giurtina di Tranze Monaca nel Monartc- 
ro della Sapienza . 

Compagna di fuor Dororca Villana nella-, 
fondanone dclMonaftcro diS.Gio.Bat- 
tifla. 79. b 

P. Giuucnale Ancina della Congregationc del- 
l’Oratorio . 

S affatica in Napoli per la falutc dcll’ani- 
me_j. 5 6 .r 

Fatto Velcouo di Saluzzo . a 

Gregorio XIII. manda à Napoli Celare Baronio 
per vn negotio grauiflimo . 49-d] 

Manda il Vcfcouo Afafénfc in Rcmis per in-' 
fbrmarfi,e prouederc allcnecelficà dell’In- 
ghilteira. 94-c.d 

Jnuia à Filippo li. Re di Spagna vn pezzetto 
del Legno della Santa Croce . 994 

I 

I Ddio nella conucrfion de’pcccatori manife- 
fta la potenza, c mifericordia fua . 72. a 

Marauigliofo ncfinri fuoi, c fanto in tutte le 
opere fue. 31^ 

„ Prone- j 
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"~Proucdc alla fui Chicli in varij modi, e fpe- 
cialmcnre con miitution dciic Religioni 
i . b 

Dà agcuolmcntc la vittoria à chi combatte 
per la Madia Tua . q 6 .b 

Inftulfcc ncU'animc le fuc gratie per mezo 
de’Sagramcnti . i.de 

Innico Auaio Card. d’Aragona Abbate della». 
Canonica d Amalfi . / 

Coniente , che da quella f hiefa fi diano all* 
Autore alcune fante Reliquie . i oo.b 
P. D. lnnocenrio Palefcandolo Cherico Regol. 
fcuoprc l’herefie di Fr. Ludouico Romito. 
95 c.d 

Indirizza le Tue quattro forclfe alla pcrfct- 
tionc,c fondanone del Monailero. 47-c.d 
Infieme con altri file Collirutioni per que- 
llo Monailero. 48.a 

Reca aiuto a! Monailero . 4$.a b.d 

Pcrluadc al P.Cefare Baronio la fondario- 
, ne d'vnlor luogo in Napoli. 50. a 

Tratta col B. l iiippo Ncii d'introdurla fua_. 
Congrcgatione in Napoli . 5 1 .a.b 

IpolitoCard. Aldobrandino adunco al Ponrefi- 
cato col nome di Clemente Orrauo. 8 5 .c 
D.Ifabella Caracoiola de’Marchefi diVico. 
Conucnuta di concordia con luo Marito .fi 
fanno ambedue Rcligiofi. 75 b 

Dona molte migliaia di ducati per le Con- 
ucrtitc non publichc meretrici. c 

Ifabclla Caftalda racconta all'Autore la fón- 
danone , c ’1 progrdlò del Monailero di 
Gcrui’a lemme . 34.C 

D.IfabcL’a Gonzaga Principefla di Stigliano. 
Dona dieci mila ducati al nuouo Monailero 
delle Conucrticc. 76.C 

D. Ifabclla di Gueuara gouema il Tempio della 
.Scornata . 44.C 

L Aura del Tufo. 82.d 

Fr.Ludouico Romito c riputato per huo- 
mo di pcrfcrtionc in Napoli . 

Stimato ancor» dalle perfone eminenti . 
95 .a.b 

Scoperto da’noftri Padri, è prcfoco’compa- 
gni,c fono calligati dal S.Vfficio . d 
Lucantonio Eiiflathio Cameriero fegreto di 
Papa Paolo V. 5 5. a 

Luigi Uppomanno Vclcouo di Verona è man- I 


dato Nuntio Apofl.in Germania petpro- 
ucderc à quello interim. 93.2 

SuorLuifa Papara panedp3 nella fondanone 
del Tempio della Scornata . 45 .a.b 

Allcua , c nutrifee fette donne per amor di 
Dio. b 

Infieme con Giulia fua nipote fondai! Tem- 
pio delle Paparc . b 

M 

D Onna Manzia de Rcczenes Zunica Con- 
teda di Rcncucnto . 

Fà opere di gran carità nell’Olpidale degl* 
Incurabili. 74-b 

P.D.Marco PalcfcandaloCher. Rcgol. perfua- 
dc ai P.Ceiàre Baronio la fondanone d’vn 
lor luogo in Napoli. 50. a 

Ne tratta ancora ce 1 B Filippo. a.b 

Rinoua efficacifsimamCrcl’vfficiocon l’illcf- 
foBPadrc. ji.b.c 

Al logia il P. Franccfco Maria nella cafa di 
5 Paolo . d 

Aiuta le Monache del Monailero di S.'Gio. 

Battifta nella fondanone . 8 1 .b.c 

Soggetto di molta bontà > dottrina ,c cfpe- 
rienza . 85. a 

Eletto da Siilo Quinto per Vifitatorc delle » 

Monache di Napoli infieme con due-» 
altri. a! 

S’affotiga co’Compagni nella vifita. b 
Viene tre volte a porta da Napoli à Roma», 
à trattar co'Caidinali della Congregano- j 
nc lòpra i Regolari . d 

\ Toma la quarta volta à Roma c tratta della 
Riforma delle Monache col Papa . c 
Fà cfatta rdationc del negòtio delia vifita. c 
Procura le ordinationi per ia Riforma del- 
le Monache. 8 4. c.d 

Di ordine dei Papa fi fanno l’ordinariom per 
la Riforma. 86.a 

Eletto V ifiratorc infieme con vn’altrodi tut- 
ti i Monaftcri di Monache in Salerno. 86 . d 
Farra la vifita riferifee il tutto alla Congre- 
* gatione fopra i Regolari . d 

* Per ordine del Papa fi fopprimono cinque 
Monaftcri di Monachcin Salerno. 87.a 
Madama Maeaiita d'Auilria DuchelTadi Par- 
ma», . 99 «d 

S.Ma!Ìadell’Incurabjli,pio luogo di Napoli. 
Gouematori di quello pio luogo fanno illan- 

za 
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za sdl'Autore , che vifitifl MonaAcra dcl- 
JeConuerrite . 7i.e 

S. Maria di Loreto CUiefa de gl'Orfanclu in_, 
Napoli. 41. c 

S. Maria della Mrtcricordra Gliela in Napoli. 
... .71. a 

S. Maria di Monre Vergine. 

In quella Ciuciali corilcruano molte , c le- 
gnatale Reliquie. roi.a 

Sharia di Porta Nona Ciucia de'Padri Berna- 
biri in Napoli. «j.d 

S. Maria di Donna Romita Monaflcro di Mo- 
nache in Napoli. 3. a 

Maria Rcina dìughilrttrt. 

Dimanda al Papa KcginaJdo Card. Polo per 
Legato ApofioRco in quel Regno. 93-C 
Dilani l’acceco Contriti di Miranda fi ope- 
re di grandifcima carità, e humilrà nell'o- 
pera de gl’incurabili. 74.3 

Conduce fico molte Signore à far l'iQcls'o- 
pera in quello Spedale . a 

A Tua imiiatione continuano alcune Viccrc- 
gine nell'dldreopeie di carità . b 

Suor Maria Carati» a perfialìonc del P. D. 
Ciio- 1 'retro iuo fratello fi rifolue di fonda- 
re il Monallerodclla Sapienza. . 4.1 
Fà orami ordini per i'Ubtucion dei Mona- 
fiero. j.a.b 

Rigida oficntamce della lua regola. .-.b 

Muore con opinion di fanrirà . c 

11 fio corpo li confcrua illcfo . c 

Maria Longa perfona di moiro (pirico . 3 a.b 

Si confida dal B.Gactano . b 

Acquifia la Taniia miracoiofàracntc. d 

Dinota, c caritatiua vcrlb i Chcrici Regolari. 

. 35-c d.3 a.e 

Dona à P. Chcrici Regolari vna Cala dentro 
Napoli. 33.e 

Riccuc dali’ificffi Padri la Cala , che hancua 
lor.donara . 34.i1 

Efortata dal B. Gaetano fónda il Monaltcro 
di Gerufalcmme.t vi li faMonaca. 3a.b.c 
Viuc.c muotecon fama di limita. 3 i.d 

Mario Carata Arciucfiouo di Napoli Pafior vi- 
gilanti fùmo. 9>.d 

Martosde Gorofttoia Rcgrnte, c Decano dei 
Regio Collaterale in NapoiL 66. b 

Raccoglie grolle limoline per lo Conuento 
dc’Caitncliri Scalzi. b 

Mafia Citùcprcfi,cficchcggiatadaTurcbi, c 
la gente ridotta in finuru. j9-c.d 

M.Tr. Martino di Treuigi dell'Ordine di San_> 
Francefco Prouincialc in Vcneria , e In- 
quifirorc. ip.b 

S'elponc à pericolo della vita perla fide—, 
Cattholica. c 

Lodato ,c raccommandaro dal P.Gio. Pietro 
Carafi al Card.Conrarino . c.d 

Padre Maidico Bure-Ilo della Con gregari One J 

dclliOratoriodi Napoli . 53. d 

Fr. Michele Boncllo Card. Aleflàndrino Ve- 
fiouo d Albano . 

Capo della Congrcgatione foprat Regolari. 
84. d 

Monache di Napoli amicamente inoflcruawi. 
4.d.8jJ> 

In nomerò molrifsimt . 86. al 

Con l'aiuto dc'lor parenti «'oppongono alla 1 
Riforma. c| 

Non l'atnmcrtono alla Profcfiionc fi non ac- 
cettano la Riforma. 86.c 

Col buono efimpio del Monafirio della Sa- 
pienza li riducono alia Oilcruanza Rego- 
larti-,. 5 al 

Monaftcri fonocfircitidi Dio contro i Demo- 
ni! ■ 46. b 

Monadero di S. Andrea vn dcgl'OlTeruanti, e 
principali Monafieri di Napoli. 48. b 

Fondato dalie Torcile J’alclcandole. c.d 

Palefiandolc fono allcuate nello ipitito da 
alcuni Padri di Tanta vita. 48 J> 

Si rinchiudono come in cJaulurjl none anni 
prima di fondare ii Monafiero . 47.C 

Si confidano Tempre da Padri Chetici Rcg. 

tinche fondano il Monaftrro. J 

Impiegano tutte le lor ficolti nella fonda- 1 
rione del Monaftei» . d 

Biccuono aiuto da'Padri Chetici Regolati 
nella fondanone , c appiedo continua- 
mente. 47.48. d 

LoTpitito acquiilato per lo buono indirizzo 
dc'lor Confifibri, fi diffondono nelMo- 
n .'.fiero. 48.b 

Monache di S -Andrea molto Oflcru ami. 48. b 
Fabricano d. 1 fonda menti vn nobile, eipa- 
tiofo Mottiftero . rad 

Riccuono ali habito perfonc nohiliisimc— > . 
48. b 

Monailcro di S. Andrea c parto della Reli “io- 
ne de'Padri Chcrici Regolali . 484! 

Monaftcro di S. Arcangelo ai Monache Bene- 
dettine in Napoli efiinto . ty.b 
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Monaftcro di S. Chiara dell'Aquila . 

Prouede il Monaftcro delle Conucrtitein_. 
Napoli di tre Monache per introdurui l'of 
lèruanza regolare . 73.C 

Monaftcro delle Conuertitc in Napoli . 

Si migliora e ne produce vn’altro più ofter- 
uantc. 73-d 

Accrcfciuto di fabrica e di rendita da D.Co- 
ftanza del Carreto Dona. • 74.c.d 

Monaftcro di Gerufalcmme di Monache Cap- 
puccine in Napoli aufteriflimo ancora con 
Ilnfermc. 3 j.a.b.c 

Si fonda da Madama Lpnga. 3i.34-b 
E goucrnato da f Padri Cappuccini . 3 3. a 

Oflcrua la prima regola di S.Chiara. 33.2 
Dona vna parte del fifo alle Conuertitc . d 
E pianta della Religione de’ Padri Cherici 
Regolari. 3 3. a 

Monaftcro di S. Ciò. Battifta dcriua dal Mona- 
ftcro della Sapienza. 78. d 

Riceuebuonic nobili fuggetti. Si.c 

Hà principio à tempo d’Alfonfo Cardinal 
Gefualdo Arciucilouo di Napoli . S 1 .d 
Monaftcro di S. Giofeppo in Napoli fi trasferì- 
fcc in luogo più capace .• 5 5 .e 

Monaftcro di S. Giofeppo in Napoli di fuorc_j 
Carmelitane Scalze . 66 . b 

Monaftcro di S. Girolamo del terzo Ordine di 
S. Franccfco in Napoli . 8 2 .c 

Monaftcro di S.Maria della Sapienza in Napoli. 
Comincia fenza poftcdcr rendita. 7.C 
Acquifta rendita baftcuole, c fa vn nobiltà 
edificio. S.a 

Piata della Religione de’P.Cherici Regolari. 
Fondato da fuor Maria Carafà . 4.b.c 

Il fuo luogo fi comincia à edificare dal Car- 
dinal Oliuiero Carafà per le fchuole pu- 
bliche . 4 c 

Ottimi ordini di fuor Maria continuano ad 
offeruarfi. j.b.c.d 

Aufterità della vita nelle Monache della Sa- 
pienza. 5-b 

Monaftcro di Monache di S.Sebaftiano,vedi S. 
Scbaftiano . 

Monaftero di S. Sofia in Salerno , fi concede a‘ 
Padri Gefuiti per fame vn Collegio. 87.a 
Monaftero de lla Sanriflima Trinità di luorc del- 
l'Ordine diS.Franccfco . 

Le Monache li crasfcrifcono in quello Mona- 
ftero. 83. b 

Danno principio alla Riforma. quiui 


Per l’odor della virtù foro , rìceuono buoni e 
nobili fuggetti . quiui.c.e 

Si trasferilconoin vn nuouo e fpatiofifsimo 
Monaftcro . c 

Stimate dalla Città , e protette da’Cardi- 
nali Acquauiua.c Carafa . quiui 

Rcligiofe qualità di quello Monaftero. e 
Monaftero della Santiflima Trinità di Rauello . 
zoo.d 

Monte della Milcricórdia in Napoli . 

Abbraccia tutte l’opere della Milcricórdia 
corporali, efpirituali . 90.3 

Amminiftrato da buon numero di perfone— * 
ancor nobili, e principali . quiui 

Polsiedc ottanta milia ducati, e ne poflèderà 
alrretanri à morte d’vna Signora . quiui 
Ha fpefi ducati felTantafètte milia in pochi 
anni . b 

Monte della Pietà in Napoli fi fonda l’anno 
1539 - J6.c.d 

Prcfta grariofamentc fenza riccuere minima 
cofa per le fpefe ncccflàric . 1 e 

Riceue grande accrefcimento . 3 7.C 

Impiega ne’pegni cento milia ducati, quiui 
Ha fàbricato vn nobil luogo da’fondamenti . 
quiui. 

Fa maritaggi , Icarcera prigioni , e rifcatta_> 
fchiaui . d 

Ad efempio fuo, fi fondano due altri Monti 
in Napoli. d 

N 

N Apoli chiede il P. Fracefco Maria Tarugi 
per fuo Arciuefcouo al Pontefice . do.a 
Hà più numero diConuentidiFratidiSan 
Domenico, die qual fi fia Città d’Eurq- 
pa_*. 63. a 

Riceue la degnità Arciucfcoualeda Giouan. 

ni xm. «3-d 

Scriùe al Generale di S. Domenico, che ripi- 
gli il Conucnto di S*Seuero . d 

Abbracciai fauorifee i buoni Rcligiofi. 67.2 
Feconda Madre di felici ingegni . quiui 
Abondante di numero , c di varietà di Refi- 
giofi . , . 6 8. a 

Deriderà che il Papa moderi la R iforma del- 
le Monache. 86.b 

Mandcl per quello affare al Pontefice il Mar- 
chefc di Braccigliano perfuoAmbafcia- 
dore . b 

Diuotifiima, c abondante d'opere pie al pari 

di qual 


■* 


' di qual fi $1 altra Cirri ditali». ? 3 x 
E triuagliJta cUU'itilcdio di I.uuccii . a.c 
Infettati grandemente dalla pelle . 3 .b 

Napolitani in vna predica dannoottomiiia du- 
cati di limofina per il rifeactodi Sonen- 
to. 4°-e-d 

... . O» •• r ■ i • 

O Detto Fufio Monfignore di Lutrcch Ge- 
ncralc del Redi Francia . t.c 


Afledia ftretta mente Napoli . 
li fuo clcrcito e disfatto dalla Pelle . 

Muore diPefte. .r-- ire- Tntf 

Odoaido SeftoHer^deo . _ •'» ■ • jr»* 1 


ti) 


3*u 

J.d 


Oliuiero Cardinal Orafi Arciuefeouo di Na- 
poli. - ' T' .. 4 ^ 

Comincia àfabricarc inNapoli *n luogo per 
le fchuolc publichc . *+•- 

D. Onrin dcJl'Annoya Principe di Sulmona.. . 

yy-o. 

Orario Teodoro tratta roPadri Chetici Rego- 
lari di trouar denari [per feruirio -tatù , 
Chiefa di SSeueto. 

Oratoriodi S.Paolo di Napoli . 

1 fratelli sefercitano ne gli cfcrcirij friri- 
tuali . # « 7 * 

Procurano la liberatione de’condannati l» . 

Galea,cde'carccraripcrdcbito. S8.1 

Riceuono da D. Collanti del Carretto dieci 
mllia ducati in aiuto dcll opcre pie. 1 b 
Ottona àMaie pofliede il corpo di S. TotnafTo 
Apoflolo . yy-v 

Ottauio Cardinal Acquauiua Arciuefeouo di 
Napoli. 

Trrcfailceil Montlfterodi S.Benedctto : " • 
3 . Petito . st.a 

P 

M. T) Adoano Lictenfe dell 'Oidi ne di S-Fran- 
j ccfco lnquifitore in Veneria . -r^ri 
Predica con molta fua lode in »uttui.iy*a»w 
Raccomandato dal P.Gio-Pietio al Cardinal 
Centanno. * 4 -d 

S.P»ntalconc martire.il fangue di quello Santo 
fi liquefi ii di del fuo martirio . a oo.d 

M. Paolino bernardino da Lucca dell’Ordine di 
S.Domcnico . 

Riforma UProuincia d'Abruaao . fi-* 
R in opinione di vita fama . V 

, Paolo UI. manda due Numi| in Germania per 
I ppouedere à quello interim . yj»> 

[Paolo IV. vediGio. Pietro Carafa . 

I D.Paolo Malie tri Picrico Regolare di S.Paolp 


Decollato inuiato in Malta à fondare vna 
Congregaticele per quei Caualicri . « 
Paolo di Sangro Principe di S. òcucro. oy.c 
D.Paolo Tolola Cberico Regolare aiutac con 
figlia alcune Monache à fondare vn Me- 
nallcro offomante . o r.c.o}. . 

Eletto Vcfcouo di Bouino, e poi trasferito 
all'AtciuclcouodiChieri. si.c 

Pelle di Napoli noioli Dima afiàlifce ogni (lato 
di perione , a.b 

Pietr'Antonio Cafligliano . jy<- 

F. Pietro della Madre di Dio Carmelitano Vai- 
ati . 

Soggetto di virtù, e perfrraooc . ef.i 

Mandato da'fuoi Padri à fondar vn luogo à 
Napoli- >' 

Predica in Napoli vi ftabilifcc la fua Religio- 
ne_>. 86. b 

E fatto Predicatore Apoftolieo . b 

Pietro Paolo Euftacliio V clcotiodi Boiano. 5 5 .a 
Pietro Paolo, di Senifi Abbate di S. Se urtino di 
Napoli. ♦ 

Tratta có lAtciucfcotiodi N’~ 1; ■ — i- Ero- 
danone del Monaftero di a .»viu rc a.y 7 .rvc 
Pio V. Papa dona molte fegnalatc Reliquie alla 
Canonica d' Amalfi. _ too.b 

Pio 1 V.fa diligenti per foccorrcre a'bifogni del- 
flnghilrcrra . yfb 

Pompeo TomaceiloCapece MarchclèdiChiu- 
fano . ry** 

Profpcro Kcbiba Vcfcouo di Tra. 1, e Patriarca 
di Cofiantinopoli . yy.v 

Profpcro Mugliano Vcfcouo di Bilignano . 

Eletto da Siilo V. inficme con due altri à vi- 
fitar le Monache di Napoli i~ 63 -a 

R 

R Ainiero Galandi . 34 'C 

Reginaldo Cardinal Polo Legato * erv. 
Ilolico in Inghilterra . tr.u* 

Religiofi lo no Soldati di Dio contro Defi- 
nii ■ yvar* 

Romitorio de’Camaldoli, vedi Camaldoli. 

■ 

S Acramenti della Pcnitcnia.edclTEucari- 
ftia&nno mutarla vitacicollumi. a.a.b 
Salcmo Città e fitta Chiefa Arciuefcouale da 
Giouanni XIII. & 5-d 

Dcfidcrolà di goder i buoni frutti ch“ mori.»ro- 
no i Padri della Compagnia di wes u.o /.« 
S. Saluatorc Chiefa dcVadri Camaldoli , vedi 
Camaldoli . 



Santi 




M 
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Santi fono deputati da Dio per difettimi del 
le C hiefe, Città) e Regni. ■ $8.a.b 

Impetrano benefici fpiritualbe corporali per 
gli huoinini . b 

Loro Reliquie deuono rflcr honorarc . c 
Scipione Rcbiba Vefcouodi Morola , e Vicario 
di Napoli poi Cardinal di fifa. j$.b 
S.Seba(liano Mona fiero di Monache dell’Ordi- 
ne di S.Domenico in Napoli . j.a 
Sebafliano Pighino Vefcouodi Terentino. 
Mandato Nuntio Apoftolicrìm Germania-, 
perprouodere a quello inrdrim . pj.a 

Cardinal di Santa Seuerina Giulio Antonio 
Santoro vn dc’Cardinali della Congrega- 
tionefopra i Regolari . 85. d 

S. Seucro V'cfcouo di Napoli rifufeita vn mor- 
to. 6j.c.d 

S. Seucro Chicla dc’Padri dclJ'OrdinediS.Do- 
menico in Napoli . 6 j.a 

Il Generale ordina , clic li laici quello Con 
ucnto. 62. e 

I Padri ritornano nello ftefTo Conucnto.65.a 
Fanno gran frutto nell'animo. «j.a 

D. Silurltro del Tufo f henco Regolare eforta 
fuor Dorotea \ illana a fondateli Mona- 
flcro di S.Gio.Battifla in Capua . jg.i.b 
Eletto Vefrouo di Motola . a. b 

Siluio Antonimo Maflro di Camera di CJemcn 
te VUL in nome del Papa chiama à Roma 

Eletto Caliinalc . c 

S.Simeonc. 

S-Sifto di Piacenza Chiefò dc'Monaci Bcnedct* 

loo.d 

Sifto V. ordina la vifita delle Monache di Na- 
poli. t 85.3 

Apprcflòdi quelle di Salemo . 26. d 

• M. Sifto Fabri Generale dell'Ordine di S. Do- 
menico. $ 2 e 

Sorrento Città, c prefa, efaccheggiara da*Tur- 
chi. 39'Cd 

Spirito lìmo pio luogo in Napoli prende per 

^ cr 8 mc "C j che corrono pericolo 
dell honcftà - 7 - b 

Stefano Quaranta . 

T Empio delle Papare in Napoli alleua I<l^ 
fanciulle nelle virtù > e elèrcirii donne- 
fcht. 45<c 


Tempio della Scornata in Kfapoli alienale gio- 
uanettc virtuofamente . 4+ai.c 

Perla buona difciplinavi fi riducono ancora 
'■ Signore nobilittmc. .v . ^ 

S.Tomafo Apoftolo. :ó«it, 

Traflationc del fuo Corpo in Ottona ài Mare 
autéticata dal Martirologio Romano. 99.C 
Le fue offa non fi brufc'iano rimanendoli! i, 
fegno del fuoco . i 0 oi 

S. Tomafod’AquinoOttauo Padrone, e Protct- 
c rare di Napoli . * ^s.c 

D.Toinalb Goulducllo Chcrieo Regolare. ■ 
Mandato da Pio IV. in Fiandra per li Infogni 
dell'Inghilterra. 94. b 

Hda Gregorio XIII. in Remis per I - iftefla- 
caufa. c .i 

Procura che fi flabilifca il Collegio !nglefc,c 
chelia goticmato da'Padri Gefuiti . c.d 
Lodato da Ccfarc Cardinal Baronjo . 9 5 .a 
Troiano BozzutoCapeccdrlla Coogrcgatiutic 
dell'Oratorio protnofio al Vdcouado di 
Capri da Papa Paolo V. 54.C 

Turchi faccheggiano la Città di Mafia, e di 
Sorrento. 59-e.d 

Fanno fchtauo il Popolo, c la nobiltà di que- 
lle Città. c.d 

V 

V Afi facrifi pofiono alienare per Io ribat- 
to . 4o.d.e 

Violante delTufoMarchefadi Chiufano. 54.C 
D. Vittoria di Silua ricufa-le Nozze del Conte 
di Bucarne fi fi monaca. 8».c 

Stimolata dal defidcrio dcil'ofleruanza . d 
Con l'aiuto del P. D. Paolo Tolofa Cherico 
Regolare fonda vn Monafiero Oflcruante. 
8a.c.8j.a. 

D. Vittorino Manzo Monaco di S. Benedetto . 
Dona all'Autore alcune S.Rcliquic. 1 0 1 ,b 
Eletto Vefcouo di Cade! à Mare , e poi tra- 
sferito al Vefcouado d'Ariano . b 

Vittoria Pignatella DucRcfla di Laurino, po.c 
Vfuia biafimata . j s.e.3 6.a 

Prohibita dalla legge Molàica, &Euangc- 
lica — 

l 

Z EIo della gloria di Dio , {limola alla Ri . 
forma . 84.C 

Zenobia Pignatella Marchcfa de’lCerchia- 


90.C 


IL FINE. 


